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(484) g^ 

Y Cireato il duca Alessandro nel modo che s' è 

detto signore assoluto di Firenze, era in tutto Y uni- 
versale una tacita mestizia e scontentezza. La plebe 
e la maggior parte del popolo minuto e degli arti- 
giani^ i quali vivono delle braccia^ perchè non si 
lavorando non si guadagnava^ ed essendo tutte le 
grasce carissime, stavano incredibilmente tristi e 
dolenti tutti. I cittadini popolani veggendosi sbattu- 
ti, e avendo chi il padre ^ chi il Ogliuolo e chi il fra- 
tello, o confinati o sbanditi, e dubitando ognora di 
nuovi accatti e balzegli, non ardivano scoprirsi^ e 
non che far faccende e aprire traffichi nuovi, ser- 
ravano gli aperti, e si ritiravano nelle ville o per le 
chiese, parte essendo e parte infingendo d'essere 
non che poveri, meschini. I Palleschi, conosciuto, 
ma fuor di tempo, come avviene le più volte, quan- 
to si fossero ingannati, guardavano in viso Tun l'al- 
tro senza far molto; perciocché s' erano persuasi di 
dover essere piuttosto compagni che servi, e che 
Alessandro, bastandogli il titolo di duca, dovesse, 
riconoscendo cosi fatta superiorità da loro , lasciar- 
(485) gli trescare a lor modo, e non ricercare, come si 
dice per proverbio^ cinque pie al montone. Ma egli 
contuttoché non passasse ventidue anni , essendo 
desto e perspicace di sua natura, ìnstrutto da papa 
Clemente, e consigliato dall'arcivescovo di Gapo- 
va, uomo sagacissimo, aveva l'occhio e poneva 
mente a ogni cosa, e voleva che tutte si referissino 
a lui solo. Dispiaceva ancora universalmente il ve- 
dere che non il palazzo pubblico dei signori^ ma la 
casa de' Medici sola si frequentasse e fosse a tutte 
r ore piena di cittadini: dava terrore a tutto '1 pò- 
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polo la guardia ( cosa non usila la di vedersi a Fi- 
renze) che menava seco continuamente il duca, 
con una maniera nuova d' arme io aste, le quali 
avevano in cima due braccia di largo e taglientissi- 
moferro;e s'avvertiva medesimamente ,,che avendo 
Baccio Valori, mentre era commessane del campo, 
dato astutamente intenzione a ciascuno de' colon- 
nelli italiani separatamente, che il papa eleggerebbe 
lui e non gli altri per rimanere col duca a guardia 
della città^ era stato poi eletto per capitano della 
guardia con circa mille fanti il signore Alessandro 
Vitelli, come colui il quale per la morte del signor 
Paolo suo^padre si pensava che avesse e odio sco- 
perto, e ruggine segreta centra i cittadini popolani. 
I costui soldati con licenza e insolenza intollerabile, 
pareva che non avessono faccenda maggiore, o al- 
tro intento, che ingegnarsi per qualunche modo di 
corrompere non pure i figliuoli, ma le fantesche 
de' cittadini, quasi non avessero tanto di paga, che 
potessero vivere senza trarre da loro, e far fare o 
per amore o per forza il terzo ed il quarto , se- 
condo l'usanza più tosto di ruffiani poltroni che di 
Bravi soldati. 

Tra le prime cose che fece il dnca, o per dare 
«ipa vento col far pigliare, o per mostrarsi clemente 
col far lasciare, o piuttosto, come si credette, per 
voler mostrare al magistrato degli otto e a tutti gli 
altri, che il padrone era e voleva esser egli, fu che 
avendo ser Maurizio, il quale non faceva e non di- 
ceva cosa senza la parola sua, fatto pigliare una 
notte in gran furia con una smannata * di birri e di 

* (a, Cioè fròtta y Mgaia; non è alla Crusca. 
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famigli d' otto, e menarne preso dalla sua pieve di 
Cercina messer Giovambatista da Castiglione; egli, 
quando s' aspettava che per V arsione di Careggi gli 
dovesse esser tagliata la testa , lo fece senza saper- 
sene altra «cagione y e maravigliandosene ognuno , 
subitamente liberare. 

Aveva Filippo Strozzi col sottometterai, e col- 
"^ r andare a' versi molto più che air altezza non si 
conveniva del grado suo, guadagnato in apparenza 
la grazia d' Alessandro, il quale di fuora gli mostra- 
va buona cera e Y accarezzava molto, ma dentro 
considerando la nobiltà, le ricchezze, la famiglia e 
tant' altre qualità sue, V aveva, come troppo gran- 
de, a sospetto, e volentieri se non fosse stato il ri- 
spetto del papa, se l'arebbe levato dinanzi. Piero, 
il quale come maggiore era il cucco di Filippo, seb- 
bene corteggiava il duca del continuo, non però il 
faceva di buon cuore; non potendo arrecarsi nell'a- 
nimo suo, né sapendo accomodarsi d' avere ad ub- 
bidire colui, al quale egli aveva più volte, mentre 
era piccolo fanciullo, quasi come a un suo paggio, 
o piuttosto ragazzo, imperiosamente comandato. 
Era Piero di gentile e grazioso aspetto, non pas- 
sando anch' egli, anzi non arrivando a ventidue an- 
ni, perchè era della medesima età del duca; inten- 
deva comodamente la lingua latina, e faticava più 
che non sogliono fare i suoi pari, sotto ser France- 
sco Zeffi suo precettore nella greca, ma disprezza- 
va, come facevano in quel tempo i più de' Fioren- 
tini, la toscana; era d' animo grande, arrisicato e 
appetente la gloria, ma borioso, testereccio e su- 
perbo fuor di misura. Aveva gran parte della gio- 
ventù fiorentina tanto non pure affezionata, ma 
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partigiana > ch'ella gli arebbe non solo portato acqua (486) 
per gli orecchi, ma messasi a qualunche sua richie- 
sta a ogni rischio e ripentaglio. Vincenzio tuttoché 
fosse di cervello capriccioso e molto fantastico , e 
messer Lione , il quale era priore di Capova, e Ru- 
berto suoi frategli , quasi non conoscessino altro Dio, 
r adoravano. Non poteva Piero né sdimenticarsi né 
sgozzare eh' egli sotto le promesse fatte da Clemente 
più volte al padre dì doverlo far cardinale, s'era ve* 
stito da prete, e andato fuora per Firenze in abito 
di sacerdote; ed in somma essendo nato di madon- ^ 
na Clarice de' Medici legittimamente, e ^ avendo 
tante parti, quante aveva égli, gli pareva dovere 
d' andare almeno di pari con Alessandro illegittima- 
mente nato, ed in tutto quel che poteva, andava 
competendo, e massimamente ne' casi d' amore, se 
non alla scoperta, tacitamente con lui: le quali co- 
se, sebbene le dissimulava, erano al duca di gran- 
dissima noia, né altro aspettava per farlo tornare a 
segno e stare a stecchetto , che una qualche occa- 
sione o cagione di potere con qualche colore, se 
non ragionevole, apparente, abbassarlo e tenerlo 
sotto; la quale cagione e occasione (come i mali 
vengono prestamente sempre ) non penò molto a , 
farsegli innanzi, come poco appresso si vedrà. 

A mezzo il mese d' agosto passò per Firenze il 
signor don Pietro di Toledo marchese di Villafran- 
ca, il quale andava, dòpo la morte del cardinal 
Colonna suo antecessore, viceré di Napoli; e perchè 
egli era uomo d^ altissimo lignaggio e di grande af- 
fare, e di molta autorità appresso l' imperadore, fu 

* (1) ConsQltati gli 5do22< autografl della Magliabechiana , abbia- 
mo tolto la negativa, cbe Tu qui malamente intrusa in tutte le stampe. 
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onoratissimamente incontrato , e con gran dimostra- 
zione di benevolenza ricevuto e accarezzato. 

Di questo medesimo mese pigliò papa Clemente 
e sottomisse alla Sedia Apostolica la città d'Ancona 
con questo inganno: egli per lettere e per amba- 
sciate confortò e fece confortare coloro i quali ave- 
vano in mano il governo della città^ che dovessono 
rispetto air armata de' Turchi fortiflcare la terra ^ ed 
eglino per tali persuasioni , pensando che sua sala- 
tila si muovesse a buon fine, fecero edificare un for- 
tissimo bastione^ il quale signoreggiava tutta la cit- 
tà; il che fatto, Clemente mandò loro significando 
con gran fretta, che aveva avviso certissimo che 
r armata turchesca era in ordine per doversi indi- 
rizzare a quella volta, e sotto questo pretesto vi 
mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga, chia- 
mato Rodomonte, con trecento buoni fanti, il quale 
impadronitosi del bastione mise una notte, secon- 
dochè aveva ordine dì dover fare, alcuni capitani e 
soldati dentro nascosamente, e la mattina dipoi fat- 
to pigliare i governatori e alcuni altri cittadini, s'in- 
signorì della città senzachè alcuno o osasse, o po- 
tesse contrastargli ; e con questa frode fu presa 
e soggiogata e fatta suddita alla Chiesa la città 
d' Ancona. 

Ne' primi giorni del mese di settembre partì di 
Firenze l' arcivescovo di Capova , e se ne tornò a 
Roma per ordine di papa Clemente, il quale, o per 
altra più segreta cagione, o perchè voleva mostrare 
che Alessandro sapeva far da se e non aveva più 
bisogno né di balia né di piloto, l' aveva richiama- 
to: e nel vero il duca Alessandro ( come tutti i pa- 
dri sono ingannati dall'amore de' figliuoli ) soddisfa- 
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ceva tanto nel suo governarsi a papa Clemente^ eh' e** 
gli, come ebbe a dir poi secondo le parole della 
scrittura santa ; aveva trovato un uomo secondo il 
cuor suo. 

Nei mezzo di settembre andò per ordine di Cle- 
mente in Firenze una bellissima e devota proces- 
sione colle compagnie de'fanciugii, con quelle degli 
nomini) colle regole de' frati , con tutto il clero, col 
duca stesso, e con i suo' quattro consiglieri, e con 
tutti gli altri magistrati. 

Alla fine del mese di settembre corsero con 
gran furia genti a Firenze, le quali affermavano di 
veduta che nell' Alpi sopra il castello di Gagliano e- (49?) 
rano passate per l'aria molte genti a pie e a cavallo 
con vesti bianche, e tra loro essere un uomo gran- 
de, maggiore che gli altri, vestito pur di bianco; di 
maniera che molti o veggendo o parendo loro di 
vedere così nuovo e maraviglioso prodigio, si cac- 
ciarono senz' altra considerazione pieni di paura a 
fuggire, quanto potevano le gambe, gridando ad 
alta voce guarda y guarda , e Heva, lieva^ e ciascu- 
no cercava di dileguarsi da loro, e ciò essere avve- 
nuto appunto in sul meriggio; le quali alla fine s'erano 
attuffate in una valle senza più essere state vedute. 

Da' ventinove di settembre fin a' venti di no- 
vembre si vide nelle parti d' oriente, la mattina in- 
nanzi la levata del sole, una cometa con lunga e 
risplendente coda: ma perchè di quel tempo né in- 
nanzi né dopo non mori personaggio alcuno, si disse 
dal popolo eh' ella era apparita a credenza. 

11 dì delle calende d' ottobre fu per comanda- 
mento del duca rotta e disfatta la campana grossa 
di palazzo, la quale era non men buona che bella, 

Yarehi Voi. IH. 2 
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e pesò ventidue migliaia di libbre; chi disse per farne 
moneta, giudicandosi che ella avesse tanto ariento 
dentro, che fosse a lega di crazie, il che non riu- 
scì; e chi perchè con ella si sonava a consiglio, e 
chiamava il popolò a parlamento;. 

Agli tredici d' ottobre vennero le novelle, che 
messer Andrea di Giovambatista Buondelmonti ca- 
nonico di Santa Maria del Fiore, era stato fatto ar- 
civescovo di Firenze; per le quali novelle il campa- 
nile di San Giovanni sonò a festa tutto 1 giorno, e 
la sera alla casa di lui e de' suoi parenti s' accesero 
i fuochi. Agli ventiquattro del mese vegnente fece 
r entrata egli per la porta a San Friaho giù pel Fon- 
daccio, e, accompagnato da più cittadini e magi- 
strati, da' giudici di ruota col podestà, e dalle pro- 
cessioni de' frati che l'avevano incontrato, se n'andò 
dal ponte a Santa Trinità, per Pòrta Rossa , Mercato 
Nuovo e Vacchereccia; fu aspettato in ringhiera dal 
luogotenente e consiglieri del duca, e quindi sem- 
pre sotto il baldacchino, sonando sempre le cam- 
pane di palazzo, come tutte l'altre ancora, a gloria, 
alla chiesa di San Pier Maggiore, dove fatte l'antiche 
solite cirimonie, sposò la badessa del luogo, dandole 
r anello. E perchè si sapeva chiaramente da ognu- 
no, che egli con grand' infamia dell' uno e dell' al- 
tro aveva coboperato Cotale dignità dal cardinal 
de' RidolO, si ragionò per tutta la città d'amenduni 
sinistramente, e tanto più che di qaei giorni erano 
stati caldi così grandi, che sàrebbono stati disone- 
sti di giugno; poi piovve tre mesi alla fila ^; e quello 



^ (1) Pigliamo dal Cambiagi e da' citati Sbozsi le parole alla 
fila, che niaucano nelFE. C. 
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che diede più larga materia fu che la maggior parte 
dell'arcivescovado verso San Giovanni arse un mer- 
coledì notte infìno da' fondamenti. Era quest' uomo 
veramente meccanico , d' animo tanto più tosto 
gretto e meschino , che avaro ^ e dì tale più tosto 
sordidezza e gagliofferia^ che miseria^ che tutto il 
fatto suo non era altro che una non mai più udita 
pidocchieria. Le miserie e meschinità che di lui si 
raccontano sono tante e così fatte ^ che farebbono 
storia da commuovere parte a riso^ e parte a inde- 
gnazione chiunque l'udisse; ma né a me s' appar- 
tiene il recitarle, né si troverebbe di leggiero, ripu- 
tandole ciascuno o facezie o favole da vegghia, chi 
le potesse o volesse credere. Non mi par già di do- 
ver tacere un motto, il quale si disse che gli fu 
detto, non meno arguto, s' io non m' inganno, che 
mordace, il quale fu questo: avendo quest'arcive- 
scovo una settimana santa ordinato per mezzo del 
suo e di lui degno vicario, che chiunque non avesse 
fatto la quaresima, e si volesse confessare ed essere 
assoluto, dovesse pagare un grossone d'ariento, fu 
avvertito, o per carità o per burla da un cittadino 
suo conoscente, perchè amici non avea e non ne vo- 
lea, quelle esser cose scandolose, e dare alla brigata (4^) 
che dire di luì: e avendo egli risposto che era pa- 
store e che voleva aver buona e diligente cura delle 
sue pecore; Ora sì veggh* io molto bency soggiunse 
colui, che vostra reverenda signoria ha mille mi-- 
gliaia di ragioni, perchè si sa certo che queste vo~ 
str e pecore le furono vendute care. 

Di questi giorni vennero nuove, il cardinale 
Egidio da Viterbo , uomo di chiarissima fama nel 
predicare, e d' incomparabile facondia, esser morr 
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to; e poco appresso giunsero quelle della morte del 
cardinale degli Accolti. 

Il giorno di santa Lucia arrivarono in Firenze 
da cinquantacinque vasi molto ricchi e begli ^ den- 
tro i quali erano varie reliquie di diversi Santi^ man- 
date da papa Clemente ^ perchè si dovessero mettere 
nella chiesa di San Lorenzo^ dove fumo condotte 
solennemente e con grandissima divozione, e stet-^ 
tero in suir altare grande insino agli quindici , nel 
qual giorno si mostrarono divotamente a tutto il po^ 
polo, poi per tenerle in luogo degno e onorato, si 
fece un pergamo di pietra dentro la porta del mez- 
zo, dal quale si mostrano ogn'anno con molta ri- 
verenza il giorno della pasqua della Resurrezione 
di Gesù Cristo nostro Signore. 

Due giorni dopo crebbe Arno tanto per le con- 
tinue piogge, eh' egli entrò in Firenze per le fogne, 
e presso alla volta degli Spini alzò V acqua vicino a 
un braccio. 

In questo medesimo mese proposero e vinsero 
i quarantotto due provvisioni (benché da qui in- 
nanzi basterà dire proposero senz' altro, perchè 
tutto quello si proponeva si vinceva ), Tuna, che né 
in Firenze, né per tutto il dominio si potessero noa- 
celiare né vitelle né buoi, afflnechè il bestiame, il 
quale era carissimo, rinviliasse; V altra che nes- 
suno ( fusse chi si volesse, e avesse nome come gli 
paresse) non potesse né murare sporti di nuovo, 
né racconciare i vecchi o i rovinati, acciocché la 
città in processo di tempo diventasse più bella: e 
di vero la città n' è divenuta più bella, ma, secon- 
dochè si crede, men sana, perchè s' è fatto del ben 
bellezza. 
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E a' yeatitrè giorni di dicembre si vinse pur 
nel medesimo consiglio una provvisione^ per la 
quale si moderò alquanto l'ingordigia delle gabelle 
delle dogane di Pisa e di Livorno, e ordinaronsi 
molte cose in beneflzio de' mercatanti che condu- 
cessero mercatanzie in quelle terre; e perchè per la 
peste e per la guerra passate ^ la città di Pisa era si 
d' abitatori, e specialmente di mercatanti fiorentini, 
rimasa strema, cbe quando tra quegli uomini che 
allora si ritrovavano, nasceva qualche differenza, 
per la quale bisognasse trarre il ricorso de' merca- 
tanti, secondo l'ordine di quel luogo, per giudi*- 
caria, non pareva che le cause fussero intese, né 
esaminate come si conviene, per non essere in 
que' ricorsi uomini pratichi e intendenti a bastanza, 
perciò ì quarantotto fecero una provvisione, che per 
l'avvenire si dovesse sempre ritrovare ne'giudicii 
di sopra detti il commessario che allora fosse al go- 
verno di Pisa. 

(Ira in questo tempo venuto Clemente a Bolo- 
gna, dov'era entrato a' quindici di dicen^bre, es- 
sendosi partito da Roma a' diciotto di novembre nel 
medesimo anno, per aspettare, siccome eran prima 
convenuti di dover fare. Cesare in quella città, il 
quale venendo d'ÀIemagna, dove s'era in poco 
tempo finita la guerra tra lui e Solimano principe 
de' Turchi, era a' sei giorni arrivato a Mantova. 
Quando l' imperadore s' appressava, i fuorusciti fio- 
rentini, ch'erano sparsi in Peserò, Modana, Vinegia 
e per altri luoghi dello stato d' Urbino, di Yinegia e 
di Ferrara, cominciarono tra loro a pensare se per 

Mi) Il Cambiasi riferendo ii participio alla sola sferra, legso 
passata; e cosi la stampa di Leida. 
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mezzo dì Cesare si fosse potuto^ quando ei giu- 
gneva a Mantova, travagliare in qualche modo lo 
stato di Firenze; e cosi ragionaron tra loro, che 
(4«9) quando egli fosse arrivato a Mantova, di mandargli 
ambasciadori messer Galeotto Giugni e Francesco 
Corsini, o Lorenzo Garnesecchi, i quali per mezzo 
di don Ferrante Gonzaga richiedessero a Cesare che 
facesse osservare a i Fiorentini quei capitoli dell' ac- 
cordo, che s'eran fatti con don Ferrante di sopra 
detto Tanno 1S30, quando egli era luogotenente 
dell'i Hiperadore nell'esercito cesareo, molti de'quali 
non erano loro stati osservati. Premessero i predetti 
fuorusciti d* andare tutti e tre, o due di loro alme- 
no, a Mantova in nome di tutti gli altri fuorusciti, 
e di richiedere allo imperadore l'osservanza de' ca- 
pitoli di sopra detti, e per poter far questo più age- 
volmente, dissero di voler portare con loro i capi- 
toli delF accordo. Molti di que' fuorusciti eh' erano 
in Vinegia, e tutti quegli eh' erano in Modona con- 
traddissero questa pratica quant* ei potettero il più, 
dicendo che da quest' ambasceria non si caverebbe 
che il fare insospettire, e forse anche sdegnare il 
re di Francia, il quale per mezzo di Luigi Alamanni 
prometteva cose grandi in benefizio della libertà 
de' Fiorentini, e che Cesare era sforzato per le forze 
le quali il papa aveva allora in Italia, essendosi in- 
signorito dello stato di Firenze, ad avergli tanto ri- 
spetto, acciocché egli con quelle forze pon si get- 
tasse del tutto dalla parte de'Franzesi, ch'ei non 
era mai per voler rinnovare cos' alcuna contra 'l 
pontefice: sicché questa pratica non ebbe effetto al- 
cuno. 

Ma ben si tennero in questo tempo medesimo 
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certe altre pratiche per travagliare lo statò ài duca 
Alessandro e a papa Clemente ancora j e queste fu- "' 
rono eh' ei si ritrovava tra' fuorusciti fiorentini un 
certo Aretino ; che si chiamava Francesco Aldobran- 
diniy ma da tultfgli altri detto il conte Rosso ^ per- 
ciocché egli era dì pel rosso; e i suoi antichi erano 
stati già conti di Bevignano^ eh' è un castelletto del 
contado d' Arezzo, e aveva avuto per l'assedio di 
Firenze in Arezzo e in Pistoia autorità grandissima, 
di maniera che egli aveva cerco a suo* potere di far 
volgere quelle due città alla devozione del principe 
d' Grange capitano generale dell' esercito cesareo, 
il quale era allora sopra Firenze, e, per quel che 
si potette in quel tempo conghietturare, e secondo- 
che ancora si disse pubblicamente, cercava d'acqui- 
stare lo stato di Firenze per se^ e non per papa 
Clemente; questo conte Rosso adunque pronietteva 
a' fuorusciti di far ribellare Arezzo dal duca: tanti 
amici e partigiani diceva d'aver in quella città: 
benché nello scrivere, ancoraché in cifera, e nel 
maneggiare questo trattato, ei si dicesse di voler fare 
ribellare dal duca Pistoia, e Aon Arezzo. Bransi ol* 
tre a ciò partiti di Bologna per l' òdio eh' e' porta- 
vano al Guicciardino, allora vicelegato di Bologna 
per papa Clenìente, messer Galeazzo Castelli, il 
conte Girolamo de'Peppoli e messer Bernardino 
Mariscotti, ed erasi Y un di loro ritirato in Padova 
e gli altri duoi in Modana> e di già s'erano per pro- 
caccio di Giovambatista Busini fuoruscito fiorenti- 
no, a cui per soprannome si diceva Gano, riconci- 
liati insieme, e di poi avevan cominciato a ragio- 
nare r un coir altro d' entrare una notte in Bologna 
segretamente, e uccidere messer Francesco Guic- 
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ciarditti di sopra detto ^ e far qualche tumulto ia 
quella città, e cosi travagliare in quella maniera lo 
stato del papa. Dì tutte queste pratiche ninna se ne 
condusse al fine; la prima, perciocché ella fu con- 

^1^ traddetta quasi da tutti i fuoruscili; la terza, per- 
ciocché né messer Galeazzo Casteglì, né messer 
Bernardin Marìscotti non si voUono fidare del conte 
Rosso, il quale doveva guidare quell'impresa; e 
la seconda insieme coir altre due ancora non ebbe 
effetto per il mancamento de' danari. 

Queste così fatte pratiche, e certe altre somi- 
glianti a queste, che i fuorusciti e i confinati fuor 

(4iK>) del dominio fiorentino avevano tenute insieme, es^ 
sondo state intese da papa Clemente, furon cagione 
eh' egli si crucciò fieramente con loro; onde ei fece 
dì poi confinar di nuovo per altri tre anni, e in 
molto ^ strani e pestilenziosi luoghi, che non erano 
quegli dov'egli erano stati confinati la prima volta, 
la maggior parte di quegli eh' erano stati confinati 
l'anno 1530, e fece oltre a ciò corrompere un certo 
prete Vincenzio da Lucca, che andava in com- 
pagnia del conte Rosso, e aveva le spese da lui, e 
mangiava alla tavola sua, acciocché egli lo condu- 
cesse in sullo stato della Chiesa, e quivi per valore 
d' una patente eh' egli gli aveva fatta fare e eh' ei 
portava sempre nascosamente seco, lo facesse pi- 
gliare. Era il misero conte imbarcatosi a Ravenna, 
e di già s' era uscito del porto per andare per mare 
alla corte dell' imperadore, ma la fortuna del mare 
lo tibuttò indietro, ond'egli smontò interra, per 
andare alla corte di sopra detta per terra; ma quel 

* (1) Cosi ancha il Hs. del Biscioni; ma forse dorrebbe leggersi 
molto più. 
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prete Vincenzio ^ ìnnanzlchè egli si potesse partire 
dì Ravenna^ se n'andò al presidente^ e mostrò la 
patente ch'egli aveva ^ perchè il conte fu preso e 
menato in prigione nella rocca di Furli, e quindi 
dopo non molti mesi fu condotto a Firenze^ laddove 
egli fu una mattina dinanzi alla porta del bargello 
impiccato per la gola. 

Andò a incontrare sua maestà il duca Alessan- 
dro a Mantova^ e parti di Firenze a' ventidue giorni "^ 
di novembre, essendo stato fatto innanzi, cioè agli 
otto di del mese di sopra detto, dal consiglio de' qua- 
rantotto procuratore della città, al governo della 
quale aveva lasciato, come suo luogotenente, il 
cardinal Cibo, che a' venti giorni di novembre era 
per questa cagione venuto a Firenze, ed entrò il 
duca in Mantova a' ventinove di novembre: e quindi 
si partì coli' imperadore, e lo accompagnò a Bolo- 
gna, dove egli entrò a' sedici di di dicembre, e fu 
dal papa nella sua entrata onorato quanto si potette 
il più; e fluite le cirimonie e le accoglienze, le quali 
in apparenza furono grandi e liete, cominciarono il 
ponteGce e lo imperadore a ragionare insieme per 
dar ordine a molte cose appartenenti all'uno e 
all' altro di loro; delle quali una fu il concilio gene- 
rale chiesto da Cesare per fermare i tumulti e le 
discordie che per conto della religione erano in 
Alemagna grandissimi; l' altra fu, che desiderando 
r imperadore per iscemarsi spesa licenziare gli 
eserciti eh' egli aveva insieme, e con tutto questo 
lasciar Italia sicura dagli assalti del re di Francia, 
perciocché egli era consapevole dell' acerbo animo 
di quel re inverso di lui, e del gran desiderio 
eh' egli aveva di racquistar lo stato di Milano, per 

Varchi VoL III. 3 
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questa cagione richiedeva al pontefice che si rin- 
novasse la lega che s' era fatta tra loro in Bologna 
r anno 1530^ di nìàniera eh' e' vi si comprendesse 
dentro ognuno, e che ciascheduno de' confederati sa- 
pesse chiaramente con che condizione ei fosse in 
quella léga, e con quanta spesa ei dovesse concor- 
rere alla difesa comune degli stati d'Italia^ se il 
bisognò lo richiedesse; e per maggior sicurtà di 
questa provincia, e màssimamente dello lutato di 
Milano, e per interrompere la pratica che il papa 
teneva col rè di Francia d'imparentarsi seco, dando 
per moglie a Enrico duca d'Orliens suo secondo fi- 

'" gliuolo, la Caterina sua nipote, e figliuola di Lo- 
renzo de' Medici il giovane già duca d' Urbino, 4a 
quale è oggi reina di Francia, desiderava lo impe- 
radore che egli la desse a Francesco Sforza allora 
duca di Milano. Ma sebbene tra'l pontefice e Cesare 
s' erano nell' abboccarsi insieme mostri di fuora 
grandissimi segni d' amore dell' uno verso l' altro, 
nondimeno , o che la qualità di que' tempi ciò pro- 
ducesse, o che l'animo del papa fosse nel segreto 
suo infino allora alquanto alienato da Cesare, o che 
r una e l' altra di queste cose insieme fosse di ciò 

(4«i) cagione, egli trovava nel papa non piccola diiBcoltà 
a conchiudere le cose di sopra dette in quella ma- 
niera eh' egli arebbe voluto, e la maggior parte di 
esse non potette ottenere dal pontefice in modo al- 
cuno, siccome fu il concilio generale, e '1 parentado 
della nipote del papa col dùca di Milano. Diputa- 
ronsi per tanto tre uomini per la parte del pontefice: 
il cardinal de' Medici suo nipote, e figliuolo naturale 
di Giuliano de' Medici il giovane già duca di Ne- 
mors, messer Francesco Guicciardini e Iacopo Sai- 
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tiati; e per là parte di Cesare tre altri: Covos com- 
mendator maggiore di Lion di Spagna , Granuela e 
Prata *, per trattar delle condizioni della lega che 
si doveva rinnovare tra questi due principi. 

Mentrecbè in Bologna si trattavano questi ac* 
cordi tra '1 pontefice e lo imperadore^ e che il duca 
Alessandro si tratteneva in quella città a questi due 
signori suddetti appresso^ seguì in Firenze un ac- 
cidente, il quale fu principio di molti mali e gravi 
a quella città , e dimostrò a tutti i cittadini, e mas- 
simamente a quegli i quali contra la maggior parte 
degli altri avevan tanto favorito e aiutato papa 
Clemente a rimettere la casa de' Medici in Firenze, 
che queir ombra di libertà che ancor restava alla 
patria loro, doveva tostamente del tutto mancare, 
e che la speranza eh' eglino avevano avuta infin 
allora d' avere a esser compagni e non servidori "g 
del duca Alessandro, riusciva loro del tutto falsa e 
vana, e ch'ei conveniva loro ubbidire al duca come 
a loro padrone, e vivere con quelle medesime con- 
dizioni che vivevano tutti gli altri cittadini, il che 
accrebbe sdegno infinito negli animi di loro, e al 
duca Alessandro il sospetto ed il desiderio d'assicu- 
rarsi; la qual cosa partorì la rovina di Filippo Strozzi 
e de' figliuoli, e di molti loro parenti, amici e par- 
tigiani, e finalmente la miserabil morte del duca 
Alessandro, e poco di poi quella di Filippo soprad- 
detto. Era anticamente usanza in Firenze, quando 
gli uomini d' ogni grado e d' ogni età erano manco 
oziosi che non sono oggidì, anzi erano tutti dediti 

* ^ Cioè monslifnor Daprai , ma d' un'altra famiglia che quella 
del caDcellier di Francia. É nominato anche nel Docum. Molini 
M. CCCXXXVin> • dal Slsmondi Hitt.,des Franf., Voi. XVI. p. 487 « 



Ili 
19 



^0 STORIA FIORENTINA 1532 

alle lettere, all' armi e alle facceade mercantili, o 
altre arti manuali, che V anno nei giorni del carne- 
vale, per interrompere i continui ragionamenti 
delle faccende mercantili, e V assiduo lavorar degli 
artefici, e dare agli uomini qualche riposo, acciocché 
in quei giorni e' potessero rallegrarsi insieme al- 
quanto e festeggiare un poco, che i giovani, e 
massimamente nobili, uscissero fuori travestiti con 
un gran pallone gonfiato innanzi, e venissero in 
Mercato Vecchio, ed in tutti que' luoghi dove sono 
le botteghe e traffichi de' mercatanti e degli arte- 
fici, e quivi dando a quel pallone, e mescolandosi 
con gli altri cittadini, e traendo loro raddosso il 
pallone, e cercando di metterlo per le botteghe, le 
facessero serrare, e finire in quella maniera le fac- 
cende per que' pochi giorni. Questa usanza de' Fio- 
rentini, la quale se non era da lodare, non era 
perciò del tutto anche da biasimare, cominciò ( sic- 
come k natura è di tutte le altre cose del mondo 
di rovinare sempre nel male ) a peggiorare, e dove 
questi travestiti non facevano altro che dare col 
pallone a chlunche eglino trovavano per le vie e 
per' le piazze, e mescolarsi cogli altri senza fi)re ol- 
traggio alcuno a persona, ed in Mercato Nuovo far 
talora un cerchio di loro, e spartirsi, e far quivi 
una partita al calcio, cominciarono di poi a uscir 
fuori quando pioveva e che i rigagnoli correvano, 
e le vi9 erano piene di fango e di mota, gittandosi 
per r acqua e per la broda, non solamente dar col 
pallone a cui eglino trovavano, ma ancora con 
istracci e panni tuffati nell'acqua, nel fango e in 
ogn' altra bruttura, dar nel viso, o in quella parte 
della persona ch'eglino potevano, a chiunque eglino 
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troTavano per le vie^ e mandar sottosopra e gua^ 
stare tutte quelle robe delle botteghe ch'ei trovava^ 
no fuori 9 e massimamente erbaggi e altre robe de- (4«>) 
gli ortolani. Onde ancor oggi dura questa usanza), 
che l'anno per carnovale, e massimamente il giorno 
dopo desinare, perciocché il pili delle volte il pallone 
esce fuori intorno alle ventidue ore, le botteghe non 
s* aprono se non a sportello, e acciocché gli uomini 
siano a tempo a serrarle del tutto, poco innanzi 
che '1 pallone esca fuori, vanno i trombetti sonando 
te trombe per piazza, per Mercato Nuovo, per Mer- 
cato Vecchio, e per tutti que' luoghi dove sono le 
botteghe ed i mercati, perciocché quivi il pallone fa^ 
rebbe più danno che altrove, se le trovasse aperte; 
e in tanto crebbe questa veramente barbara e sporca 
usanza, che non solamente questi travestiti imbrat- 
tavano qualunche eglino trovavano per le vie e per 
le piazze, ma cominciarono ancora a perseguitare 
e imbrattare infln per le chiese e appresso gli altari 
coloro che gli erano fuggiti per iscampare da quel 
bestiai furore del pallone. 

Ragunaronsi adunque nel palazzo degli Strozzi 
la vigilia della pasqua di Natale una brigata di gio- 
vani, come gli si ragunava generalmente, e quivi 
dopo qualche altro ragionamento da giovani, deli- 
berarono quella stessa mattina mandar fuori il pal- 
lone, e perciò usciti del palazzo di sopra detto, gui- 
dati da Vincenzio e Ruberto Strozzi, figliuoli di 
Filippo, senza sonar trombe o far altro cenno per- 
chè i mercatanti e gli artefici avessono tempo a ^'^ 
rassettare e riporre le robe loro, delle quali in quel "^ 
giorno questi uomini cavan fuora gran somma, ac- 
ciò nel naostrarle eglino allettino gli uomini a com- 
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perarne^ furono subitamente in Mercato Nuovo, in 
Calimara, in Mercato Vecchio e per tutti que' luoghi 
dove erano più botteghe e più robe, e cominciarono 
con grandissimo danno de' padroni a mandar sos- 
sopra, rompere, stracciare e imbrattare ogni cosa, 
ed ebbevi di que' travestiti , che copertamente si 
cacciarotio anche sotto delle cose per portarnesele 
a casa. Dispiacque quest' atto a ognuno , e parve 
brutto e disusato, siccome egli era in fatto, e la for- 
tuna, vaga sempre di dare occasione alle discordie 
e sedizioni de' Fiorentini , fece che perseguitando 
quegli del pallone chiunche eglino trovavano per le 
vie, per dargli col pallone e imbrattarlo con que'cen- 
ci eh' eglino avevano in mano, si riscontrarono in 
Francescantonio Nori, antico ed orrevole cittadino 
della nostra età , il quale allora sedeva de' consi- 
glieri, che era in quel tempo, siccome egli è ancora 
oggi, il sommo magistrato della città di Firenze, e 
di più era ancora degli otto, al quale era questa in- 
solenza dispiaciuta assai, e cominciarono a mandar- 
gli addosso il pallone e imbrattarlo come gli altri } 
perchè esso, turbatosi fieramente, ragunò subita- 
mente il maestrato degli otto, e disse che questa 
cosi subita ragunanza di giovani fuora di tempo, 
avrebbe potuto causare qualche remore nella città, 
massimamente non essendo allora il duca in Firen- 
ze, e ch'ella era cosa di troppo danno alla città non 
solamente impedire quel giorno le faccende, ma 
mandare a sacco le robe de' poveri bottegai; perchè 
quel maestrato fece un partito, che tutti quelli ch'e- 
rano travestiti al pallone fossero subitamente me- 
nati al bargello per dar loro quel gastige ch'ei me- 
ritassero. Onde i famigli d' otto e il bargello usciron 
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fuori, e cominciarono a pigliare tutti qUe* ttaresliti ^^^ 
ch'erano col pallone, dovunque eglino gli trovava- 
no, e a menargli in prigione, e cosi molti ne furono 
presi, e molti ne fuggirono chi in qua e chi in là, e 
cavaronsi di dosso gli abiti e le maschere, e con i 
loro panni n' andavano per la città, per dimostrare 
a quella maniera di non essère stati al pallone; e tra 
quegli che furono prèsi furono Ruberto e Vincenzio 
Strozzi di sopra detti, i quali pensando ch'egli a- 
yesse a essere auto loro più rispetto che agli altri, iw) 
non s'eran partiti di piazza: e mentrechè gli fami- 
gli d' otto ne gH menavano, riscontrarono dalla do- 
gana messer Lione Strozzi lor fratello, priore di Ga- 
pua, il qual, gettata la cappa in terra, volle fargli 
lasciare a' famigli d'otto per forza, ma essi tirandolo 
da parte gli dissero ch'ei guardasse quello ch'ei fa- 
cesse, perciocché eglino avevan conimessione di me- 
nargli al bargello a ogni modo; onde esso ripresa la 
sua cappa si parti di quivi, e lasciò non senza ma- 
nifesto sdegno menare i fratelli in prigione. Filippo 
lor padre , il quale era in quel tetnpo fuora della 
città, se ne tornò subitamente a Firenze per giusti- 
ficare che quella cosa era stata fatta a caso e sempli- 
cemente, e non a cattivo fine, anzi era stato un fu- 
rore giovenile, e si doleva per tutto, che le azioni 
de' figliuoli fossero cosi malignamente considerate, 
e riebbe i figliuoli senzachè eglino fussero puniti o 
condannati in maniera alcuna, siccome ancora fu- 
ron lasciati tutti quegli eh' erano stati presi insieme 
con loro per quel conto , ma solamente furono ob- 
bligati a rifare i danni eh' eglino avesser fatti a tutti 
coloro che se n' andavano a richiamare agli otto, a 
i quali non andò alcuno'a dolersi; e Filippo per mo- 
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Strare che il caso èra ancor più leggiero quanto al 
danno de' bottegai ^ che egli non era stato messo, 
innanzichè i figliuoli uscissero di prigione , mandò 
de' suol ministri alle botteghe a intendere che danno 
era stato fatto loro dal pallone, e soddisfargli che- 
tamente acciocché eglino non avessono a ire a do- 
lersi; ed ebbevi di quegli i quali ancoraché avessono 
ricevuto danno e non poco, dissero a i mandati di 
Filippo, che non avevano patito danno alcuno, e 
che non volevan nulla, tant' era il rispetto che s'a- 
veva da ognuno allora a Filippo e a' figliuoli. Questa 
esecuzione fatta centra questi giovani, siccome ella 
riempie gli animi loro di sdegno e d' odio, e fece lor 
conoscere, ma tardi, il giogo eh' ei s' erano da loro 
stessi messi sul collo, cosi piacque tanto al papa, 
eh' egli disse pubblicamente: Vedi che questa volta 
il duca ha saputo far da se senzaché V arcivescovo 
di Capua gì' insegni. 

Quelli sei uomini, i quali io dissi di sopra ch'e- 
rano stati diputati dal papa e da Cesare a trattare 
delle condizioni della nuova lega tra questi due 
principi, conchiusero finalmente, e pubblicarono in 
Bologna il giorno di san Mattio dell' anno 1532 un 
accordo, al quale si trovaron presenti gli ambascia- 
dori di tutti 1 potentati d' Italia, chiamativi dal papa 
e da Cesare, dall' ambasciador de' Veneziani in fuo- 
ri, i quali dissero di non voler entrare in nuova le- 
ga, né obbligarsi ad altro che a quello ch'eglino 
erano obbligati per virtù dell' accordo fatto coli' im- 
peradore Y anno 1530: di che Cesare si turbò fiera- 
mente. Le condizioni della lega furono che in essa 
si comprendessero il papa, lo imperadore, il re de' Ro- 
mani suo fratello, e tutti i potentati d' Italia , da i 
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Yiaiziani in fuori, i quali, come di sopra s*è detto, 
noQ vi vollero eotrare; né anche i Fiorentioi vi fu- 
roa dentro compresi nominatamente per non gua- 
stare le faccende loro, ed i traffichi eh' eglino face- 
vano nel regno di Francia; ma essendo il duca Ales- 
sandro principe della città e procuratore di quella, 
nipote del papa, ed égli cittadino fiorentino, perciò 
col consentimento di tutti gli altri confederati, trat- 
tò in nome loro delle condizioni colle quali i Fio- 
rentini dovevano entrare nella lega, e volle ch'e- 
glino fossero riputati una medesima cosa seco, e 
eh' eglino godessero il benefizio della lega come gli 
altri che vi erano compresi dentro nominatamente, 
e promesse eh' eglino osserverebbono tutto quello a 
che egli gli obbligasse. Dichiararono ancora con 
quanti danari il mese dovesse concorrere ciascuno 
de' confederati alla difesa d'Italia, s'ella fosse da (494) 
alcuno assalita, e per difendersi da ogni repentino 
assalto convennero eh' ei si facesse in mano di duoi 
mercatanti, de' quali uno n'eleggesse il pontefice, 
e r altro l' imperadore, un diposito di danari , che 
non si potesse spendere in alcun' altra cosa, se non 
quando Italia fosse sprovvedutamente assalita, ed 
arrivasse questo deposito a quella somma che do- 
vevano pagare in un mese tutti i confederati insie- 
me, pagandone ciascuno di loro per ciò quella parte 
eh' egli s' era nella lega obbligalo di pagare ogni 
mese. Convennero ancora , che tutti i collegati pa- 
gassero ogn' anno una piccola quantità di danari, 
dichiarando pure medesimamente che somma ne 
dovesse pagare ciascuno di loro, per trattenere i 
capitani che rimanevano in Italia al tempo della 
pace, per poter servirsi dell' opera loro nel tempo 
Varchi Voi. Ili. k 
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della guerra^ se 'I bisogno lo richiedesse, e per pa- 
gare ancora ogn' anno certe pensioni di Svizzeri, 
acciocché eglino non avessero cagione di dar fan- 
terie al re di Francia, s' egli n' avesse chieste loro; 
e della lega fu dichiarato capitano generale Anton 
da Leva spagnuolo, con questa condizione, ch'egli 
dovesse restare al governo dello stato di Milano. 

11 giorno di poi che fu ferma e stipulata la le- 
ga, che fu a' venticinque di febbraio, parti Cesare 
di Bologna, e se n'andò a Genova, dove imbarcò 
^^ pien di sospetto dell' animo del papa, e ritornossene 
in Spagna. Il pontefice ancora pochi giorni di poi si 
parti da Bologna, e per la via della Romagna se ne 
tornò a Roma, accompagnato tra gli altri dal car- 
dinale Tornone e dal cardinale di Tarbes franzesi, 
e di grandissima autorità appresso al re di Francia, 
e mandatigli da lui a Bologna innanzichè Cesare gli 
arrivasse, per trattar seco di molte cose apparte- 
nenti non solo al re di Francia , ma ancora al re 
d' Inghilterra. Il duca Alessandro accompagnò lo 
imperadore a Milano, e quindi a Genova, dove egli 
imbarcò per andarsene in Spagna, ed il duca di poi 
che Cesare fu imbarcato se ne ritornò a Firenze, 
dove s'attendeva a ordinare il nuovo governo quan- 
to si poteva il più, né si faceva per ciò cosa alcuna, 
s' ella non era prima approvata da papa Clemente. 
E perché V anno 1 531 s' era ordinato, che i se- 
dici gonfalonieri di compagnie, i quali erano una 
parte de' collegi, alla quale era commessa la guar- 
dia della città, non si facessero più, ma solamente 
si facessero i dodici buonuomini, ch'eran l'altra 
parte de' collegi, a cui era commessa la guardia del 
palagio pubblico, e senza i collegi il sommo mae- 
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Strato non deliberava cosa alcuna d* importanza^ ed 
essendo tra tutti trentasette persone, cioè sedici gon- 
falonieri di compagnie, dodici buonomini, otto prio- 
ri, ed il gonfaloniere di giustizia, bisognava che un 
partito si vincesse almeno per trentadue fave nere, 
perciò, essendosi ordinato che in scambio de' sedici 
gonfalonieri di sopra detti, si facessero dodici pro- 
curatori dèi comune, il numero de' collegi di ven- 
totto era diventato ventiquattro, e il sommo mae- 
strato di otto priori e il gonfaloniere di giustizia , era 
diventato cinque, cioè quattro consiglieri ed il luo- 
gotenente del duca, che in tutto facevano il numero 
di ventinove persone; però s'era scemato ancora il 
numero delle fave che bisognavano a vincere un *" 
partito, sicché trentadue ^ s' erano ridotte a ventot- 
to; ed essendosi poi per esperienza conosciuto ch'e- 
gli era cosa molto malagevole per più cagioni , che 
il sommo maestrato ogni volta doveva deliberare 
qual cosa d'importanza, di ventinove persone ra- 
gunarne ventotto, per questo a' dieci di di gennaio 
di quest' anno il consiglio de' quarantotto vinse 
una provvisione, che ogni volta che '1 sommo mae- 
istrato aveva a deliberare cosa alcuna insieme co' col- 
legi, bastassero a vincerla ì duo terzi delle fave 
nere. Deliberarono oltre di questo i quarantotto in (495) 
questo medesimo giorno, che i piati che si move- 
vano al palagio del podestà di Firenze, ne' quali 
non era dichiarata nominatamente la quantità de'da- 
nari che ]' attore domandava al reo, sebbene era 
giudicato prima dal proconsolo, che quantità di di- 
ritto eì dovesse pagare al comune, se poi era per 

^ (1) L'edizion di Leida: di Irentadue, 
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la sentenza giudicato creditore di maggior somnia 
che non era quella della quale egli aveva pagato il 
diritto, Fattore fosse obbligato fra dieci giorni pa- 
gare il diritto di quella somma di che egli era stato 
chiarito creditore di più, e nollo pagando fra detto 
tempo, non potesse risquotere se non quella quan* 
tità della quale egli aveva pagato il diritto, accioc- 
ché il comune avesse quel che li si apparteneva. 

É in Firenze il maestrato de' conservatori delle 
I^ggì y il quale ha cura che le leggi e ordinamenti 
della città s'osservino, e correggere i costumi di- 
sonesti dei cittadini; ed è in questo somigliante agli 
antichi censori delta repubblica romana ^ ma è di- 
verso poi in questo da loro, eh' egli non è sopra le 
gravezze che pagano i cittadini ogn' anno al comu- 
ne, né ha cura alcuna dell' entrate pubbliche, come 
avevano i censori romani. Questo maestrato era al- 
lora composto di dieci cittadini, onde avveniva spes- 
so, che qualcuno di loro credendo che nell' uficio 
Cossero ragun^^ti tanti de' compagni, che bastassero 
a terminar le liti che penctevano dinanzi al maestra- 
to, ìl^cbe talvolta non era, perchè le cause anda- 
vano più in lungo, e diiravan più di quello che ra-^ 
gionevolmente elleno arebbono clovuto durare; per 
questa cagione adunque, e per risparmiair ancora al 
comune il salario che si dava a duoi de' conserva- 
dori, a' ventiquattro giorni di gennaio si vinse nel 
consiglio dei quarantotto una provvisione, che per 
V avvenire si facesse il maestrato di sopra detto so- 
lamente d' otto cittadini, e che a vincere i lor par- 
titi e le loro delibera2;ìooi bisogaasaero almeno ì due 
terzi delle fave nere. 

E perchè per la peste e per la guerra e per la 
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malvagità de' tempi tutte quelle cose che s' adope* 
ravano alle muraglie non solamente erano divenute 
carissime, ma non si dava ancora da coloro che at^ 
tendevano a simil mestiero, il giusto peso, né la giù* 
sta misura delle cose di sopra dette a coloro che fa- 
cevan murare, perciò in questo medesimo giorno i 
quarantotto deliberarono che il duca, o veramente 
il suo luogotenente insieme co' consiglieri elegges* 
sero otto uomini dell' arte de' maestri, la quale è 
un collegio e un' università di uomini, che ha cura 
delle cose appartenenti al murare, i quali otto si 
chiamassero conservadori di queir arte, e avessero 
autorità di riformare e rassettare tutti que' membri 
di quell'università, che paresse a loro che avessero 
mancamento alcuno. 

Erano ancora per le medesime cagioni in Fi- 
renze mancati in gran parte i manifattori e artefici 
che lavoravano la seta; onde i mercatanti che in- 
cettavano le sete per condurle e fiirne drappi di va- 
rie maniere^ non si trovando chi lavorasse le sete, 
non potevano condurre i drappi alla perfezione lo* 
ro, il che era di grandissimo danno alla città; per 
questa cagione si deliberò nel consiglio de' quaran- 
totto a' trentuno di gennaio, che poiché in Firenze 
non era artefici a bastanza per lavorar le sete, le 
quali i mercatanti gli conducevano, le potessino 
mandare a lavorare fuori della città, in que' luoghi 
dove deliberassino che le si dovessero mandare ^ i 
consoli di Por Santa Maria, ch'é il sommo maestra- 
to di quel collegio eh' é sopra i drapfd d'ogni ma- 
niera, e giudica le liti che nascono tra gli uomini 

> (1) Togliamo Tfa un per, che ci semèra viziosamente Inlrogo 
«•) (osto. 
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che sono di quel collegio e tira gli altri ancora , 
quando tali liti sono per conto de' drappi e delle. se- 
te, o di gioie, oro o argento; e non ftissero i mev" 

(*9^) calanti, quando riconducevano nella città le sete 
ch'eglino avevan mandate a lavorar fuori, obbli- 
gati a pagar gabella alcuna, ma bastasse quella 
eh' eglino avevan pagata quando avevan condotte 
le sete in Firenze la prima volta. 

Ma perchè i cittadini eran divenuti per lo più 
poverissimi, avendo per la guerra perduti i bestiami 
e le ricolte, ed essendo loro state arse o almeno 
guastate le case de'lor poderi, né avendo potuto ^ 
undici mesi, o più, mercatantare ò fare alcuno di 
quegli esercizi che sono loro di più utile che gli al- 
tri, ed avendo pagate assai gravezze, e perciò non 
avendo di poi interamente pagate quelle che per 
r ordinario sogliono pagare in Firenze ogn' anno 
tutti i cittadini; per dimostrare d' aver compassione 
delle lor miserie, i quarantotto fecero il medesimo 
dì una provvisione, che tutti coloro che infino a 
quel giorno non avessero pagato le lor gravezze 
ordinarie al dovuto tempo, onde eglino fossero ca- 

Vs' duti nelle pene de' due soldi per lira, pagando per 
tutto il mese di febbraio che veniva, tutto quello di 
ch'egli eran debitori al comune insino a quel tempo, 
s' intendessono esser liberi e assoluti da quella pena 
nella quale egli eran caduti per non aver pagato a 
tempo. 

Di poi a'ventotto giorni di febbraio di quest'an- 
no si vinse nel medesimo consiglio una provvisione, 
che tutti que' cittadini i quali fossero stati dall' an- 
no 1527 al 1530 mandati dal maestrato de' dieci 
della guerra commessari o ambasciadori in luogo 
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alcuno, e quegli ancora , che dair anno 1530 inGno 
al giorno sopraddetto, fossero stali mandati dal 
maestrato degli otto di pratica pure ambasciadori o 
comiuessari in luogo alcuno, si dovessero rappre- 
sentare fra due giorni al maestrato di sopra detto, 
dove s' era deputato uno scrìvano al quale essi ren- 
derebbono conto di tutto quello eh' eglino avevano 
auto dal comune per conto di quegli uflzi ch'erano 
stati dati loro, e di tutto quello ancora, ch'eglino 
avessero speso negli ufici di sopra detti, e cosi si 
vedrebbe s' eglino erano debitori o creditori del co- 
mune; e tutto quello eh' eglino restassino a dare o 
avere dal pubblico, si scriverebbe dallo scrivano 
di sopra detto in sur un libro per ciò ordinato , per 
pagarlo o risquoterlo in quella maniera e in quel 
tempo che dagli otto di pratica fosse ordinato. Fe- 
cesi questa provvisione, perciocché essendo tratto 
qualche cittadino per andar fuora della città in ufi- 
cio, gli era talvolta ritenuto il suo ruotolo, percioc- 
ché egli appariva debitore in su' libri del comune, 
e non si vedeva in quel che egli aveva speso i da- 
nari eh' egli aveva avuti; dall'altro lato i cittadini, 
quando erano ritenuti loro i ruotoli, si dolevano, 
dicendo ch'era fatto lor torto, e che avevano in 
quegli uftzi dov'erano andati, speso tanto, ch'era- 
no più presto creditori del comune che debitori; ma 
acciocché ognuno avesse il dover suo, e per conse- 
guente non si potesse ragionevolmente dolere, si 
fece la provvisione di sopra detta. 

Erano già gli otto di pratica, innanzi a' quali ^^ 
avevano a comparire i cittadini eh' erano iti negli 
ufici di sopra detti, per mostrare s' erano debitori o 
creditori del comune, come s' é detto di sopra, un 
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maestrale il quale, quando il governo della città è 
stato in mano della casa de' Medici, ha avuto cura 
delle cose della guerra, ed ha. giudicato le liti che 
nascono tra T un comune e V altro, di quegli che 
son sudditi e raccomandati a i fiorentini, o 
veramente tra uno di questi e qualche privata 
persona, purché non fosse per conto delle gra- 
vezze che essi debbono pagare ogn' anno al 
comune di Firenze, perciocché queste cotali dif- 
Terenze e altre somiglianti a queste, le ha sem- 
pre giudicate un altro magistrato, il quale si chia- 
mava i cinque del contado, da cinque cittadini 
(497) de' quali egli era fatto; ma perchè spesse fiate, 
quando un comune piativa coir altro, o veramente 
un privato con un comune, nasceva differenze tra 
loro, chi fosse giudice competente di quella causa, 
e r un di loro diceva che la doveva esser giudicata 
dagli otto di pratica, e Taltro da i cinque del contado, 
secondochè pareva loro aver più favore nell' uno o 
ndr altro di questi due magistrati; onde i piati an- 
davano più in lungo eh' eglino non dovevan ragio- 
nevolmente andare; perciò il duca Cosimo per tor 
via questo inconveniente, e {scemarsi spesa, sce- 
mando il numero degli uficiali e de' ministri loro, 
fece poi l'anno 1669, di questi duoi un maestrato 
solo, il quale si chiamò nove conservadori del do- 
minio, da nove cittadini de' quali egli è composto, 
ed ordinò eh' egli giudicasse tutte le cause che si 
appartenevano agli otto di pratica e a i cinque del 
contado, e avesse cura di tutte quelle cose delle 
quali avevan cura i duoi magistrati sopraddetti, 
eh' egli tolse via. 

Ultimamente a' ventuno di marzo di quest'an- 
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no si riformarono la decima e '1 monte per V anno 
avvenire 1533 ^ siccome è usanza in Firenze di ri- 90 
formare ogn' anno r uno e l'altro: e quanto alla 
decima si deliberò che tutti i cittadini pagassero per 
r anno avvenire 1533 una decima e un arbitrio iu 
dodici registri, come si sogliono pagare gli altri 
anni le decime e gli arbitrii: ed in quanto al monto 
s' ordinò che gli uGciali di monte pagassero tutti i 
salarli, dipositi, pensioni di forestieri, gabelle e li- 
mosine di luoghi pii, che si sogliono pagare gli al- 
tri anni, e che le paghe e le doli delle fanciulle 
guadagnate si mandassero, secondo l'usanza, a 
tre per cento, ed il quarto de' capitali delle doti 
guadagnate di quelle fanciulle che si fosser morte o 
rendute monache, si pagassero nella medesima ma- 
niera che si era ordinata per la riforma del monte 
dell'anno 1532; mandassinsi da tre per cento a quat- 
tro> e da quattro a sette, ventimila fiorini per ciascuna 
di queste somme, di quegli ch'erano stati prima gua- 
dagnati. Mutaronsi molti assegnamenti ^ consegnali 
a più cittadini sopra diverse entrate del comune , per 
danari prestati in diversi tempi alla città, e per in- 
teressi di detti danari; cassarousi per iscemare spesa 
di molti uficiali, della cui opera non faceva più bi- 
sogno al comune y e concessesi autorità agli uficiali 
di monte di levare dalla decima di coloro, alla cui 
gravezza fossero stati messi, quei beni ch'eglino 
av esser comperi da' luoghi pii, dalla parte guelfa, 
o dalle ventun' arti, e poi gli avessero avuti a ren- 
dere a' primi padroni, siccome furon costretti di 
fare l'anno 1530, quando si mutò lo stato; e cosi 

* (1) La voce consegnati è dell' E. df L., e (royasi aggiunta dal 
Canibiagi alla Citata. 
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tutte le case^ botteghe , osterie , mulini e altre mu- 
raglie, che per cagione della guerra fossero state 
rovinate^ di maniera che le non si potessero più 
usare in modo alcuno da 1 loro propri padroni. E 

y^' per essere lo spedale di Santa Maria Nuova in gran- 
dissimo disordine, per aver perso nel tempo della 
guerra assai , e speso molto più che negli altri 
tempi, se gli accrebbe, oltre a quel che egli soleva 
avere ogn' anno di varie entrate del comune , circa 
a quattromila ducati di limosina per quattr'anni 
continui avvenire. 

Ma acciocché meglio s'intenda tutto quello 
che s' è detto sin qui della decima e dell' arbìtrio e 
del monte 9 diciamo che dall' 1427 indietro si pone- 
vano le gravezze ordinarie e straordinarie ancora 
alle persone de' cittadini, onde avveniva che la 
maggior parte di quelle erano poste agli uomini di 
mediocre sorte ed a i poveri, perciocché i grandi 
erano riguardati , e non ne pagavano ninna p po- 
che: perché romoreggiando il popolo, quei cittadini 
eh' erano più degli altri amatori del giusto e del- 
l'onesto, e per conseguente della quiete della città, 

(498) ordinarono che le gravezze, le quali ordinaria- 
mente dovevano pagare i cittadini ogn'anno, si do- 
vesser porre, non più alle persone de' cittadini, ma 
a'beni e sostanze loro, le quali si dovessero stimare, 
e pagare al comune di tutto quel che le rendevano 
r anno d' entrata diece per centinaio di gravezza 
ogn' anno; e perchè nel far questo ordinamento di 
pagare le gravezze, si scrivevano e mettevano 
insieme su'libri del comune tutti i beni stabili de' cit- 
tadini ( la qual cosa t Fiorentini chiamavano acca- 
tastare); perciò si chiamò quest'ordine di sopra 
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detto il catasto; e per esser quello che sì pagava 
dieci per centinaio di quel che rendeva l'anno 
d'entrata le sostanze loro, questa gravezza fu 
chiamata la decima. E durò questo modo del pa- 
garla dall'anno 1.427 insino all'anno 1494, nel 
qual tempo, cacciato via Piero di Lorenzo de' Me- 
dici capo del governo della città, ella si ridusse in 
libertà^ e ordinò che da quivi innaozi non sola- 
mente si scrivessero a i libri del comune le sostanze "J 
de' cittadini, ma ancora quel che elle rendevano 
d'entrata l'anno, ed i carichi e le spese che v'ave- ^ 
va su il signore di quelle, ed avuto rispetto a i ca- 
richi che i cittadini avevano in su i lor beni, 
dell' entrate che restavano loro libere da quei ca- 
richi, si pagasse poi di gravezza a ragione di dieci 
per centinaio in questo modo: che ogni tre anni si 
facessero di nuovo i libri della decima, e ch'ei se 
ne pagasse ogni quattro mesi la terza parte, ed ol- 
tre alla decima si pagasse di più quattro quattrini 
per registro, che non è altro che quello che si paga 
di decima in un mese, e tutti quegli cittadini che 
non pagassero ogni quattro mesi i lor registri, 
s' intendessero caduti in pena di due soldi per lira 
di più di quel che eglino dovevan pagare di decima, 
e fossero notati in sur un libro che si chiama lo 
specchio, e non potessero godere maestrato alcuno 
né della città né del dominio di quella; e perché 
spesse volte avviene che per varie bisogne una de- 
cima non rende tanto che basti alle spese della città, 
ma bisogna pagare qual cosa più, per questo s' or- 
dinò che sebbene i libri della decima duravan tre 
anni, che ogn'anno nondimeno si facesse una 
nuova riforma ddla decima, per veder quello che 
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dovevan pagare di decima i cittadini queir anno 
che veniva. 

L' arbitrio era una gravezza che si pose la 
prima volta Tanno 1508 per le spese che s'eran 
fatte e si facevano continuamente nella guerra di 
Pisa; e perchè la non si pose in su' beni stabili, ma 
in su gli esercizi ed in sulle faccende che facevano 
i cittadini, e per coniettura di quel che eglino po- 
tevano guadagnare Tanno colT industria loro, fu 
chiamata questa gravezza T arbitrio, e durossi a 
pagare infino alTanno 1561, nel qual tempo ei fu 
tolto via dal duca Cosimo, come gravezza non 
'j" molto utile, ed ingiusta; perciocché la invidia e le 
nimicizie di coloro che la ponevano, v' avevan 
troppo luogo, e si potevano anche agevolmente in- 
gannare, avendo a procedere per coniettura. 

Il monte cominciò la prima volta gli anni 
1222, 1224 e 1226, perciocché la citta per varie 
bisogne avendo accattato in più volte da' suoi citta- 
dini una grossa somma di danari, ordinò, insinat- 
tantochè i danari i quali i cittadini avevan prestati 
alia città non erano loro renduti, che ciascuno di 
loro avesse ogn' anno di merito dal comune a ra- 
gione di venticinque per centinaio di quel che egli 
aveva ad avere dalla città, e chiamossi il libro, do- 
ve si teneva conto di questi crediti, il libro de' sette 
milioni, e durò questo monte quarant'anni, e in 
capo a detto tempo i cittadini furono rimborsati del 
lor credito, e fini il monte di sopra detto. Di poi gli 
anni 1324 e 1325, avendo la città per le medesime 
(490) cagioni dette di sopra accattato da molti cittadini 
assai danari, stanziò che in^intantoché i cittadini i 
quali avevan prestato danari al comune ; non erano 
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interamente pagati^ eglino avessìno ad avere 
ogn' anno d' interesse de' lor danari a ragione di 
diciotto per centinaio: onde si fece un libro ^ in sul 
quale si scrissero tutti coloro che avevano aver dal 
comune, e quel che ciascuno di loro aveva avere, 
sì di capitali come d'interessi; e chiamossi questo 
libro il monte de' quattro milioni , e durò inflno 
all'anno 1336, nel qual tempo di tutto quel debito 
che la città aveva co' cittadini, così per conto d'in- 
teressi come di capitali, si fece un altro monte, il 
quale si chiamò il monte comune , in sul quale cia- 
scuno fu fatto creditore di tutto quel eh' egli aveva 
avere dal comune, e gli si pagavano di contanti 
gl'interessi a ragione di diciotto per cento ogn' an- 
no, come s' è detto di sopra, e durò questo monte 
fino all' anno 1343, che la città avendo speso e 
spendendo continuamente assai nella guerra che si 
aveva allora co' Pisani per conto della città di Lue- V4 
ca, ella ordinò di tutti i crediti vecchi e nuovi che 
i cittadim' avevano col comune, un altro monte, in 
sul quale si fece creditore ciascuno di tutto quello 
che egli aveva aver dalla città, e gli si pagava 
ogn' anno di contanti a ragione di cinque per cento 
d'interesse de' suoi danari; e duraronsi ^a pagare 
questi interessi di contanti insino all' anno 1424; e 
in questo anno si ordinò, per ispegnere il monte 
de' quattro milioni, che i crediti suoi si distribuissero 
nelle doti dei figliuoli de' cittadini legittimi e natu- 
rali, cosi maschi come femmine, in questa manie- 
ra: quando un padre voleva fare una dote a un suo 
figliuolo, femmina o maschio ch'egli si fosse, la 
quale ordinariamente s'intendeva di fiorini mille di 
suggello nuovo, che, ridotti alla moneta fiorentina 
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che si Spende oggi, sono fiorini novecencinquanta- 
due di lire sette piccioli * per fiorino, egli si faceva 
far debitore in su' libri del monte al conto suo di 
centoquattro fiorini, e di questi il comune non 
gliene pagava più interesse alcuno, ma passati 
quindici anni s' intendeva che egli avesse guada- 
gnata la dote di sopra detta in sul monte, ed eran- 
glì allora pagati di contanti detti fiorini novecen- 
cinquantadue, o poca cosa meno per lo aggio 
de' fiorini d' oro; e se quegli di cui era la dote non 
voleva risquotere i suoi danari, ma voleva lasciar- 
gli sul monte > poteva, ed erangli pagati gl'interessi; 
e stavano così queste fatte dote lasciate in sul monte 
da i lor padroni per sodo l' una dell' altra, cioè se 
un garzone ch'avesse anta una dote guadagnata 
sul monte, avesse preso moglie una fanciulla, la 
quale avesse anch' ella una dote guadagnata, la 
dote della fanciulla sodava quella del garzone, e 
cosi dall' altro lato quella del garzone sodava quella 
35^ della fanciulla: e se un garzone, o una fanciulla, 
in nome di cui avesse il padre fatta la dota in sul 
monte, si fossero morti o renduti religiosi, gli eredi 
loro riavevano la metà di quello ch'eglino avevano 
speso in far la dota di sopra detta, o n'andavano 
creditori, s'eglino volevano, e risquotevano l'inte- 
resse, e l'altra metà perdevano; e potevansì, come 
ancor si può far oggi, far queste doti in modo, che 
le fussero guadagnate non solamente passati i quin- 
dici anni, ma passati solamente dodici, dieci, e 
sette e mezzo; ma quanto più è lungo il tempo che 
la dote pena a esser guadagnata, tanto men biso- 

* (a) Lire piccioli o di piccioli ehiamavanii le lire (Targenlo, a 
dlsiinzione 4i quelle d*oro. 
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gna spendere per farla; e quanto più breve è il 
lempo che la dote pena a esser guadagnata ^ tanto 
più sì spende a farla. E in questa maniera si dura- 
rono a pagare i crediti di monte insino air anno 
1468, che riformandosi il monte, s' ordinò ( oltre a 
che ei non si potesse far più dote in sul monte a (5oo) 
maschi ), che chiunque era creditore in sul monte 
per conto di dote o d' altri capitali, fusse scritto in 
sur un libro segreto, che si chiamò il libro non ito 
de' sette per cento, per pagarne ogn' anno il merito 
a coloro che vi fussero scritti su a ragione di sette 
per cento; e si chiamò questo libro non ito, per la 
ragione che di sotto si dirà. E questo modo di pa- 
gare i crediti di monte durò infin ali* anno 1485, 
nel qual tempo si cominciò a rendere a' mariti 
di contanti solamente il quinto de' capitali delle 
dote guadagnate, e del restante si deliberò ch'egli- 
no fussero fatti creditori in su quel libro non ito 
de' sette per cento detto di sopra, e durò quest'or- 
dine infino a tutto Tanno 1491 , ed allora si fece un 
monte di tre per cento , e in questo monte si fece 
creditore ciascheduno del capitale della sua dote, e 
potè vasi questo monte, come si può ancora oggi, 
vendere con licenza del padre della fanciulla di cui 
è la dote, o, non avendo padre, del zio o del fra- 
tello, se il credito di monte è per conto di'dote; e "' 
tante dote quante si faceva V anno in su questo 
monte, tanti di questi crediti de' più vecchi si man- 
davano al monte de' quattro per cento, il quale 
s'era creato insieme col monte de' tre per cento 
detto di sopra, e tanti quanti crediti di monte de' tre 
per cento si mandavano al monte de' quattro, tanti 
di quelli del monte de' quattro pure de' più antichi, 
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si mandavano al monte de' sette per cento. E per- 
chè la prima volta che si fece il monte de' sette per 
cento, quei crediti che furono scritti. in su quel li- 
bro segreto de' sette per cento, non erano andati 
da ì tre a i quattro, né da' quattro a' sette, perciò 
si chiamò quel libro il monte non ito de' sette per 
cento; e quest' ordine di monte è quello che s' usa 
oggi. Onde chi vuol fare una dote a una sua fi- 
gliuola, una dota e mezzo, che più non si può 
farne, compera una certa quantità determinata di 
fiorini tre, quattro, o sette per cento, s'egli non ha 
de' suoi propri, e avendo de' suoi propri, toglie la 
quantità di sopra detta di quegli, la quale vale 
quando più e quando meno, secondo la diversità 
delle riforme del monte che si son fatte, e secondo 
la lunghezza del tempo, nel quale quegli che fa la 
dota vuole che la sia guadagnata; e di questa quan- 
tità di fiorini di sopra detta, ne fa fare creditore al 
camarlingo del monte il comune di Firenze, e poi 
creditore del comune la fanciulla in cui dice la do- 
te, per dovergliene pagare dopo quel tempo, nel 
quale la dote sarà guadagnata, come s'è detto; e 
passato quel tempo, se la fanciulla in chi dice la 
dote è maritata, il marito va al camarlingo del 
monte, e gli dà un mallevadore, il che noi di- 
ciamo sodare, ed il camarlingo lo fa creditore di 
mille fiorini se è una dote sola, o di millecinque- 
cento se è una dote e mezzo, e de' danari di sopra 
detti gliene paga la quarta parte di danari contanti, 
e deli' altre tre parti che restano, lo fa creditore in 
su' libri de' tre per cento, e gliene paga ogn' anno 
i suo' interessi, i quali noi chiamiamo paghe, in tre 
volte, ogni volta Tà terza parte di quel che egli ha 
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d' avere d' interesse. E queste paghe sono maggiori 
e quando minori *, secondo la diversità della ri- 
forma del monte, che si fa ogn'anno, e secondocliè 
la città ha abbondanza o carestia di danari con- 
tanti ; perciocché quando Firenze abbonda di da- 
nariy il che avviene per lo più in tempo di pace, 
che i mercatanti fanno delle faccende, il monte al- 
lora acquista riputazione, e vale il centinaio di 
que' crediti assai; onde le paghe che si risquotono, 
divengono minori, conciossiacosaché il lor capitale 
vaglia molto; ma quando in Firenze è carestia di 
danari, il che avviene quando la città è travagliata 
da guerre, sedizioni, o da qualche altro affanno, 
perciocché i cittadini allora ristringono i danari, e (^0 
i mercanti serrano le lor faccende, il monte scema 
di riputazione ed i suoi crediti vaglion poco, onde 
le paghe divengono maggiori, perciocché il loro 
capitale non costa molto: né si possono mostrare i 
crediti del monte, che hanno i cittadini, se egli non 
è la persona propria che n'é padrone, o veramente 
suo procuratore, o sindaco, se il padrone fosse fal- 
lito, o reda di colui ch'era creditore in sul monte, 
o condizionario, cioè che il credito di monte, di 
che il principale é creditore, fosse con qualche con- 
dizione, che s' appartenesse a colui che volesse ve- 
dere il credito di sopra detto. Ed é da sapere che 
sebbene un monte si chiama de' tre per cento, l'al- 
tro di quattro, e l'altro di sette per cento, sono 
nominati così, perciocché quando primieramente 
questi monti furono fatti, l'un di loro rendeva d'in- 
teresso a ragione di tre, l'altro di quattro, e'I terzo 

* (a) Manca il correlatiro ora, 9 Tallro quando innanzi a mag- 
giori. 
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^J^ di sette per cento: ma oggi ciaicheduno di questi 
monti rende a ragione di sei per cento e tre quarti, 
e sebbene i crediti si mandano da i tre per cento a 
i quattro^ e da i quattro a i sette , il padrone d'essi 
va creditore di tanto più capitale a i quattro per 
centO; ch'egli non era a ì tre^ e di tanto più a i 
sette, eh' ei non era a i quattro ^ ch'egli risquote 
maggior paghe; e cosi si fa questa permuta con suo 
utile, sebbene l'interesso di questi monti è a ra- 
gione di sei per cento e tre quarti , come s' è detto; 
e di queste paghe i cittadini ne pagano la decima, 
della quale dicemmo di sopra. Onde la riforma del 
monte è sempre insieme con quella della decima, 
e tutta si chiama riforma del monte, e di quelle pa- 
ghe che avanzavano loro, pagata la decima, se ne 
\agliono dal camarlingo del monte in contanti, e 
le cpnvertono ne' loro bisogni. 

É sopra il monte un maestrale che si chiama 
gli ufficiali di monte, i quali hanno cura che le pa- 
ghe del monte sì paghino debitamente, e a chi elle 
appartengono, e che i crediti di montesi vendano 
e comperino e mandinsi da un monte all' altro, se- 
condo gli ordini di quel luogo. Oltre ^i questo, 
quando uno ha da dare un mallevadore a un altro, 
e che quegli che ha da pigliare il mallevadore non 
Io vedesse accettare, opponendo eh' egli non è ba- 
stevole a quella somma per la quale il debitore lo 
vuol dare al suo creditore, gli ufficiali di monte 
giudicano se quegli è mallevadore buono per quella 
somma che il debitore lo vuol dare, o no; e quando 
gli uffiziali che maneggiano l'entrate del comune 
facessero qualche fraude o altro errore nell' uffizio 
lora, gli ufficiali di monte gli giudicano. E perchè 



1S32 LIBRO TREDICESIMO 43 

talora mancano i danari al comune per pagare le 
paghe del monte a i creditori, perciò si fa sempre 
di questo maestrato i più orrevoli e più ricchi cit- 
tadini della città, acciocché bisognando ei possano 
con quell'interesso che allora par ragionevole, pre* 3^ 
stare al comune quella quantità di danari di che 
facesse di mestiero, ed assegnasi loro per rimbor- 
sargli qualcuna delF entrate pubbliche, quand' una 
e quand' un'altra, secondochè pare al principe. E 
anticamente si faceva questo maestrato di cinque 
cittadini, e sedevano un anno, e prestavano in 
queir anno al comune dumila fiorini per uno nel 
modo detto di sopra; ma ora se ne fanno quando 
più e quando meno, secondochè la città ha più o 
meno bisogno di danari, e seggono in quel mae- 
strato tanto tempo, quanto pare al principe, e pre- 
stano al comune dalli tre alli cinquemila fiorini per 
uno: e perchè quando e' se ne fa un buon numero, 
sarebbe malagevole il rdgunargli per fare i partiti 
che occorron fare in quel maestrato, perciò s'è or- 
dinato che, quantunque siano gli ufficiali di monte 
assai, quattro dì loro d'accordo bastano a vincere 
qualunche partito, siccome bastavano anticamente, 
quando non se ne faceva più che cinque. 

Riformato il monte, come di sopra è detto, si (5os) 
vinse una provvisione addi ventuno di marzo 1532, 
che tutte quelle condennagioni in danari, che fus- 
sero state fatte da' rettori e maestrali che si man- 
dano al governo delle terre suddite al comune di 
Firenze, e che s' aspettassono a i capitani di parte 
guelfa, e fussono state concesse agli uomini di 
quelle terre e luoghi dove elleno erano state fatte 
per rifare le mura o altri edifici pubblici di quei 
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luoghi, si dovcssono, non sì essendo spese per il 
pubblico, pagarsi * al caniarlingo de' capitani di so- 
pra detti, per ispendergli in quel che paresse al lor 
maestrato; e perchè spesso avviene chele conden- 
nagioni fatte in danari non si possono pagare tutte 
a un tratto, onde e' bisogna spesse fiate compor con 
coloro che T hanno a pagare, perciò si deliberò, per 
questa medesima provvisione, che ogni volta ch'e- 
gli s' aveva a compor con qualcuno di questi con- 
dennati, la composizione si dovesse fare da i capi- 
tani di parte, e non più da gli uomini di quel luogo 
dove eir erano fatte, come s' era usato ìnfln allora; 
il che si fece, perciocché essendo depositari di quelle 
condennagioni eh' erano assegnate a i comuni gli 
uomini stessi di quella terra, egli le convertivano 
spesse fiate in loro uso privato, e non nel pubblico di 
quel luogo, e le composizioni eh' essi facevano, era* 
no spesse volte con troppo vantaggio de'condennatì. 
Fecesi ancora nel medesimo consiglio il giorno 
di sopra detto un' altra provvisione, per la quale si 
dette autorità a i capitani di parte guelfa di far gra- 
zia di tutte quelle gravezze, di qualunche maniera 
elle si fossero, le quali fossero state poste a' cittadini 
Fanno 1530, e da quel tempo indietro, e di tutte 
quelle pene ancora, nelle quali eglino fossero in- 
corsi per non le aver pagate, pagandone nondime- 
no quella parte che pareisse ragionevole a i capitani 
di parte guelfa, per tutto il mese d' agosto che al- 
lora doveva venire, e tutto quello che si riscotesse 
di queste gravezze cosi graziate, si dovesse conse- 
gnare a i ministri de'capitani di parte detta, per ispen- 

* (i) Notiti r affisso ripetuto. 
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dergli ne' ripari che si fanao in que' luoghi dove 
giornalmente si vede che fa danno il fiume d'Arno. 

E perchè in Firenze per cagione della peste che 
gli fu gli anni 1527 e 28, e per la guerra che l'ebbe 
gli anni 1529 e 30, era carestia di molte mercatan- 
zie utili e necessarie, acciocché egli ne venisse più 
agevolmente e così la città n' avesse più copia, il 
consiglio de' quarantotto per un'altra provvisione 
sua, fatta questo medesimo giorno, alleggerì a tutte 
queste mercatanzie le gabelle, e a quelle* che allora 
si trovavano nelle dogane di Livorno, di Pisa e di 
Firenze, prorogò per un altro anno certi speciali 4^ 
privilegi che le sogliono avere in quelle dogane so- 
lamente per un anno. Oltre di questo, per l'essere 
r arte della lana uno de' principali membri della cit- 
tà, il medesimo consiglio ordinò questo giorno di 
sopra detto, in benefizio suo, che in Firenze non 
potesse venire maniera alcuna di panni fini per ven- 
dersigli, e di quegli che si fanno in Firenze non ne 
potesse tener bottega altri che i lanaiuoli, ritaglia- 
tori, calzaiuoli e manifattori dell' arte della lana, a 
i quali fossero stati dati da i lanaiuoli panni fini in 
pagamento delle loro manifatture, e questi gli po- 
tessero tenere a vendere solamente con licenza dei 
consoli dell' arte di sopra detta. 

Fransi dall'anno 1527 infino a tutto l'an- 
no 1530, per quelle cagioni che io ho detto di so- 
pra, perduti molti protocolli de' notai, il che impe- 
diva assai le faccende d' ogni maniera, ed era ca- 
gione di molti piati; e d' assai gabelle che s' erano 
pagate, non s'era tenuto così diligente conto, come 
si conveniva, onde molte se n'erano pagate da non 
pochi cittadini due volte, e di molte se n'era pagato 
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più di quello che si doveva ragionevolmente paga- 
(5o3} re^ il che dava giusta cagione a molti d'andarsi do- 
lendo; perciò i quarantotto vinsero una provvisione, 
per la quale si deliberò che tutti coloro ■ i quali fos- 
sero creditori di qualcuno per contratto, così per 
conto di dote come per qualunche altra cagione, e 
che il protocollo del notaio che aveva rogato il con- 
tratto di quel credito, fosse perduto, il che s' affer- 
masse da qualcuno con giuramento, se il creditore 
produceva una fede di mano d' un de' notai della 
gabella de' contratti, che di quel contratto ne fusse 
stato fatto il rapporto alla gabella dì sopra detta, 
eh' ei si dovesse in ogni corte dello stato di Firenze 
^j^l prestar tanta fede a quella scrittura da un de' notai 
di sopra detti, quanta si presterebbe allo stesso con- 
tratto, s'egli si fosse ritrovato: e quanto alle ga- 
belle che si fusser pagate due volte, o veramente 
eh' ei se ne fusse pagato più di quello ch'era conve- 
nevole, ordinarono che chiunque l' avesse pagate, 
giustificando i maestri dì dogana , o quegli de' con- 
tratti, che cosi fosse la verità, potessero scontarle 
in altre gabelle che dovessero pagare eglino, o al- 
tri con chi eglino fossero convenuti di cosi fare. Ed 
in questa maniera s' andò quest' anno riparando a 
quei danni che la passata guerra ed il nuovo go- 
verno avevano recato alla città. 

* (a) Accostandosi alla naturalezza del parlar familiare , lascia 
sospeso questo nominatiyo, e riesce poi ad un nominatiro singolare. 
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Papa Paolo desidera far grande la casa 8«a. Odia la menonia di 
papa Clemente. Provvisione per Introdurre le oaose ai conser- 
vadori di leggi. Morte infelice dt Luisa Strozzi doma di Luigi 
Capponi. I fuoraseiti eleggono set procuratori. Ambaseiadori 
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che sì porgesse loro^ eglino non fossero per ioge- 
46 gnarsi con ogni industria ^ e per usare ogni forza 
per levarsi da dosso quel giogo eh' egli con tanta 
sua fatica e spesa e biasimo aveva loro messo su! 
collo. Faceva ancor temere il papa assai la gran 
quantità de' nemici scoperti eh' egli vedeva avere 'I 
duca Alessandro, e credendo • (siccome era verisi- 
mile ) che molti più e di maggiore importanza se ne 
fossero per {scoprire contro al duca alla morte sua, 
e che quegli, i quali erano insin allora suoi nimici 
scoperti, fossero per macchinare in quel tempo con- 
tro al duca più sicuramente e con maggiore animo 
eh' eglino non facevano allora , impediti dalla gran- 
dezza sua, e dalla riputazione in che egH era salito 
per essergli succeduto felicemente la impresa di Fi- 
renze, e perchè Cesare non gli negava cosa alcuna 
per Io gran sospetto eh' egli aveva, che il papa non 
s' accordasse col re di Francia, siccome gli pareva 
eh' ei fosse volto a fare. 

Queste difficoltà adunque, le quali noi abbiamo 
detto di sopra che si rappresentavano innanzi al 
pontefice, di vero eran grandi, e atte a far temere 
ogn' uomo, per sicuro e di grand' animo eh' egli si 
fosse stato, non che papa Clemente, il quale era di 
natura di povero cuore e pauroso; perchè egli, non 
gli parendo bastevole alla sicurtà e fermezza dello 
stato del duca Alessandro, l' avere acconsentito a i 
confini, agli esilii, alle prigioni, alle morti, e final- 
mente alle rovine di tanti cittadini e di tante fami- 
glie, di quante egli aveva vedute l' ultime miserie, 
né r aver anche fatto del tutto disarmare la. città, 

* (a) Questo gerundio resta sospeso per mancanza del verbe 
principale. 
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pensò di fortìflcare e confermar lo stato al duca in 
due altre maniere; delle quali una fu che in Firenze 
si facesse una grande e bella fortezza^ la quale non 
solamente desse riputazione alle cose del duca^ ma 
ancora fosse un suo refugio in qualche tumulto re- 
pentinO; e in qualche furor di popolo, che soprav- 
venisse: l'altra fu di veder s'egli poteva dar per mo- 
glie al duca Alessandro la Margherita d' Austria, G- 
gliuola naturale di Cesare, siccome più volte s' era 
Ira loro ragionato di dover fare, e la Caterina sua 
nipote di sopra detta a Enrico, secondo figliuolo del 
re di Francia^ e allora duca d'Orliens, della qual 
cosa egli aveva cominciato a trattare con que' due 
cardinali che noi dicemmo di sopra che gli erano 
stati mandati di Francia a Bologna per ragionar 
seco di molte cose appartenenti al re di Francia e al 
re d' Inghilterra. Ed ancoraché egli per molte co- 
ttietture dubitasse che se egli faceva il parentado col 
re di Francia, che lo imperadoré non fusse per dare 
la figliuola al duca Alessandro, pure si deliberò con 
tutto questo di tirare innanzi il parentado col re di 
Francia, credendo poi con quel medesimo sospetto, 
il quale ei conosceva che Cesare aveva, ch'egli non 
si gettasse del tutto dalla parte de'Franzesì ( perchè 
r imperadoré gli aveva concedute e comportate 
molt' altre cose, le quali se non fosse stato questo 
timore, ei non gli arebbe concedute né comportate 
giammai ), farlo anche acconsentire a questa d'im- 
parentarsi seco, ancorché egli avesse dato la sua 
nipote al duca d'Orliens; perchè egli nella partita 
sua di Bologna, e per tutto il viaggio ancora, cercò 
con ogni industria di persuadére a que' due cardi- 
nali franzesi, che l'accordo fatto in Bologna coir int- 
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peradore era molto più in benefizio del re di Francia 
che di Cesare, perciocché egli sebbene *s' era ob- 
bligato alla difesa degli stati che V imperadore ave- 
va in Italia, nondimeno molto più utile era al re di 

(5o6) Francia, per ogni rispetto, che Cesare licenziasse 
gli eserciti ch'egli aveva in Italia, che non potevano 

Vj^ essere utili allo imperadore i soccorsi e gli aiuti che 
gli dovevano esser mandati da' collegati, s^ Italia 
fosse da alcuno assalita ; conciossiacosaché quegli 
eserciti erano insieme, e da potergli inviare subita- 
mente dov' egli avesse voluto, ed eran fatti tutti di 
soldati vecchi ed esercitatissimi; laddove i soccorsi 
de' collegati s' accozzerebbono insieme malagevol- 
mente, e sarebbono di gente nuova e non pratica 
alle cose della guerra; e spesse fiate avviene per 
negligenza, e talora anche per volontà di chi gli ha 
da mandare, eh' eglino non sono a tempo ad aiutar 
coloro che n' hanno di bisogno; e finalmente, come 
uomo sagacissimo, e grandissimo simulatore, si di* 
mostrò con que' due cardinali di benissimo animo 
verso il re di Francia, per poterlo più agevolmente 
tirare alle voglie sue, ed a imparentarsi seco. 

E così durarono in Roma le pratiche degli ac- 
cordi e del parentado tra '1 pontefice e 'I re di Fran- 
cia quasi tutta la state dell' anno 1533; di maniera 
che essendo finalmente conchiuso l' accordo tra '1 
papa e 'Ire di Francia, e '1 parentado della nipote 
del papa col duca d'Orliens secondo figliuolo di quei 
re, come s'è detto di sopra, papa Clemente a . . 
d' agosto dell' anno di sopra detto fece partir di Fi- 
renze la nipote, e per mare inviaria a Nizza, dov'e^ 

* (a) Par cbe si debba leggere : tebbem egì4> 
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gli aveva conveouto di ritrovarsi poi col re di Fran- 
cia e col duca d' Orlieas marito delia nipote, e quivi 
celebrare le loro nozze, e convenire insieme di tutto 
quello che volevan fare eglino da quivi innanzi. 
Parti dunque la duchessa Caterina, che oggi è re- 
gina di Francia, il giorno di sopra detto in compa- 
gnia di madonna Jlaria Salviati de' Medici e di Fi- 
lippo Strozzi, con molta pompa, e arrivò a Nizza a . . 
d' agosto, ed il settembre poi che venne, parti di 
Roma papa Clemente, e per la via diritta se ne ven- 
ne a Montepulciano , e quindi per la Yaldeisa 
e per il Valdarno di sotto n' andò a Pi^ e a 
Livorno , senza passare per Firenze , dicendo 4^ 
non voler dare colla venuta sua spesa alla città; ma 
di vero ei non gli venne per l' odio e per il gran 
rancore eh' egli aveva con quella, per la cacciata 
de' nipoti, e per la guerra che gli era stata fatta 
r anno 1530; ed al principio d' ottobre parti da Li- 
vorno, e per mare se n' andò a Nizza, dove arrivò 
a • • d' ottobre, e gli trovò il re di Francia, il quale 
Io raccolse con grandissimi segni di benevolenza e 
amicizia, e furono tra loro grandi amorevolezze, 
nel mezzo delle quali si fecero le nozze del figliuolo 
del re e della nipote del papa. E finite le nozze e 1 
festeggiare, cominciarono a ragionar tra loro di 
cose di più importanza, delle quali una fu che il 
papa, come persona accorta ed avveduta che egli 
era, quando il timore non lo impediva, mostrò al 
re, chd la maniera del guerreggiare eh' egli aveva 
tenuta insino allora coli' imperadore, era stata càr 
gione di tutti quei danni eh' egli aveva ricevuti in 
Lombardia; perciocché egli insino allora aveva pas- 
sate r Alpi, ed era sceso in quella provincia con 
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grossìssimi eserciti , ed aveva corsa tutta la campa* 
gna senza trovar riscontro nessuno; perchè gì' Im- 
periali , veggendo di non poter resistere a quelle 
forze eh' egli aveva, si ritirarono a i luoghi forti, 
cercando di mandar la guerra in lungo , acciò ei 
venisse lor fatto una di queste due cose, o che i 
Franzesi si straccassero, e mancando loro le vetto- 
vaglie e i danari, fossero costretti da queste ne- 
cessità ritornarsene in Francia, ed eglino allora 
potessero uscire in campagna, e riacquistare tutto 
quel che l'empito e la furia de' Franzesi aveva tolto 
loro, veramente che mentrechè i Franzesi troppa 
arditamente scorrevano la campagna, si porgesse 
loro qualche occasione di poter fare dalle lor for- 
cai tezze qualche fazione con tutti i loro vantaggi, sic- 
come era avvenuto loro T anno ventuno alla Bi* 
còcca, e r anno ventiquattro a Pavia; onde s' egli 
^^ mutasse maniera di guerreggiare, e andasse a poco 
a poco acquistando la campagna , senza lasciare 
cosa alcuna nemica indietro, o il meno che egli po- 
tesse, e fortificando di quelle cose che egli piglia- 
va, quelle che gli paressero a proposito, non ver- 
rebbe nel correr la campagna cosi alla scapestrata, 
come egli aveva fatto insino allora, e nel mettersi 
arditamente nel mezzo delle terre de' nimici, a dar 
loro occasione di tentargli centra scaltrimento al- 
cuno con loro vantaggio, siccome eglino avevano 
fatto per lo passato, anzi potrebbe difendere age- 
volmente tutto quello che egli avesse preso, non si 
essendo lasciato indietro cosa nessuna nemica, e 
mandare anch' egli la guerra in lungo, e sostener- 
la; non bisognando a questo modo di guerreggiare 
tanti danari qè tante vettovaglie^ quante bisogna- 
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vano al modo che egli aveva tenuto ìnfin allora ; 
onde egli- poteva sperare che giornalmente gli si 
dovesse porgere occasione d' acquistar qual cosa di 
nuòvo, per le sedizioni e divisioni che sono fra gl'I- 
taliani^ e per le stranezze che gì' Imperiali avevan 
fatto a i Lombardi. 

Parve V oppenione del papa vera al re di Fran- 
cia, siccome ella era in fatto, onde eì volse l'animo 
air impresa d' Italia, alla quale il pontefice lo con- 
fortò assai , parendogli che se ì Franzesi riacqui- 
stassero lo stato di Milano, il che egli credeva che 
potesse agevolmente avvenire, col favore ch'egli 
disegnava far loro , di dover conchiuder più facil- 
mente il parentado del duca Alessandro con Cesare, 
e che lo stato del duca fosse per essere molto più 
sicuro in quella maniera, che se Italia fosse tutta, 
com'ella era allora, a devozione dell' imperadore; 
perciocché possedendo il re di Francia lo stato di 
Milano, e Cesare il regnò di Napoli, ciaschedun di 
questi due principi era per aver rispetto grandissimo 
al duca Alessandro, acciocché egli non si gettasse 
del tutto in grembo all' altro, onde ei pareva veri- 
simile che Cesare, non solamente non fosse per ri- 
cusare, ma per desiderare ancora d' averlo per ge- 
nero, e che tutta Italia ancora fosse per ìstar molto 
meglio in questa maniera, che se lo imperadore so- 
lamente gli avesse che fare; perciocché, poiché que- 
sta provincia già donna dell' altre, per le sue divi- 
sioni, e per essersi partita da quei modi di vivere 
che avevan tenuti già i suoi antichi , era ridotta a si 
cattivo termine, eh' ei bisognava eh' ei gli stessero 
Oltramontani, meglio era che ve ne stessero due 
che uno, perciocché l'uno per la gelosia dell'altro. 
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come s' è detto di sopra, gli arebbe molto più ri- 
spetto, che s'egli yì fosse stato solo. Goachiusero 
adunque, che il re di Francia facesse la guerra in 
Italia, e il modo come dovesse farla, e convennero 
insieme di tutte Y altre cose che appartenevano al- 
l' uno e air altro di loro *; e dopo questi ragiona- 
menti eh' erano stati tra loro, papa Clemente addi . . 
d' ottobre partì di Nizza, ed a i . . pur d'ottobre per 
mare arrivò a Livorno, e non ismontò in terra; 
onde il duca Alessandro, che di Firenze era venuto 
a Livorno a incontrarlo, lo andò a trovare alla ga- 
lea, e quivi ragionò seco insino a mezza notte, ed 
allora essendosi levato vento a proposito dell' ar- 
mata, egli si parti di Livorno, ed a' . . di novembre 
giunse a Roma. Dove si notò in lui, che egli con 
gran sollecitudine e diligenza fece fare tutti quegli 
abiti ed adornamenti che si mettono a' pontefici 
quando eglino son morti; il che ei fece perchè egli 
aveva tenuto grandissima amicizia con un santo 
monaco della riviera di Genova, il quale, oltre al 
papato, gli aveva profetato molte cose, le quali tutte 
gli erano avvenute siccome il monaco gli aveva 
detto prima; e tralF altre avendogli detto ch'egli 
"] morrebbe il medesimo anno che morrebb'egli, e 
(^8) nel tornarsene da Nizza, avendolo trovato morto, 
giudicò di avere a morire anch' egli infra poco tem- 
po, perchè ei fece fare, come s'è detto di sopra, tutte 
quelle cose che si mettono a i pontefici quando egli- 
no son morti. 

In Firenze in questo tempo si viveva univer- 
salmente di mala voglia, si per la novità del gover- 

* (1) V ediz. cil. aW uno di loro; si corregge con quella di Lei- 
da e coir Esempi. Magliab. 
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no non usato giammai ia quella citta, si ancora per 
la violenza sua^ yeggendosi spesse fiate per ogni 
minima cagione capitar male ora questo cittadino^ 
ed ora queir altro; si ancora por i cattivi portamenti 
della famiglia del duca, e di quei soldati ch'erano 
alla guardia, i quali veramente erano scellerati; al 
che s'aggiugneva ancora, che il duca Alessandro 
inverso le donne era disonestissimo, e non perdo* 
nava, per isfogaf la libidine sua, né alle sacre ver* 
gini, né ad alcun' altra sorta o grado di donna; la 
qua! cosa era cagione, conoscendo egli quanto ella 
è odiosa a ognuno, d'accrescergli quel sospetto, che 
la novità del governo, e la natura della città gli ar- 
recavano, sapendo egli molto bene, che la nobiltà, 
la quale era in quei tempi in Firenze, non era mai 
per contentarsi d' ubbidirgli; conciossiacosaché an* 
cor v' avesse di quegli, di cui poco fa innanzi egli 
era stato poco meno che servidore; né per sopportare 
quelle ingiurie che da lui nell'onore, e dagli uomini 
suoi in varie maniere eran fatte ora a questo ed ora 
a queir altro cittadino; pure egli andava simulando 
il più ch'egli poteva, aspettando l'occasione d'as- 
sicurarsi, ed era consigliato d'ogni cosa dal papa, 
senza la cui saputa egli non moveva un passo; e per 
suo consiglio cercava con ogni diligenza di torre 
r autorità a i cittadini, e ridurla tutta in se , e ren- 
devasi nell' audienze più agevole, e nelle risposte 
più benigpo eh' ei poteva , e talora si ragunava 
co' suoi consiglieri per dimostrarsi d' animo civile e 
umano, e faceva far qualche provvisione che appa- 53 
risse ed anche fosse in fatto in benefizio della città: 
delle quali una fu che lo spedale di Santa Maria 
Nuova ; il quale é uno d^gli ornamenti della nostra 

Varchi Voi III 8 



58 STORU FIORENTINA 1533 

città ^ dove sono Faccettati tutti griafermi d'ogni 
maniera^ da i lebbrosi in fuori^ e quivi date loro le 
spese, e medicati delle lor malattie da i medici, G- 
sici e cerusici che medicano in detto spedale, i quali 
i^on sempre de' primi della città, essendo in disor- 
dine per la guerra passata, e avendo debiti assai, si 
fece a'31 di marzo 1533 una provvisione, che Santa 
Maria Nuova non potesse esser costretta a pagare 
nìun debito ch'ella avesse, se non tra quattr'anni, 
ogn'anno la quarta parte, e ch'ella non fosse ob- 
bligata in questo tempo a pagare interesse alcuno 
a i suoi creditori de' danari eh' ella aveva di loro in 
manoj e se gli proibì ancora per la provvisione di 
sopra detta, ch'ella non potesse obbligarsi a ninno, 
o far promessa alcuna a pei'sona, se non per conto 
suo proprio; oltre di questo se gli proibì ch'ella non 
potesse pigliar più commessi; perciocché a i tenipi 
passati molti che non avevatì figliuoli, davano allo 
spedale di Santa Maria NUoVa una soitima di dana- 
ri, e convenivano collo spedale, ch'egli dovesse dar 
loro ogn' anno, mentrechè eglino vivevano, tanto 
grano, vino,. olio ed altrls cose necessarie alla vita 
loro, quanto pareva che dovesse aver di merito 
quella somma di danari che lo spedale riceveva da 
questi tali: il che era con gran danno e spesa sua. 
Deliberossi ancora per questa provvisione, che 
de' crediti che^anta Maria Nuova avesse con alcu- 
no, gli fosse fatta ragion sommaria, e che a i libri 
suoi si prestasse intera e indubitata fede in ogni cor- 
te delio stato di Firehze §enza altra giustificazione 
né approvazione, d' essi libti; e per maggior sov- 
venzione del luogo detto, si fece a' cinque giorni 
(509) d'aprile di quest'anno una provvisione, per la quale 
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si deliberò che d'ogni traina di legname^ che si 
conducesse alla città, o appresso la città quindici mi- 
glia, si pagasse una certa tassa allo spedale di Santa 
Maria Nuova, acciocché egli potesse stare aperto, e 
dar ricetto agli ammalati, e pagare i suoi debiti. 

Ed a' venzette giorni di maggio di quest' anno 
si cominciò a cavar la terra, per gettar poi i fonda- 
menti della fortezza ch^è oggi dove anticamente era 
la porta a Faenza, la quale, come s' è detto di so- 
pra, papa Clemente aveva deliberato che si facesse 
per sicurtà e riputazione dello stato del duca Ales- 
sandro; e Filippo Strozzi, il quale, come di sopra 
s'è detto, si dimostrava affezionatissimo al duca, ed 
il duca a lui, acciocché ella si potesse murare, gli 
prestò una grossa somma di danari; sicché di lui si 
può quasi dire il medesimo proverbio che i Greci 
dicono del tordo *, cioè eh' egli si genera la morte 
da se stesso, conciossiacosaché egli quattro anni di 
poi, o poco più, finisse in quella miseramente la 
vita sua. 

Fecesi di poi a' trenta giorni di questo mese me- 
desimo, per un'altra provvisione, grazia di nuovo 
a qualunque fosse stato condannato per qualche suo 
errore in danari o pena afflittiva del corpo, e a tutti 
coforo ancora, i quali avessero presa la grazia che 
s'era fatta Tanno 1530, e poi per sua trascuraggine 



■ (a) Ktx^Kz x^^^ ^^'^ xaxftv, i. e, Turdus ipse Hbi malum cacai. In 
eoi dici solUumy qwi ipsis minùtrarent exUii cautam, Stquidem vt- 
8cum, auclore Plinio , non provenit, nisi maluralum in ventre , ac 
redditum per avium alvum, maxime palumbium ac turdorum, Erasml 
Adagiorum Chil. I. Centar. L Pro . LV. E noi diciamo: // tordo $i 
fa la pania da $e slesso: Vedi Mooosinli Fior. Ital, Ling, Lib. III. 
13o. Così dunque si deelegger qui, secondo l'È. di L. e VEn. M<v 
gllab., e non dei tarlo, come porla l'ediz. cit. 
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o per allra cagione non fosse stato notato al libro 
delle grazie. 

£ a t dieci giorni s'ordinò che H monte di pietà 
potesse pigliare da ciascheduno che gliene volesse 
prestare^ danari a interesso di cinque per centinaio 
l' anno, per poter col medesimo interesso sovvenire 
alle necessità de' poveri, ed obUigossi a quegli che 
mettevano lor danari in sul monte di sopra detto ^ 
non solamente tutte Y entrale della città, ma i beni 
e la persona ancora di quegli ufficiali che tempo per 
tempo avesser cura di questo monte. 

E perchè quasi per tutte le zecche della Cri- 
stianità s' era cominciato a lasciar di battere i fio- 
rini d'oro e a battere scudi, i quali son d'oro manco 
fine che non è il fiorino, coaciosiachè questo sia di 
carati ventitré e sett' ottavi di finezza, e qualche 
cosa meglio ^ e lo scudo che si cominciò a battere 
allora, e oggi ancora si batte, sia di ventidue cara- 
ti, di qui nasceva che i fiorini che si battono nella 
zecca di Firenze, erano subitamente portati fuora 
della città e disfatti dall' altre zecche vicine^ e bat- 
tutone scudi con grande utilità di chi gli faceva bat- 
terei ma con grandissimo danno della città^la quale 
in questa maniera si votava d' oro; per questa ca- 
gione a i sette di novembre di quest' anno si :vin$e 
una provvisione, che nella zecca di Firenze si, co- 
minciasse a battere scudi alla lega di sopra detta, 
acciocché questa moneta rimanessain Firenze, non 
vi essendo utile alcuno a disfarla, e per conseguente 
nella città fosse piì!i dovìzia d* oro che non gli era. 

JSolevasi da questo tempo indietro mandare i 
Pisa ogn' anno tra gli altri un maestrato di quattro 
orrevoli cittadini^ i quali si chiamavano consoli di 
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tnare^ ed aveva» cura dell' entrale delle dogane di 
Pisa e di Livorno, e facevaù le spese eh' era di me- 
stieri fare in quei luoghi^ ed erano oltre a di questo 
giudici delle diiferedze civili clie nascevano fra i 
mercatanti che sono in quelle terre; e quando lo 
studio di' Pisa era aperto , uno dei consoli di sopra ^^ 
delti gli aveva cura^ e dava avviso agli ufficiali di 
studio/ cbe allora si Tacevano in Firenze, dell'es- 
sere e delle bisogne dello studio, e delle qualità e 
del modo di procedere de' dottori e degli scolari. 11 
duca dunque, e per iscemarsi parte di quel salario 
che si dava a quel magistrato de' consoli, e per le* 
var più autorità a i cittadini, eh' egli poteva, e ri^ 
durla a se^ fece fare una provvisione addi sette di 
novembre dell'anno 1 533, che il maestrato de' con- 
soli di mare non si facesse più, ma in suo scambio 
si facesse un provveditore di Pisa, il quale avesse (5io) 
quella medesima autorità che avevano i consoli di 
mare, ed óltre a di quella di poter vendere all' in« 
canto, con più utilità ch'egli poteva, tutte le ga- 
belle di Pisa e di Litorno a qualuficbe gli dicesse 
' su; ed ordinò che m Firenze si creasse di nuovo il 
maestrato degli uficiali di studio, il quale fosse di 
quattro cittadini , ciascun de' quali fusse almeno 
d' età di trentacinque anni, ed a questo maestrato 
il provveditore di sopra dello avesse a riferire tulle 
le faccende sue, e da esso avesse aver l'ordine di 
tutto quello eh' egli dovesse fare: il qual magistrato 
non si fece poi altrimenti , onde tutta l' autorità 
de' consoli di mare si rimase nel provveditore di 
sopra .detto» Yeddesi poi in processo di tempo> che 
il dare tant' autorità a un uomo sodo, quanta ebbe 
allora il provveditore di Pisa^ non era bene; perchè 
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il duca Cosimo di poi Tanno 1551 addi primo di 
novembre ritornò all' ordine «antico, e rifece i con- 
soli di mare, ma dove egli erano anticamente quat- 
tro, egli ordin{> che se ne facesse solamente due, 
come ancor oggi si seguita di fare. 

E perchè tra gli altri ordini cattivi antichi, che 
sono stati e sono ancora oggi in Firenze, ne è uno, 
sebbene egli è in buona parte corretto; il quale è 
stato sempre biasimato e fuggito, e meritamente, 
y^' da chiunque ha scritto delle repubbliche, o ordina- 
tole, cioè che i maestrati si traggano per sorte; ed 
essendo in Firenze un maestrato di non poca impor- 
tanza di quattro cittadini, il quale ha cura che i 
beni e sustanze de' pupilli sian ben governate, e con 
più utilità loro , e meno «pesa che sia possibile; onde 
a questo maestrato si dice gli uficiali de' pupilli, e 
si traeva anticamente per sorte, perchè talora av- 
veniva eh' egli eran tratti di queir uficio quattro 
uomini deboli, i quali né per autorità, né per intel- 
ligenza o pratica delle cose del mondo, erano atti a 
far le faccende de' pupilli con quella diligenza e con- 
siderazione che bisognava loro; perciò si deliberò , 
in questo medesimo giorno, che per l'avvenire de- 
gli uficiali de' pupilli due se ne facessero a mano, 
e due se ne traessero per sorte, acciocché in quel 
maestrato fossero sempre mai due uomini, i quali 
per prudenza e per ogn'altra qualità fossero atti a 
fare che le cose de' pupilli s' amministrassero fedel- 
mente e con diligenza. 

L' anno 1530 di poi che fu fatto Y accordo col 
pontefice e coli' imperadore era stato confinato in 
vari luoghi d'Kalia, e fuori d'Italia ancora, un gran 
numero di cittadini per tre anni contìnui, con que- 
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Sta condizione ch^eglino non potessono loroaire da 
quei confini in FirenM, s'ei non avevan licenza 
dagli olio di guardia e balia per tìn lor partilo con 
tutte le fave etere; peì'ciò, essendo di già passali i 
tre anni/ fu dato autorità al magistrato di sopra 
dello di rivedere tutti quei confinati, e,a quegli che 
fossero vivi di confermare o di rimutar loro i con- 
fini, verameqte di lìberarnegli; perchè gli otto 
sappiendo Y odio che papa Clemente ed il duca 
Alessandro portavano a quei cittadini, e che la in- 
tenzion loro era di perseguitargli tanto , eh' eglino 
a poco a poco gli spegnessero tutti, se possibile era, 
niuno ne liberarono da i conflni, a pochi confer- 
marono il confino medesimo ch'eglino avevano 
avuto prima, e a molti la rimutarono, e gli ricon- 
finarono di nuovo, per lo più in luoghi molto più 
aspri e molto più scomodi che non eran quegli 
dov' eglino erano suli confinali la prima volta; il 
che essi fecero, oltre le ragioni di sopra dette, per- 
ciocché molti di quei confinati colla loro industria 
avevano cominciato a far delle faccende e merca- 
tantare in quelle terre nelle quali egli erano stali 
confinati; laonde per tor loro quegli avviamenti 
eh' ei s'erano acquistati colle loro fatiche, ei furono 
di nuovo riconfinati dagli otto in quei luoghi, dove (5ii) 
non solamente ei non avevano avviamelo alcuno, 
ma dove ei non potessero anche in maniera alcuna 
farne, e per conseguente fossero quasi costretti a 
morirsi di fame e di stento: per la qual cosa molti 
di loro si rimasero in quei luoghi dove egli erano 
stati confinati la prima volta, e furono fatti ri- 
begli. 

Era durato molti anni e durava ancora nella 
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città di Fireaze un maeètrato di dite cittadini, il 
quale si chiamava massai di camera^ che tenevaa 
cónto di tutte le condennagiooi vecchie^ eh' erano 
state fatte a chiaverà fatto qualche errore, e ave- 
vano autorità di comporre queste cosi fatte con- 
dannazioni con coloro a cui eir erano state fatte , 
in tanto V anno, e di sgravare ancora i condennati 
di qualche parte della loro condeanagione, secon- 
doehè pareva loro ragionevole, ed avevano oltre a 
di. questo cura di tutte le scritture pubbliche d'ogni 
maniera, purché Dissero vecchie, ed era maestrato 
orrevole e ^ che teneva grado nella città. Questo 
maestrale insieme con i suoi ministri fu a' sei giorni 
di marzo di quest'anno levato via del tutto, e l' ufi- 
zìo lora fu dato a i capitani di parta guelfa, da 
quello t^he faceva il lor camarlingo in fuora, una 
^'J parte del qu^le fu ordinato che facesse il camar- 
lingo delle graticole, e l'altra il camarlingo degli 
uikìali di torre, ch'era un maestrato nella nostra 
città, il quale anticamente giudicava le. differenze 
che nascevano tra gli uomini per conto delle case 
e delle vie, ed avevano cura che le strade si rac- 
conciassero, quando l' eran guaste e rotte, e che i 
fiumi non facessero danno a quei paesi per i quali 
ei corrono, ed oltra di questo tenevano conto di 
que* beni e di quelle sustaqze de' rubelli,. cb' er^oo 
incorporate per lo comune; il qual maestrato fu poi 
Tanno 1549 tolto via dal duca Cosimo, e Tufizio 
loro dato a i capitani di parte guelfa, e aggiunto al 
lor maestrato due cittadini, i quali si chiamano ufi- 
ziali de' fiumi, perciocché eglino hanno particolar 

* (i) Manca nelF E. C. questa eongianzione , che prendiamo 
dalla Aiami>a di Leida. 
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cura dì quegli, e ragunansi insieme co' capitani di 
sopra detti 9 e concorrono a tutte le loro delibera- 
zioni ed a tutte le sentenze eh' e' danno; sicché il 
maestrato de' capitani di parte guelfa, dove egli 
era fatto d'otto cittadini, divenne composto, sic- 
come egli è ancora oggi, di dieci. 

Attesesi in questa vernata a festeggiare assai, 
e metter tavola alle gentildonne per compiacere al 
duca Alessandro, il quale si ritrovava volentieri 
dove erano brigate di donne, per avere comodità 
d'adempire con loro in qualche modo le voglie 
sue: e da queste feste nacque occasione di scoprir 
finalmente del tutto il malvagio animo di Filippo 
Strozzi e de' figliuoli inverso il duca, e del duca in- 
verso di loro. Era la Luisa figliuola di Filippo Stroz- 
zi, e moglie di Luigi Capponi, allora non meno per 
virtù e per costumi, che per nobiltà di sangue e 
per ricchezze chiaro ed illustre nella nostra città: 
questa non meno onesta e virtuosa, che bella, no- 
bile e di leggiadre maniere, era invitata a tutte 
quelle feste che si facevano; onde avvenne che 
avendo Guglielmo Martelli, giovane nobile e molto 
familiare del duca Alessandro, tolto per donna la 
Manetta figliuola di Niccolò Nasi, fu richiesto dal 
duca dì fare nella casa de' Nasi una cena e una ve- 
glia, il che egli fece prestamente, e ordinò eh' ei 
gli fosse invitata la Luisa di sopra detta, la quale 
v'andò cortesemente. II duca Alessandro v'andò 
anch' egli, a quella festa, in maschera, vestito a 
uso di nionaca, e tra gli altri eh' ei menò seco ve- 
stiti del medesimo abito ch'egli era, fu Giuliano 
Sai V iati, uomo dì cattiva vita e di biasimevole stato. 

Varchi VoL IH. 9 
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Questi avendo moglie di non molla buona fama ^, e 
desiderando che tutte V altre avessero il medesimo 
nome che aveva la sua^ si messe in sulla veglia 
alla Luisa appresso^ e le usò qualche parola^ è fé- 

(5i2) cele qualche atto degno di luì, ma non già di lei; 
perchè ella, come onestissima e di grande animo, 
con parole altière e piene di sdegno, lo ripinse in- 
dietro; ma egli, come sfacciato e senza vergógna, 
la mattina che essendo finita la festa > la quale era 
durata insino al giorno, la Luisa voleva montare a 
cavallo per ritornarsene a casa, le si fece incontro 
per aiutarla cavalcare, e le disse delle medesime 
parole, e le usò di quei medesimi atti ch'egli aveva 
usati la notte in sulla festa; dalla quale gli fu con 
grandissimo sdegno risposto quello eh' ei meritava* 
pure la cosa si passò, e non ne sarebbe forse se- 
guito altro, se a Giuliano fosse bastato lo avere 
usato discortesia a una gentildonna com'era quella, 
e non se ne fòsse poi anche ito vantando, siccome 
egli fece in questa maniera : É ogn' anno tutti i ve- 
nerdì di marzo conceduto dalla santa Chiesa ro- 
mana perdorio di colpa e di pena di tutti i suoi pec- 
cati a qualunche persona che visita il tempio di 
San Miniato, il quale fu fatto dalla contessa Matelda, 
e in quel tèmpo era abitato da i monaci di Montoli- 
veto, ed il tempio di San Salvadore> che ancora 
oggi è tenuto dai frati di san Francesco Osservanti , 

6? ^ 8^^ f" edificato dalla nobilissima famiglia de' Qua- 
ratesi, i quali templi ambidue sono posti in sul 
monte cognominato da san Miniato Martire, if pog^ 

^ ' Là Ginevra figliuola di Agostiho Chigi. ^ 
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gio di San Miniato. A queste due chiese dunque 
concorre in questi giorni di sopra detti, e massi- 
mamente la mattina innanzi desinare, quasi tutta 
la nobiltà di Firenze d'uomini e di donne; onde 
molti artefici gii vanno, e gli rizzano delle botte* 
ghe, come si fa a una fiera, e gli portano delle 
mercatanzie; perchè molte gentildonne, quando 
tornano da quelle chiese, si fermano a vedere le 
robe che gli artefici gli hanno portate, e talora a 
comperare anche qudl cosa, e per le lor serve o 
famigli se le mandano a casa: onde intorno a que- 
ste botteghe si fermano de' gentiluomini per veder 
tornare le brigate delle donne dal perdono, e ve- 
derle comperar delle cose, e per motteggiar talora 
onestamente qualche lor parente o vicina. Essendo 
dunque innanzi a una di queste botteghe un cerchio 
di gentiluomini, dove erano messer Lione Strozzi 
cavaliere lerosolimitano prior di Capua,.frateHo 
della Luisa di sopra detta, e Giuliano Salviati, ella 
passò in compagnia di cert' altre gentildonne, che 
tornavano tutte insieme da pigliare il perdono, e 
reggendo Giuliano Salviati la Luisa, come uomo 
leggieri e di poco cervello, si vantò quivi pubbli- 
camente di quelle discortesìe eh' egli aveva fatte e 
dette il carnovale passato alla Luisa in casa Niccolò 
Nasi, e fiwrse di molto più ch'egli non aveva fatto e 
detto, ed oltre di questo disse che voleva giacer 
séco a ogni modo. Udì il priore, e disse: Giuliano, 
io non so, se tu sai eh' ella e mia sorella; rispose 
alloF Giuliano che molto bene lo sapeva, ma che le 
donne tutte eran fatte per giacersi cogli uomini, e 
perciò si voleva giacer seeo a ogni modo. Turbossi 
fieramente il priore, e non rispose altri mente; ma 
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la^notte che seguì i tredici giorni dì marzo^ avven- 
y* ne che circa a tre ore di notte tornandosene Gin- 
h'ano Salviati dal palazzo de' Medici a casa a ca* 
yalto; quando fu in quella via che dalla piazza 
delle Pallottole sbocca nella via de' Balestrieri ^ fu 
assalito da tre sconosciuti ^ e datogli una fedita in 
sul viso, e una in una gamba, della quale egli ri* 
mase poi per sempre storpiato, e così iu lasciato 
da loro in terra abbattuto come una pecora, e da 
certi vicini fu portato in una casa quivi vicina a 
Santa Maria in Campo* 

Intese il caso il duca Alessandro, e dimostrò 
eh' egli gli dispiacesse fieramente, e partissi dal pa- 
lazzo de' Medici, e in persona venne a visitarlo, ^d 
a ragionar seco in quella casa dov'egli era stato 
portato, e parlò seco, un pezzo; di poi si parti, e di 
, nuovo ritornò di quivi a poco a favellar seco nella 
medesima casa dove gli aveva parlato la prima 
(5i3) volta, e dissesi allora pubblicamente, che Giuliano 
Salviati gli aveva detto che non aveva conosciuto 
chi l'avesse fedito^ ma che aveva ben veduto 
ch'egli eran tre, de' quali ve n'eran due grandi e 
un piccolo. Usò il duca Alessandro ogni diligenza 
per ritrovare chi avesse fedita Giuliano, e fece la 
mattina de' quattordici di marzo mandare dagli 
otto un bando sotto gravissime pene, contro a chi 
avesse dato a Giuliano, p veramente sapesse chi 
r avesse fedito; e non si trovando chi gli avesse 
dato, chi ne sapesse cos' alcuna, furon presi per 
conghiettura, e messi in prigione, Tommaso Strozzi 
cognominato Masaccio, il quale divenne poi per 
mezzo di messer Lione Strozzi cavaliere lerosoli- 
mitano, e Francesco de' Pazzi, perciocché quegli 
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era pìccolo di persona, sebbene fermo e gagliardo, 
e questi era gravide eaiataote della persona, e am* 
bidue amicisisimi dt tutti i igliùoli di Filippo Strozzi. 
Furono costoro e^aininati dagli otto diligentissima- 
mente , né mai per diligenza che quel maestraiò 
usasse neir esaminargli, si potette ritrovare ch'egli- 
no fossero stati quegli che avessero fedito Giuliano: 63 
perciocché Francesco de' Pazzi provava manifesta- 
mente , che a quella medesima ora che Giuliano 
€ra stato fedito, egU era in casa Lorenzo de' Me- 
dici, che uccise poi il duca Alessandro, e quivi aveva 
cenato, e trattenutosi gran parte di quella notte in 
compagnia di certi altri gentiluomini, i quali tutti 
facevan fede che cosi era la verità: e Tommaso 
Strozzi provava che a quell'ora medesima era stato 
dietro a' suoi piaceri amorosi in luogo molto lon- 
taner da quello dove Giuliano era stato ferito. Per 
la città isi credeva che quégli che avevan fedito 
Giuliano) fossero stati, i due grandi, Piero Strozzi 
e Francesco de' Pazzi, e il piccolo, Tommaso Stroz* 
zi, e COSI si diceva anche pubblicamente. 

11 duca Alessandro, il quale crebbe voluto che 
Piero Strozzi fosse stato preso e messo in prigione 
come gli altri due, di cui dicevasi e credevasi pub- 
blicamente di' eglino avessero fatto quell'effetto, 
e che g^i otto avessero in questo caso usato tutta 
quella severità che usar si potesse, per non essere 
infastidito co' preghi dagli amici degli Strozzi, e 
da- suoi, e per dimostrare ch'egli voleva lasciar 
questa causa del tutto in potestà del magistrato, se 
n' andò a INsa, e agli otto mandò a dire che cer- 
cassero con ogni diligenza di ritrovare chi avesse 
fedito Giuliano, e che se eglino lo volessero ritro- 
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vare, eh' eglino lo ritroverebbono in ogni modo; e 
seeo andò Piero Strozzi; e non si trovando^ men- 
trechè il duca era a Pisa^ chi avesse dato a Giulia- 
no, e crescendo ogni giorno più il romore, che 
Piero Strozzi con quei due altri giovani eh' erano 
in prigione, ^ erano stati quegli che avevan com- 
messo quell'errore; Piero Strozzi andò a trovare 
il duca, e gli disse eh' aveva inteso d' essere infa- 
mato d' aver dato a Giuliano, la qual cosa non era 
vera^ sicché egli voleva ritornarsene a Firenze per 

e4 rappresentarsi dinanzi agli otto, e giustificarsi. H 
duca gli rispose che andasse e giustificassesi, per- 
ciocché s'ei si trovava chi lo avesse fedito, lo fo- 
rebbe gastigare severissimamente, qualunque egli 
si fosse. 

Comparì Piero Strozzi innanzi agli otto, e, se- 
condochè si disse allora, non tanto per giustificarsi 
di non aver dato a Giuliano, quanto per aiutar Fran- 
cesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi, di cui egli du- 
bitava che non fossero tormentati dagli otto^ per la 
pubblica voce e fama eh' eglino avevano addosso 
d' aver fatto quell'eccesso; onde se egli compariva 
innanzi a quel magistrato, e si metteva in carcere, 
avendo il medesimo grido addosso che avevano que- 
gli altri du6<^ e potendo forse meno giustificarsi di 
loro, noli essendo messo egli al tormento, il che ei 
teneva per certo, per quel rispetto ch'ei credeva 

($i4) che gli fosse per essere avuto, siccome fu, pareva 
anche ragionevole che quegli altri due, i quali si 
giustificavano molto bene ^ non dovessero anch' e- 
glino esser tormentati. Fu adunque Piero Strozzi 
sostenuto dagli otto, e messo nella camera del ca- 
pitano de' fanti, e quivi poco di poi mandato a esa- 
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minarlo ser Maurizio da Milano allora cancelliere 
degli otto 9 uomo òrudelissimo e di malvagi costumi, 
di cui nondimeno il duca Alessandro si fldava moltoi 
Questi cominciò da prima, contro alla sua natura, 
molto benignamente e con buone parole, a veder 
s'ei poteva cavar di bocca a Piero Strozzi, s'egli 
aveva dato a Giuliano, s'egli era stato fedito da 
altri per ordine suo; né potendo trarne cosa alcuna, 
gli lasciò da scrivere, acciocché egli scrivesse tutto 
quello che sapeva dì questo fatto ( siccome é usanza 
di fare in Firensse, quando s' ha esaminare qualche 
uomo nobile e di gran riputazione, sopra a qualche 
caso dì stato ) , e partissi. Piero Strozzi in cambio 
di scrivere il caso dì Oìdiiano Salviatì, scrisse un 
sonetto, nel quale egli diceva una grandissima vil- 
lania a ser Maurizio, e mandollo agli otto, i quali 
disputàron tra loro quel che eglino dovessero fare 
in quel caso^ ed ebbevi di quegli, i quali volevano 
collare Piero Strozzi per ritrovare la verità di que- 
sto fatto, come si vedeva eh' era il voler del duca, 
al quale si pioveva aver molto più rispetto cihe a 
Piero Stro2Szi; altri considerando l'amicizia, i pa- 
rentadi , e r altre grandi e rare qualità di Piero 
Strozzi, dicevano che questo era un metter sotto* 
sopra Firenze, e massimamente ch'ei non avevano 
indizi tali ch'egli si fosse ritrovato a fedir Giuliano, 
che fossero bastevolì a tormentarlo, e non impor- 
tava anche tanto il caso, eh' eì meritasse che un 
uomo somigliante a Piero Strozzi con sì piccoli in- 
dizi e sì dubbia come eran quegli eh' egli avevano, 
eh' ei si fosse trovato a dare a Giuliano, si dovesse 
tormentare; perciocché finalmente questo non era 
altro che lo essere stato fedito un privato cittadino 
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come gii altri; e in laogo ordinàrio ^ e non in un 
tempio ; né in piazzo, o in Mercato Nuovo, sicché 
assai era l' aver tenuto per questo in prigione un 
uomo di quella qualità cb' era ^ Piero Strozzi tanti 
giorni, quanti eglino T avevano tenuto, e tenerlovi 
ancora: ed in queste dispute consumaron più giorni 
senza pigliare deliberazione 9lcuna dì lui; pur Onal* 
mente deliberarono che Bartolpmmeo del Troscia 
uno degli otto, che s' era offerto d' andare a esami- 
narlo, gli andasse, e vedesse quello che poteva vi* 
trar da lui. Costui adunque andò, e cominciò a vo^ 
lerlo esaminare sopra questo caso pure a parole; 
per la qual cosa sdegnatosi Piero gli rispose super^- 
bamente, ed egli per l' autorità del maestratach'e^ 
gli aveva , gli cominciò a parlare con manco rispetto 
ch'egli non gli aveva ragionato prima, di mànie^ 
ra eh' ei non ritrasse cosa alcuna da lui; anzi Piero 
Strozzi gli disse al da spzzo quasi .bravandolo, che 
come ei fosse fuora di queir uficio , ei sarebbe Bar-^ 
tolommeo del Troscia , ed egli sarebbe Piero Strozzi. 
Perchè egli se ne tornò a* compagni, e riferi loro 
eh* ei si faceva beffe dell^ ufizio, onde il. maestrato 
rimase nelle medesime confusioni e^differenze eh' e- 
gli era innanzi che Bartolommeo andasse a esami- 
narlo, e non pigliava partito alcuno di questa causa; 
di maniera che Piero Strozzi sdegnato e spinto da 
quella sua alterezza, quasi disprezzando quel mae- 
strato, gli scrisse un sonetto pregandolo chelospe-* 
disse, perocché egli non era però nato della. feccia 
del popolazzo di Firenze, onde egli avesse a essere 
bistrattato in quella maniera, sicché T ultimo verso* 
del sonetto diceva: i 

Ch'io non san però quel, e' ha in guardia gli orli. 
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> Venne finalmente da Roma una lettera dì papa Cle- 
mente; a CUI era stato scritto come questo caso era (^'^^ 
successo, per la quale egli faceva intendere al du- 
ca, che ordinasse agli otto che gli cavassero tutti di 
prigione, e gli lasciassero andare senza cercar più 
oltre, e però addi trenta di marzo del 34 fu cavato 
di prigione Piero Strozzi, dove si trovò scritto di sua 
mano nel muro della prigione questo terzetto: 

Qui Piero Strozzi a mattana sonòy 

Per eh' et volevan eh* ei dicesse sì: 

Ei nollo disse, per eh' egli era no. 
E per conseguente furono nel medesimo tempo la- 
sciati Francesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi , e 
certi altri uomini di poco conto servitori degli Stroz- 
zi, i quali erano stati presi insieme con quegli tre 
detti di sopra , per intendere da loro se eglino sa- 
pevano cos' alcuna di questo caso. 

Credettesi nondimeno allora per ognuno, che 
quei primi tre fussono stati quei òhe avessero dato 
a Giuliano: pure in processo di tempo si chiarì che 
Francesco de* Pazzi non gli aveva colpa alcuna, sic- 
ché si credette allora, come ancor oggi si crede, che 
quei tre i quali avevan fedito Giuliano fossero stati ^ 
Piero Strozzi, il prior suo fratello e Tommaso Strozzi, 
ancorché nulla se ne sia saputo di certo giammai, e 
Piero, mentre eh* egli visse, negò sempre d' essersi 
ritrovato, e Giuliano Salviati, come uomo leggieri 
e vano, dopo la morte del duca Alessandro diceva 
pubblicamente, che il duca era stato quegli che 
l'aveva fedito, e dimesticossi cogli Strozzi di ma- 
niera, che spesse fiate dormiva nella medesima ca- 
mera nella quale dormiva il priore di Gapua: di che 
egli ne fu dagli amici suoi più volte ripreso. Stavansi 

Varchi Voi. Ili- 10 
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Piero strozzi e Francesco de' Pazzi, poiché furono 
usciti di prigione, pei* Firenze, e per coprir lo sde- 
gno ch'egli avevan preso col duca Alessandro, per 
essere stati fatti da lui mettere in prigione, lo cor- 
teggiavano pure in lucco, siccome faceva ancora 
Filippo Strozzi. Quando Giuliano Salviati era di già 
guarito delle sue fedite, uscì di casa coir arme, sic- 
come egli andava anche innanzi ch'egli fosse fedito; 
perchè Piero Strozzi e Filippo suo padre, e France- 
sco de' Pazzi insieme con loro, veggendo ì favori 
che '1 duca aveva fatti e continovameiite faceva a 
Giuliano Salviati, cominciarono ad aver sospetto 
eh' egli non volesse per mezzo suo assicurarsi di 
loro , siccotne egli voleva fare , e temendo che 'I 
duca non si volesse servire a quest' effetto dell'opera 
d' Alamanno Salviati, giovane allora di grandissinia 
riputazione, e parente di Giuliatio, deliberarono che 
Piero Strozzi parlasse ad Alamanno e ii giustificasse 
seco, eh' egli non aveva fedito Giuliano, e non sa- 
peva cos' alcuna dì chi se gli avesse dato; laonde 
e' gli fece intendere per Pandolfo Martegli, giovane 
allora di grand' animo, che dell' ai*mi si conosceva 
assai, ed era, siccome è ancor Òggi, amico grande 
d' Alamanno, che arebbe desiderato di parlargli in 
qualche luogo segreto, di maniera che il duca Ales- 
sandro non sapesse cosa alcuna di questo lor ragio- 
namento. Elessero adunque d' èssere una sera di 
notte insieme da' fondamenti di Santa Maria del Fio- 
re, dove stettero a ragionare soli circa due ore, e 
partitosi Piero Stronzi, Alamaiino ritrovando poiPan- 
dolfo» si lodò seco assai delia cortesia di Piero, é gli 
disse che rimaneva giustificato di lui^ e che crédeva 
certo, che egli non avesse che fare del caso dì Giù- 



1534 LIBEO QUATTORDICESIMO 75 

lìano, e dimostrò ancora nel ragionare, che i modi 
di Giuliano Salviati gli dispiacessero Qeramente, e 
che perciò non teneva conto di lui. 

Pochi giorni dopo che, Piero Strozzi ebbe avuti 
questi ragionamenti con Alamanno /e che Giuliano 
Salviati era uscito di casa guarito^ sebbene storpiato (5i«) 
'd' una gamba 9 e^disse una mattina al duca Alessan- 
dro, che per giustificarsi dell' imputazione che gli 
era stata data dell' aver fedito Giuliano Salviati , 
s' era rimesso nelle mani degli otto, e stato in car* 
cere quanto quel magistrato aveva voluto; ora che 
vedeva che Giuliano aveva collera seco> e non si 
teneva giustificato; per tanto, che pregava sua ec- 
cellenza, che volesse in qua^lche modo provvedere 
alla sicurezza sua, o concedendogli licenza di por^ 
tar Tarmi, siccome aveva Giuliano, o almeno dar- 
gli licenza che egli se n' andasse dove più gli pia- 
cesse. Il duca Alessandro gli disse che se egli se ne 
voleva andare, che se n'andasse, credendo forse 
eh' egli stesse, dopo che egli aveva avuto la licenza 
di partirsi, qualche giorno in Firenze, e in quei 
tempo aver comodità di farlo uccidere a Giuliano 
ÌSalviati, a qualcun altro sotto nome suo. Ma egli, 
poiché ebbe avuto la licenza dal duca, subitamente 
se n'andò a casa, e tol$e le cavalle delle poste, e 
insieme con Francesco de' Pazzi se n' andò in Ro- 
magna, laddove era presidente BartQlommeo Valori 
amico grande del padre, il quale poco di polsi tra- 
sferi cogli altri suoi figliuoli anch' egli in Romagna, 
e quindi se n' andò a Roma , dove stettero insino alla ™ 
morte di papa Clen^eQte; ed in questa maniera nel 
fine dell' anno 1533 e nel principi^ del 1534 si sco- 
persero manifestamente quelle ìr^s e quegli sdegni^ 



Ili 

70 



76 STORIA FIORENTINA 1534 

che di poi quest'anno medesimo per la morte di papà 
Clemente , cominciarono a produrre quei dolorosi 
effetti che di sotto si racconteranno. 

In questo tempo papa Clemente aveva comin- 
ciato in Roma a rappiccare la pratica del parentado 
del duca Alessandro con Cesare^ il quale temendo^ 
come di sopra s'è detto, che il pontefice non si get-- 
tasse dalla parte de' Franzesi, vi porgeva orecchie; 
e delle condizioni eh' egli aveva accettate , una era 
che egli prometteva di spendere dugento migliaia 
di fiorini in un' entrata di diciottomila fiorini l'anno 
per madama Margherita sua figliuola naturale, la 
quale doveva esser moglie del duca Alessandro; e 
dell'altre condizioni s'andava trattando, e sarebbesi 
forse conchiuso questo parentado con più utile e con 
più onore del duca, e più presto ancora che egli non 
si conchiuse di poi, e sarebbesi anco assicurato mol- 
to più lo stato SUO; ch'egli non s' assicurò, se non 
sopravveniva la morte del papa, perciocché questa 
era la maggior cura e maggior pensiero che eglia- 
vesse; perchè avendo lungo tempo cerco Alfonso da 
Este duca di Ferrara di convenir seco delie differen- 
ze che erano intra loro per conto di Modona e di 
Reggio, delle quali eglino avevan fatto compromes- 
so in Carlo V imperadore, il quale aveva lodato in 
favore del duca di Ferrara, al quale accordo il papa 
non aveva mai voluto ratificare, parendogli che fos- 
se, siccome egli era in fatto, molto contro alla di- 
gnità sua; onde l' accordo stava cosi sospeso, ed il 
papa ed il duca s'andavano trattenendo l'un l'altro, 
cercando il duca d'addolcire e mitigare l'acerbo 
animo del papa quanto egli poteva il più, acciocché 
per qualche occasione che fosse tenuta, egli avesse 
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ratìGcato air accordo di sopra detto; ed il papa co- 
prendo lo sdégno 9 eh' egli aveva col duca y accioc- 
ché se qualche occasione gli sì fosse porta, egli a ves^ 
se potuto assalirlo più sprovvedutamente che fosse 
stato possìbile y per torglì quelle due città, e ren* 
derle alla Chiesa. In queste sospe^ioni d' animo a* 
dunque, 'e in queste simulazioni di benevolenza, 
papa Clemente, il quale, come s'è detto, non pen- 
sava a cosa alcuna più che ad assicurare lo stato al 
duca Alessandro, ed a spegnere * e consumare in 
qualche modo i nimici suoi, pensò di valersi a que- 
sto suo disegno dell'opera del duca, dì Ferrara; per 
la qual cosa, veggendo egli che per tutto lo stato di (&17) 
quel signore, e specialmente in Modana ed in Fer- 
rara, s'erano ridotti e avviati dimolti Fiorentini, 
parte conflnatì e parte ribelli, avendo col mutare 
de' confini tolto via ì conflnati, pensò di levare dì 
quello stato anche i ribelli. Onde e' fece fare una 
convenzione tra il duca Alessandro e messer Fran^ 
Cesco Guicciardini, il quale era allora vicelegato dì 
Bologna, e Bartolommeo Valori, eh' era presidente 
della Romagna, da una parte, ed il duca dì Ferrara 
dall' altra, che ninno confinato, o fuoruscito fioren- 
tino, bolognese o romagnuolo potesse stare sullo 
stato del duca di Ferrara, né alcun fuoruscito ferra- 
rese potesse stare in sullo stato di Bologna, di Ro- 
magna, né di Firenze. Né si contentò papa Clemente 
d'aver proibito l'anno 1532 a tutti ì confinati fio- 
rentini lo abitare in Roma, Vinegia, Genova e An- 
cona, e quest' anno di far cavare dello stato dì Fer- 
rara tutti i ribelli del duca Alessandro, se e' non g\ì 

* (a) L' ediz. cit. ha spegnare: errore bonariamente accolto dai 
ristampatori Milanesi. . 
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faceva anche ìafamare di tutte quelle maniere di cat- 
tività^ delle quali si possono infamare gli uomini: 
l^ onde e* fece che nel bando il quale mandò il duca di 
Ferrara, per notificar loro che si partissero delio 
stato suo, siccome per la convenzione di sopra det- 
ta egli era obbligato di fare, si dicesse che tutti i 
Fiorentini fuorusciti, ladri, assassini, e di cattiva 
vita e vituperosa si dovessono partire fra dieci gior- 
ni dello stato suo; per la qual cosa que' Fiorentini 
ribelli, che si ritrovavano allora in Ferrara ^ si ri- 
strinsero insieme, e deliberarono andar tutti insie- 
me al duca, e che uno di loro chiamato Giovamr 
batista Busini , a cui per soprannome si diceva Ganp^ 
per parte di tutti ringraziasse quel signore de* buoni 
trattamenti ch'erano stati lor fatti in sullo stato suo 
insino a quel giorno , ed anche lo giustificasse f 
ch'eglino non erano di quella vita, né di que' co- 
stumi di che egli erano stati infamati in sul bando 
ch'era andato. Costui dunque essendo stato, ben- 
ché con qualche difficoltà, introdotto al duca da 
messer Agostino de' Mosti suo cameriere, disse que- 
ste parche: 

Nm potremmo, illustrissimo signore, esser me- 
ritamente infamati d' ingratitudine, vizio più che 
alcun altrfl biasimevole in ciascheduno, e massima- 
mente in coloro che fatino professione di amatori 
della libertà, siccome facciamo noi, se innanzi alla 
partita nostra di Ferrara noi non ne venissimo a 
ringraziare V eccellenza vostra 4c* molti benefizi e 



* (a) Gli editori di Leida leggono: U giusiifieaue, per non sa* 
fiere che questo ;rerbo lia lalyoUa il valore di Far capace , Since- 
rare. Di i|pi I modi : rhMnew ghuUfieato di lui — mon ii teneva 
giuHifict^, che ahhiajno ipii addietro veduti a p. 68. 
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gr aridi y che noi abbiamo ricevuti dà lèi è da'stiói 
ministri nelle tetre sm: perciò Questi ntiei compa- 
gni ed io insietne con lóro, già cittadini; è non mli, 
d'um dèlie prime dttà d^Éurùpa, nia oggi scacciati 
dalla patria nostra, poveri, èenz' amici e senza pa-- 
renti, népemlcuna nostra cattivila^ ma solamente 
per aver voluto con ogni nòstro potere difendere là 
libertà della patria nostra, come pare che sia ri-- 
chiesto a ogni buon cittadino , vegnamo umilmente 
a' piedi di quella per riconoscerci suo' debitori 
delV averci tanto benignamente ricevuti nello stato 
suo, e delV averne sì amorevolmente trattati, 
com' ella ha fatto insinattantochè quell'odio e quel- 
la crudeltà che ci serra fuor della città nostra ■ 
glien' ha conceduto; ed offerirle insieme (poiché 
V esilio che noi supportiamo a torlo, ci ha tolto 
ogn' altra cosa da noi più caramente diletta) di 
pregare Dio ottinió e grandissimo per la sud feli- 
cità e grandezza, e di raccontare in tutti que* luo- 
ghi, dove r infelicità nostra ci guiderà;, a quegli 
uomini che gli saranno, la giustizia e la pietà sua; 
ed ora, per non mancare a nói medesimi, né alla 
giustizia della causa nostra, che le facciamo inten- 
dere (che che se le abbia detto di nói quegli che ha 
praticato seco questa convenzione òhe ella ha fatto 



* (a) Mostra fi Varchi a più di tln segno eh' ehbe In qtiestd 
passo a maestro ohi disse: 

Se mai cotUinga che 'l poema saero, 

ÀI quale ha posto mano e cielo e terra} 
Si che m* ha fttito per più ahni ^atrè^ 
V^inea la crudeltà che fu»r mi terra 
Del betlo of)ile, ec. 

PkUàh, XXV. 
Ma t gran maestri di Leida gii inaegnano ehe dovea 40» Me: H 
tiene fuori della citlà nostra. 
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col duca Alessandro, il presidente di Romagna e il 
vicelegato di Bologna) che circa trecento cittadini 
che noi siamo fuora di casa nostra, non facemma 
cosa brutta giammai, anzi siamo sempre mai m- 
su ti onestamente e cristianamente, del che le pos- 
sono far fede dimolti gentiluomini che ci conoscono 

(oi8) qui in Ferrara ed in Modana ancora; laddove la 

• maggior parte di noi ha fuggito queir ira e quella 

malvagia volontà, che senza alcuna giusta o ragù)- 

^^ nevol cagiona ci ha perseguitato già qua tir' anni, 
e continuamente ne perseguita. Duolci assai ^ illu- 
strissimo signore, dover partire dello stato di vostra 
eccellenza; e lo imputiamo un nostro seconda) esi- 
lio • oltre al primo, non solamente per dover noi 
mancare di quelli aiuti e di quelle cortesie , che 
quella ed i sudditi suoi ci hanno porti e porgevano 
continovamente , i quali di vero per loro stessi 
erano grandissimi, ma a noi tanto maggiori, 
quanto ce ne faceva più di bisogno che ad alcun al- 
tro, siccome a quegli che siamo ingiustissimamente 
privati di tutti i nostri più cari interessi; ancora 
perché noi crediamo che moW altri signori italiani 

* (a) Gli Editori di Leida, secondo la loro gramatica, vale a 
dire senza pùnto di pratica nella lingua, sostituiscono la lezione: 
e s* imputiamo a un nostro . secondo esilio. E se voller dire V impu- 
tiamo f non si nega che s' accostassero cosi air uso più comune. Ma 
que'buou vecchi alla cui scuola si formò il Varchi, ebbero in uso 
il verbo imputare nei signlflcato di r<>pu(ar«, eziandio senza le par- 
ticelle a o in. Fiore di Virtù XVII: tu mormoravi contro a iHo 
della tua debole infermila , imputando non fosse giustizia. O piutto- 
sto ò da dire che i classici non fecero distinzione alcuna tra que'due 
verbi, adoperando indifferentemente l'uno per Taliro; basti fra tanti 
un esempio: Vii. SS. Pad. i. 148. Perdonili Iddio, fralel mio, e 
priegolo che non ti reputi a peccalo queste ingiurie e villanie che 
m' hai dette. Veduti sotto questo aspetto, acquistano nuovo lume gli 
esempli che intorno al vario uso di que' due verbi sono aggiunti 
«Illa Crusca da' moderni vocabolisti. 
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e oltramontani ancora, veggendo che un principe 
tanto pio, giusto, cortese e prudente, ctmC è V ec- 
cellenza vostra, per saziare V odio che il papa ed 
il duca Alessandro ne portano^ ci manda fuori delli 
stati suoi, seguendo V esempio suo non ci vorranno 
anch' eglino nelle terre loro, la qua! cosa ci sarà 
cagione di molti affanni, siccome ella può pruéen-- 
temente immaginarsi. Nondimeno in tante nostre 
miserie e sì gravi, e in tanti nostri travagli ci è di 
non piccolo conforto il conoscere che noi siamo per- 
seguitati a torto, e non per akun nostro^errore , e 
da quelli che per lo grado eh' egli tiene in terra, 
doverrebbe aver compassione alle nostre miserie, e 
trarci di quelli affanni ne' quali noi siamo, anco- 
raché noi gli fussimo incorsi per nostra colpa; con- 
ciosiacosaché noi siamo suoi figliuoli, essendo Cri- 
stiani come noi siamo, e nàti pure nella medesima 
città eh' e nato egli: ma noi speriamo che Dio giu- 
sto riguardatore dell' operazioni degli uomini^ ri- 
volgerà, quando che sia, gli occhi della sua infinita 
pietà inverso la giustizia della causa nostra, ed in- 
verso la nostra innocenza, e porrà fine a tanti no- 
stri mali, e alla dura servitù che si agramente af- 
fligge la nostra già libera patria, e che in qualche 
modo dimostrerrà quanto la crudeltà e la violenza 
eh' essi usano contra gì' innocenti, dispiacciano a 
sua Maestà ", e che per suo divino giudicio elle ri- 
torneranno finalmente in danno e rovina di chi l'ha 
usate. Intanto noi preghiamo V eccellenza vostra, 

* (a) Similmenle 11 Boccaccio, l. 3: iaU dlnwiMi alia tua Mae- 
stà facciamo procuratore, che da quella con etemo eHHo è scacciato; 
dove 8' intende DiOy nominato Innanzi, come apponto qat, senza 
bisogno dell' epiteto divina, che veliero aggiungervi 1 corroitorl di 
Leida. 

Varchi Voi ///. Il 
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che ci tenga in sua buona grazia, e per suoi fede- 
lissimi amici ed ohhligatissimi servidori, siccome 
noi le siamo. 

II duca Alfonso rispose benignamente dicendo 
che non bisognava che essi si giustificassero ap- 
presso di lui di cosa alcuna , perchè gli aveva avuti 
sempre per gentiluomini e per uomini da bene, e 
che mai non gli era stato parlato di loro altrimenti, 
e che gli sarebbe stato gratissìmo eh' eglino fossero 
stati nelle terre sue per onorargli, e per far loro 
tutte quelle cortesie eh' egli avesse potuto fare, si 
ancora perchè egli e gli amici suoi ne traevano mol- 
te comodità; ma quello che egli aveva fatto, era 
stato sforzato S perciocché egli era suddito al papa, 
^5 e deir imperadore, né poteva negar loro cos' alcu- 
na, delle quali eglino lo richiedessono, e che eglino 
arebbono voluto da lui ancora più di quello eh' e- 
glino avevanp ottenuto, e che gli rincresceva di 
loro assai, ma che non aveva potuto e non poteva 
far altro. Replicò il Susino, che aveva saputo molto 
bene da messer Alessandro Guarino ^ come sua ec- 
cellenza aveva fatto molto più di quello eh' eglino 
meritavano, per non si recare a far loro quello 
eh' ella aveva fatto, e che Dio fosse quegli che la 
conservasse sana e felice , e a loro desse pazienza 
in tanti loro affanni. E poiché eglino ebbeno fatto 

Mi) L'edizion di Leida: V anewì fatto sforzato. 

* (1) Alessandro Guarint, legge la stampa di Leida, Siccome 
veramente porta che si dica Taso nostro. Vedi Awnot. de* Dep. so- 
pra il Decam. f. 136. Ma qui il Varchi può avere scritto Guarino 
per la ragione eh' e' soggiungono: Dicesi bene Landolfo Kaffolo, Hic- 
Ciardo Minutolo , e Gentile Caceianimico , e lo disse il Boccaccio: 
perchè coH si chiamano questi tali, ed. è il proprio uso di f Magnargli 
a casa loro, cioè nel Regno e t'n Lombardia: e questi tali nomi pro- 
pri si pigliano dalle altre lingue, cosi appunto come ce gli danno, ec. 
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questo uGcìo col duca, si partirono tutti di Ferrara 
innanzi '1 tempo eh' era stato loro assegnato dal du- 
ca, e la maggior parte di loro se n' andò a Vinegia. 

E perchè per la mutazione de' conOni , eh' era 
stata fatta Tanno 1533, i confinati per lo più avendo 
avuto i loF confini in luoghi molto sconci e molto 
più strani che non erano quegli dove egli erano 
stati confinati la prima volta, molti di loro avendo 
deliberato di rompere i confini, e conoscendo aver 
per conseguente a divenire ribelli del duca, cerca- 
vano di vendere o impegnare fintamente a qual- (519) 
cune le loro sustanze, acciocché non andassono in 
comune; per questo, per tor loro anche questa co- 
modità e questo aiuto, s'ordinò addi quindici di 
maggio di quest' anno 1534 di creare il maestrale 
degli ufficiali de' ribelli, il quale fosse di quattro 
cittadini, e ciascun de' quali fusse d' età almeno di 
trentacinque anni, che andasse riveggendo tutti i 
contratti fatti da i rebelli, e da quelli che fussero ^!^ 
per essere dichiarati di nuovo ribegli, e gli giudi- 
cassero vani e di nullo valore; oltra di questo si fece 
una legge, per la quale si vietò a qualunehe era 
citato dal magistrato degli otto il potere, mentrechè 
egli era citato, far contratto alcuno de' suoi beni. 

Ed in quest'anno addi 15 di luglio in merco- 
ledì mattina a ore tredici e minuti venticinque si 
pose la prima pietra della fortezza, eh' è oggi dove 
anticamente era la porta a Faenza, e gli si trovò a 
porla il duca Alessandro con tutta la sua corte, e 
vi si celebrò una messa solenne S e posesi con os- 

* (1) L^edizion citata ha una messe solerne , e la ristampa di Milano 
china il capo e dà libero il passo al solennissimo errore /quasi per 
ammenda air irriverenza della sorella di Leida, che tante yplte 1q 
chiude alle proprietà, pigliandole per errori. 
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servazione d' astrologia, la quale fece maeslro 
Giuliano Buonamici da Prato frate del Carmine, a- 
strologo in quei tempi peritissimo e di gran fama; e 
fece il disegno di questa muraglia Pierfrancesco da 
Viterbo allora architettore di grandissima riputa* 
zione, e cominciossi a tirarla innanzi con gran sol- 
lecitudine e diligenza , perciocché il duca Alessan- 
dro stesso gli andava in persona a vedere ogni . 
giorno, e sollecitar l'opere, che lavorassono* 

Era la città nostra, siccome è cosa notissima, 
divisa in arti maggiori, e queste sono piii onorevoli 
che r altre, e son sette, ed in arti minori, che in 
quel tempo erano quattordici, e non erano tanto 
onorevoli come le prime; queste per la malignità 
de* tempi erano rimaste si estreme d' uomini, che 
le non potevano fare TuQzio loro Con quella maestà 
che pareva che si convenisse loro, né pagare i loro 
ministri; laonde per questo, e per ridurre il go- 
verno di tutta la città a minor numero d' uomini 
che fosse possibile, si fece a' 17 giorni di luglio di 
quest' anno 1534 una provvisione, per la quale si 
deliberò, che le quattordici minori arti si riduees- 
sero a quattro, in questa maniera: che i beccai, 
fornai e oliandoli , si riducessero a un' arte 
sola, e così avessero solamente un consolato, 
un cancelliere, un provveditore, un camarlingo, 
uno scrivano e quattro donzelli che gli servis- 
sero; laddove erano prima tre consolati, tre 
cancellieri, tre provveditori, tre camarlinghi, tre 
scrivani e dodici donzelli; l' arte de' calzolai, gali- 
gai e coreggìai, fosse un' arte sola nella maniera 
sopraddetta; l'arte de' rigattieri, vinattieri e alberga- 
tori fosse un'arte sola; Tarte de' fabbri, chiavaiuoli, 
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maestri dì murare, corazzai e legeaiuoli, fosse un'al* 
tra; ed in questa maniera i quattordici corpi deU 
Y arti minori divennero quattro solamente. 

É usanza in Firenze quando la città per guer* 
ra, o per qualunehe altra cagione ha bisogno di 
danari, di porre una gravezza a' cittadini, la quale 
sì chiama accatto, perciocché s' accatta da i citta- 
dini quella quantità di moneta di che fa di me^tiero 
alla città, e dassi loro un assegnamento sopra qual- 
cuna dell'entrate pubbliche, ond' eglino abbiano a 
esser rimborsati infra quel tempo che pare a chi 
pon la gravezza, non solamente de' danari che 
eglino hanno prestati al comune, ma ancora del 
inerito che si promette loro della moneta ch'eglino 
hanno sborsata. Avendo dunque, come s' è detto di 
sopra, il duca Alessandro cominciato la fortezza, la 
quale muraglia era di grandissima spesa, per pò* 
terla finire, fece porre a' ventinove giorni di luglio 
di quest' anno, un accatto, sotto nome che sopra- 
stando non solamente alla città di Firenze, ma an* 
cora a tutta la Cristianità non piccoli pericoli, era (520) 
bene provvedere di danari ^ per poter poi agevol- ^^ 
mente riparare a tutti quegli accidenti che $oprav* 
venissero; e dette per assegnamento di render que^ 
sto accatto, il camarlingo del sale, dal quale aves* 
sero infra certo tempo a risquotere i cittadini che 
lo avessero pagato, non solamente il lor capitale, 

' (1} É come dicesse far provvisione di danari. Simile uso di 
procacciare è nel Tes. Br. 5. 36. Poaa le sue uova ( lo stnizzolo ), 
e cuoprele di sabbione , e vassene a procacciare di sua pastura. 1^ 
perciò appanto che qoesU verM si considerano talvolta come sciolti 
ne' loro elementi, perciò si possono anche costniùre col genitivo di 
cosa e il dativo di persona. Vana è dunque la correzione di Leida, 
che aggionge qui 1* aiOsso. 
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ma r interesse ancora, che egli prometteva pagare 
a ragione d* otto per centinaio; la qual cosa offese 
assai gli animi di tutti i cittadini , non solamente 
perchè da un certo tempo in qua non sono stati 
gli assegnamenti che si sono dati a chi ha pagato 
gli accatti, validi né pel capitale, né per lo interesse 
che era stato loro promesso, ma ancora perciocché 
molto bene si conosceva che que' danari non ave- 
vano a servire ad alcuna grandezza o comodo della 
città, ma per confermarla in quella servitù nella 
quale ella era stata nuovamente messa. 

In questo medesimo anno di giugno ammalò 
papa Clemente d'una febbre lenta, come il più 
delle volte cominciano le febbri a Roma, mescolata 
con dolori colici, di maniera che dopo l' essere più 
fiate migliorato e di poi ricaduto, finalmente a' ven- 
ticinque giorni di settembre 1534 si mori, senza 
aver lasciato di se molto desiderio ancora ^ agli 
amici e servidori suoi, per essere stato uomo di 
poco cuore e di rimessa vita, ond' egli aveva poco 
rimeritati coloro che l'avevano servito; la qual 
cosa di rado é avvenuta a quelli della famiglia 
de' Medici, i quali per lo più sono stati di grand' ani- 
mo, cortesi, e hanno molto bene saputo riconoscere 
quegli che gli hanno serviti, e far bene agli amici 
loro. Venuta la nuova a Firenze della morte del 
pontefice, il duca Alessandro fece fare una pratica 
di cittadini per consultare se si doveva fare prov- 
vedimento alcuno nella città per questo nuovo ac- 

^ (1) A p. 73. I. 17, abbisim ìtoyaìo anche in forza di ffè anchet 
lascialo intaUo dagli Editori di Leida « cbe qoi pongono né anco. 
Ma la negaUva aggiunta al verbo poò bastare; ed altri r ha già 
mostrato di anche , eziandio e simili , in aggianta alla Cmsc^. 
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cidente cb^ei'a sopravvenuto, o no. Ragunossi la 
pratica e deliberò che, per esser la città ferma e 
quieta, non faceva di bisogno entrare in altra spesa , 
né fare altri provvedimenti che quelli che v' erano 
per r ordinario; ma il duca ristrettosi di poi col si- 
gnore Alessandro Vitelli e con Ottaviano de' Me- 
dici, deliberò che fosse bene soldare certe fanterie; 
e così il giorno seguente si cominciò a dare ne' tam- 
buri, e soldaronsi circa a secento o ottocento fanti 
per tenérgli nella città, o mandargli laddove si mo- 
strasse che '1 bisognò lo richiedessoi Fatte Y esequie 
a papa Clemente grandi e onorevoli, siccome è so- 
lito farsi àgli altri ponteflci quando e'son morti, i 
cardinali a i quattordici giorni d' ottobre entrarono 
in conclave, e là notte medesima, che seguitò il 
giorno nel quale egli erano entrati in conclave, 
elessero nuovo pontefice Alessandro da Farnese 
cardinal d'Ostia, e decano del collegio de' cardi- 
nali, il quale si fece chiamare Paolo III; e seguita- 
rono i cardinali in questa elezione il consìglio di 
papa Clemente, il quale, essendo già vicino alla 
morte, aveva confortato assai tutti i cardinali a far 
papa il cardinal sopraddetto; per la cui elezione 
s' affaticò anche assai insieme con tutti i cardinali 
amici suoi il cardinale Ippolito de' Medici, figliuol 
naturale di Giuliano de' Mèdici il giovane, che fu 
duca di Nemors e gonfaloniere di santa Chiesa, an* 
corachè tutto il collegio de' cardinali fosse da se 
stesso disposto a farlo papa, non solamente per lo 
consiglio dato loro da Clemente, ma ancora per la 
vecchiezza sua, perciocché egli era omai d'età di 
sessantasette anni, e mostrava anche con ogni in- 
dustria, quanto poteva il più, d'essere dì Uebol 
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^^ complessione^ e^ nascondendo oltre di qdesto con 
grandissima arte dentro a se medesimo i vizi suoi, 
apparirà di buoni e lodevoli costumi; era oltre a 
ciò tenuto per la lunghezza del tempo eh' egli era 
stato cardinale^ ch'egli si conoscesse molto bene 
delle cose del mondo, e della corte dì Roma, sic- 
come egli si conosceva di fatto. 

(òii) In questo medesimo tempo la maggior parte 
de' fuorusciti fiofentini, i quali erano sparsi quasi 
per tutta la Cristianità, se ne vennero a Roma, e 
cominciaronsi a trattenere insieme con Filippo 
Strozzi e co' suoi maggiori figliuoli nella corte del 
cardinale Ippolito de' Medici. Questi era giovane di 
gran cuore, cortese, e amator delle lettere, sicco- 
me per lo più sono stati quei della famiglia de' Me- 
dici , onde nella corte sua erano molti uomini litte- 
ratì e dotti in ogni maniera di arte e di scienza; 
dìlefctavasi ancora deir armi, perchè egli aveva ap- 
presso di se i primi capitani e colonnegli d' Italia, 
sicché si vedeva manifestamente, ch^ egli era molto 
più atto al soldato che al sacerdote, e non poteva 
comportare in modo alcuno, che il duca Àlessaadro 
gli fosse stato messo innanzi da papa Clemente 
nelle cose di Firenze, essendo egli di più tempo che 
non era il duca, e dall' anno 1524 infino ali' anno 
i527 stato come capo del governo di quella città; 
perciocché sebbene il duca Alessandro era stato 
anch' egli in questo medesimo tempo al governo di 
Firenze, nondimeno ogni cosa si riferiva a Ippolito, 
al quale in quel tempo si diceva il Magnifico, srcco- 
me a quelk) ch'era di più tempo che non era Alessan- 
dro, del quale non si faceva menzione alcuna, o poca, 
siccome di quello eh' era di manco età che non era 
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Ippolito^ sebbene egli erano allora tutti due giova- 
netti ^; onde papa Clemente aveva dato loro per '9" 
guida e consigliere il cardinal Passerini da Cor^ 
tona. Per questo sdegno adunque il cardinal de' Me- 
dici cominciò dopo la morte di papa Clemente a 
trattenere in casa sua la maggiore e la pia nobil 
parte de' fuorusciti fiorentini, siccome nimici del 
duca Alessandro, per servirsi dell' opera loro con- 
tro di lui in tutte quelle occasioni che se gli fossero 
porte; ed eglino per mantenere la discordia tra lui 
ed il duca, cercavano con ogni arte e industria 
d' accrescere il più eh' ei potevano V odio eh' egli 
portava al duca Alessandro, credendosi, come pa- 
reva verisimile, che dovesse avvenire che questa 
inimicizia dov^se partorire la rovina di tutti e due 
loro, siccome avvenne poi, ma non in quella ma- 
niera ch'essi credevano che dovesse avvenire, e 
per conseguente la grandezza loro, e la ritornata 
nella patria; e se pure il cardinale fosse in qualche 
modo rimase vincitore del duca Alessandro, s'av- 
visavano che per non dovere avvenire questo senza 
r opera loro, poter poi più agevolmente opprimerlo, 
siccome giovane e nuovo nello stato, e natural- 
mente più feroce e animoso, che cauto e pru- 
dente. 

Accrescevano con ogni lor potere questo mal 
talento del cardinale verso il duca, e favorivano le 
cose de' fuorusciti, il cardinal Salvìati, il cardinal 
Ridolfi, il cardinal Gaddi e Filippo Strozzi insieme 
co' quattro maggiori suoi figliuoli: questi per essere 
sdegnato col duca Alessandro per la presura di 



(a) Vedi àota (a) p. t^m. Voi. U. 
Varchi Voi HI. 12 
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Piero suo figliuolo, non gli parendo che gli fosse 
stato avuto in questo caso dal duca quel rispetto 
che a lui pareva che gli fosse dovuto avere , né che 
il duca r avesse mantenuto appresso di se in quello 
stato ch'egli si credeva di meritare; onde egli te- 
neva pratica segreta centra il duca con Bartolom- 
meo Valori, il quale, avendo papa Paolo III dato 
r ufizìo di presidente della Romagna a un altro, se 

g'^* n'era tornato a Firenj^e, e non si contentava molto 
del governo del duca Alessandro, non gli parendo 
sotto di lui tener quel grado nella citta, che gli pa- 
reva di meritare per i pericoli eh' egli aveva corsia 
e le gran fatiche ch'egli aveva durate per rimettere 
la casa de' Medici in Firenze l' anno 1530, quando 
egli per l' assedio di quella città fu commessario 
generale dell' esercito del papa; ed essendo uomo 
naturalmente inquieto, prodigo e rapace, non pò- 

(5ai] teva, senza avere autorità grande nella città, colle 
facultà sua solamente, non essendo il più agiato 
uomo del mondo, viver da gentiluomo, e saziar 
tutti gli appetiti suoi, i quali erano infiniti; il che 
accresceva oltra modo la sua mala contentezza; di 
maniera che dolendosi un giorno con Bernardo 
Baldini suo amicò grandissimo, del poco conto 
che '1 duca Alessandro teneva della nobiltà, sog- 
giunse nel fine del suo ragionamento: ma, al nome 
di Dio, noi vedremo chi potrà far meglio Vun senza 
V altro, o il duca senza gli uomini da bene, o gli 
uomini da bene senza lui. 

Il cardinal Salviati e il cardinal Rldolfi eransi 
mossi ad accrescere Y odio che il cardinal de' Me- 
dici portava al duca Alessandro, e a favorir le cose 
de' fuorusciti, o da un ardentissimo desiderio ch'ei 
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mostravan d' avere, che la patria loro vivesse in 
libertà; il che da molti Fuorusciti era creduto, o al- 
meno ficito di credere, per valersi contro al duca 
delle ricchezze e della riputazion loro, la quale di 
vero era allora grandissima nella corte di Roma e 
per tutta la Cristianità, per poter ritornare in quella 
maniera più agevolmente e più presto nella lor pa- 
tria; o forse si movevano i cardinali di sopra detti 
a macchinar contro al duca, come par più credi- 
bile, strìgnendo molto più ciascheduno degli uo- 
mini r interesse proprio, che il pubblico, percioc- 
ché ei pareva loro che eglino ed i loro fratelli do- 
vessero essere ragionevolmente eredi di tutta la Vs 
riputazione e di tutte le ricchezze di quel ramo 
della casa de' Medici, che discendeva da Cosimo il 
vecchio, le quali ei vedevano con grandissimo loro 
sdegno possedere al duca Alessandro ; conciossia- 
cosaché ciaschedun di loro fusse nato d'una fi- 
gliuola di Lorenzo de' Medici il vecchio, nipote di 
Cosimo, la cui linea era mancata in papa Leone 
fratello delle lor madri, di maniera che di quel ra- 
mo non era rimasa altri che la Caterina oggi re- 
gina di Francia, e figliuola di Lorenzo de' Medici il 
giovane, che fu duca d'Urbino e capitano generale 
della signoria di Firenze; perciocché il cardinale 
Ippolito de' Medici ed il duca Alessandro erano na- 
turali e non legittimi; e tra quegli della casa de'Me- 
dici, che discendono da Lorenzo de' Medici fratello 
di- Cosimo il vecchio e figliuolo di Giovanni di Bicci 
de'Medici, de' quali é Cosimo de'Medici il giovane, 
oggi duca di Firenze S e questi che discendono da 

^ (1) L'edizion 4i Leida legge: pggi Gran Duca di Toscana, titolo confe- 
rito a Cosimo nel 1569, vale a dire quattro anni dopo I9 morte del Varchi. 
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Cosimo il vecchio ; del qual racao erano le madri 
loro, non è parentado alcuno , perciocché $ono in 
sesto grado colla regina di Francia, la quale, 
quando andò in Francia a marito, aveva per or- 
dine di papa Clemente rinunziato legittimamente 9 
tutte le ragioni eh' ella avesse o potesse itiai avere 
in sullo stato di Firenze^ e in sulle facoltà d' ogni 
maniera, che fossero allora per l' addietro fossero 
state della casa de' Medici. 

A queste cosi fatte cagioni dell'acerbo odio che 
questi due cardinali portavano al duca Alessandro 
s'aggiugneva che egli, dubitando infino quando pa- 
pa Clemente era vivo, di questa loro anioiosità, si 
portava con essi molto villanamente, perchè avendo 
alloira i Salviati, siccome ^lino hanno ancora oggi, 

^^ nel contado di Pisa molte possessioni e grandi^ con 
assai t>estiami, ed il duca Alessandro altresì, al go- 
verno delle quali egli teneva Chiarissimo della casa 
de' Medici, ma nato a Fucecchio, castello posto nel 
Yaldarnp di sotto, lontano a Firenze venticìftque 
miglia, avvenne che da Chiarissima di sopra detto, 
a torto a ragione che egli sì foss^, fu fòtto noa 
so che stranezze a i ministri che attei»leyaiio a i 
fatti de' Salviati; de' quali oltraggi rammarican- 
dosi i ministri di sopra detti co' loro padironi, e tra 
gli altri con madonna Lucrezia madre del cardinal 
Salvìatii, che albra si stava per istanza a Roma, 
ella si dolse per letteire col duca Alessandro di que- 
ste ingiutie fatte da Chiarissimo a i minfetri suoi; 

(5^} alla qual lettera il duca rispose generalm^te di- 
cendo che Chiarissimo non era uomo da fare, né 
anche faceva se non quelle cose che erano giuste e 
ragionévoli: puf e che atndre^e iotendeado il caso 
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come egli era passato; della qual risposta madoaoa 
Lucrezia si turbò fieramente , e di nuovo scrisse ai 
duca^ che non sapeva ritrarre altro dalla sua let* 
tera, se non che a lei pareva che Chiarissimo fosse 
divenuto de' Medici ^ e che ella fusse divenuta la 
Luo^ezia da Fucecchio. Èra avvenuto oltre a ciò, 
che insino l'anno 1533 Ottaviano de' Medici aveva 
tolto per moglie madonna Francesca sorella del 
cardinal Salviati, e donna già di Piero Gualterotti, 
il quale era. morto parecchi anni innanzi; onde il 
cardinal Salviati venne a Firenze per onorare colla 
presenza sua le nozze della sorella , ed avendo Ot- 
taviano fatto una sera apprestare un magnifico e 
bel convito, al quale furono invitate tutte le prime 
gentildonne della città ^ e le più belle, il cardinal 
Salviati ed il duca gli andarono: e venuta l'ora 
della cena, ninno de' servidori del cardinale fu mai 
lasciato entrar nella sala dove erano messe le ta-^ 
vole, siccome aveva prima ordinato il duca alle 
sue guardie che erano alle porte, che le dovessono 
fare, sicché il cardinale non potette la sera a cena 
esser mai servito da ninno de' suoi servidori; oltre 
a di questo, mentrechè ei si cenava, il duca andò 
sempre in una maniera ed in un' altra schernendo 
il cardinale, ora dicendo: Questi signori cardinali 
veramente san gran signori; pure noi altri siamo 
anche qual cosa; e cosi in vari modi l' andò quella 
sera sempre beffando; il che fieramente dispiacque 
al cardinale. Aveva anche in maniere somiglianti 
a queste offeso il cardinal Ridolfi; perciocché ritor- 
nandosene a Firenze mosser Antonio Petreo antico 
suo serjridore per fermarglisi, e vivere quietamente 
in quella città, che è la patria sua, andò a far ri- 



HI 



Ili 



9 4 STORIA FiOa£NTÌNA 1 S34 

verenza al duca, e gli portò una lettera dì madon- 
na Lucrezia de'Salviati, ed una del cardinal Ri^ 
doIO; ma gli furono dal duca usate parole tali, che 
messer Antonio spaventato se ne tornò a casa, e 
montato subito in sur un cavallo turco, sene fliggi 
di Firenze senza fermarsi mai, se non quando fu 
alle porte di Siena: il che non s' avvisando il duca 
Alessandro, mandò la notte seguente, per pigliarlo, 
la famiglia del bargello a una villa de' Ridolfl in 
Valdelsa, che si chiama Monti, laddove egli s'av-* 
visava ch'ei si fosse fermato; ed avendo la famì-^ 
glia di sopra detta circondato tuttala casa, veduto 
eh' egli non v' era, se ne ritornò a Firenze; e Lo- 
renzo RidolQ, giovane allora per nobiltà di sangue 
e per ricchezze chiaro ed illustre nella città di Fh 
renze, e fratello del cardinale, temendo che il duca 
Alessandro non fusse di mal animo verso di lui, 
siccome egli era in fatto, s'era nascosamente fug^ 
gito di Firenze. 

A questi sdegni che il cardinale Ridolfi aveva 
col duca, s' aggiugnevano i continui stimoli di Fi- 
lippo Strozzi, co' quali egli, come suo pareute 
( avendo Lorenzo di sopra detto per moglie una sua 
GgUuola), baldanzosamente e con molta maggior 
prontezza che alcun altro de' fuorusciti, sollecitava 
il cardinale a far procaccio di rendere alla patria 
r antica sua libertà, dimostrandogli con apparenti 
e forti ragioni la gloria, l'onore e la riputazione 
che gli era per arrecare lo spegnere una tirannide 
che si acerbamente affliggeva e tribolava la patria 
sua, e in luogo dì quella ordinare uno stato lìbero 
e legittimo, restituendole oltre a ciò lìberi tanti e 
si nobili cittadini, come erano quegli che senza lor 
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colpa liberano stati pochi anni innanzi, sca<!Ciati, e 
allora andavano mìseramente tapinando per lo 
mondo; le quali parole essendo dette efficacemente 
e da persona ben parlante^ siccome era Filippo 
Strozzi, arebbon mosso ogni piacevole, fermo e 
duro animo 9 non che quello del cardinale Ridolfl, 
il quale era sdegnato col duca, e sebbene da se (òu) 
stesso era assai quieto, nondimeno agevolmente si 
volgeva per gli altrui conforti a pigliare con 
grand' ardore qualunche impresa; perchè agevol 
cosa fu a Filippo il persuadere il cardinale, che fa* 
cesse procaccio di rendere la libertà alla patria sua , 
ricoprendo con questo onesto nome della libertà, 
se ambizione, o odio eh' eglino portassero al duca 
Alessandro, o altro pròprio interesse, gli spingesse 
a procacciare la rovina del duca. 

Il cardinal Gaddi in queste pratiche seguitava 
r autorità di quegli altri due cardinali, tra' quali 
non è dubbio alcuno, che non fosse una tacita 
emulazione, e che V uno di loro non desiderasse di 
soprastare all' altro, e specialmente in queste cose 
di Firenze, ed esser quegli da cui principalmente 
dependesse la mutazione dello stato di Firenze, la 
rovina del duca Alessandro, e l' ordine di quel go- 
verno ch'eglino disegnavano iutrodurgli; la quale 
emulazione si sarebbe forse scoperta, quando fus-* 
sero riusciti loro i lor disegni come essi desidera- 
vano; ma pure allora si stava coperta e nascosa^ e 
traevan tutti e due insieme col cardinale de' Me- "' 
dici, il cardinale de' Gaddi e Filippo Strozzi a un 
medesimo flne di mutar lo stato, e di disfare il duca 
Alessandro: al che fare gli confortava assai papa 
Paolo, il quale, come si vedde poi dal processo 
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della vita sua^ non avendo alcun altro maggior de- 
siderio che far grande là casa sua^ e la prima 
d' Italia^ s' egli avesse potuto^ né gli parendo aver 
maggiore impedimento a conseguire questa sua ìn-^ 
tenzione, che la grandezza della casa de' Medici; 
perchè egli desiderava con grandissimo ardore 
d' abbassarla quanto si potesse il pìù> né s'avvisava 
di potere in più onesto modo, né più agevolmente 
conseguire questo suo fine, che dimostrando di 
procacciare la libertà di Firenze, una delle prime 
citta della Cristianità, e la restituzione alla patria 
loro di tanti cittadini, e in questa maniera ac- 
crescer la discordia tra 1 duca Alessandro e 1 cardi- 
nal de' Medici, lodando or la grandezza dell'animo 
SUO) or la gran pietà che egli e gli altri cardinali di 
sopra detti dimostravano inverso la loro patria^ e 
facendo loro offerte grandissime per quella impresa; 
alta quale egli gli confortava grandemente, non 
solo per la ragione di sopra detta, ma per l'acerbo 
odio eh' egli portava ancora alla memoria di papa 
Clemente, parendogli, siccome egli pubblicamente 
diceva, che papa Clemente gli avesse tolto tutti 
quei dieci anni del papato, ch'egli era vivuto; e 
non avendo potuto sfogare l' ira sua contro a papa 
Clemente, cercava per questi mezzi sfogarla contro 
al duca Alessandro; il quale conoscendo questa cat- 
tiva disposizione del papa verso di se, non cercava 
d' addolcire in qualche maniera T animo suo ^ come 
sarebbe stato forse il meglio suo, ma ora in un 
modo e ora iii un altro Y andava sempre aspreg- 
giando, perchè egli non lasciava che il papa desse 
alcun benefizio in sullo stato di Firenze, il che gli 
dnpiaceva fieramente; onde egli con maggior sol- 
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lecìtudiae eh' ei poteva > favoriva i disegni de' car- 
dinali e di Filippo Strozzi, per vendicarsi in quella 
maniera di queir onte che gli pareva che il duca 
Alessandro gli facesse. 

Quegli che dall' anno 1530 infino all' anno 
1534 per aver rotti i confini eh' erano stati asse- 
gnati loro, per altre cagioni somiglianti a questa, 
erano stati fatti ribelli pur per casi di stato, e che 
avevano buona intenzione, e veramente desidera* 
van la libertà della città, ed un modo di vivere 
come fu quello che durò dall' anno 1502 all' anno 
1512; nel quale i cittadini grandi e potenti non 
potevano oppressare quegli che erano in più basso 
stato, e avevano manco forza dì loro, anzi erano 
sottoposti anch' eglino alle leggi e a' maestrati; 
sebbene s' avvisavano che i quattro cardinali, Fi- 
lippo Strozzi e gli altri amici e parenti loro, s' affa- (^^^ 
tìcassero più per gì' interessi loro propri e per la 
loro grandezza, che per la libertà della città, e che 
essi in maniera alcuna non volessero in Firenze 
esser pari agli altri, ma di gran lunga superiori, 
avendo essi veduto già duo volte per esperienza con 
quanta gran violenza, e con quanto danno della 
città e del paese di quella, solamente per questa 
cagione, Filippo Strozzi, sebbene l' anno 1512 era 
giovane, ed i parenti de' cardinali, e dimoili altri 
di coloro che facevano allora professione di nimici 
del duca Alessandro, e molti ancora di quegli stessi 
eh' erano allora fuorusciti, avevano cerco gli anni 
1512 e 1630 di guastare quei governi co' quali in 
quei tempi la città si governava lìberamente; la 
qual cosa cogli aiuti e colle forze delia casa de' Me- 
dici, era tutte e due le volle riuscita loro; nondi- 

Varchi Voi Hi. 13 
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meno per esser poveri non avendo molto credito o 
favore appresso i principi e le repubbliche di Cri- 
stianità, ed essendo quasi privi d'ogni umano aitito, 
dimostravano di credere fermamente, che i cardi- 
nali e gli altri loto parenti e amici desiderassono 
veramente la libertà della città, e s' accomodavano 
il meglio che potevano alle voglie e alle opinioni 
loro per ritornare, siccome e detto di sopra, col* 
r aiuto e favore di quegli, e specialmente del car- 
dinal de' Medici, nella loro patria, avvisandosi che 
quando ei gli fossero ritornati, per esser molto 
maggior numero che non eran quegli altri, poter, 
se non altrimente, almeno coli' armi, introdurgli 
il governo che noi dicemmo di sopra che es^i de- 
sideravano; solo Àntonfrancesco degli Àibizzi, Uno 
dei fuorusciti, uomo altiero, superbo e inquieto, il 
quale faceva gran professione d' Imperiale, e cer- 
cava con ogni diligenza d' acquistarsi crédito ap- 
presso all' imperadore e appresso a' suoi ministri, 
biasimava pubblicamente V aderire che gli altri tre 
cardinali fiorentini facevano co' fuorusciti al cardi- 
nale de' Medici, dicendo che quello era un dimostrar 
manifestamente, non di voler la libertà della città, 
ma di voler mutar signore, e, siccome esso diceva , 
di voler mutar fiasca *, e non m'wo, koggiugnendo 
che il cardinale de' Medici era in concetto di Cesare 
di leggieri e poco accorto, per caglon di quello 
ammotìnamento che le fajiterie italiane avevano 
fatto in[Ungheria l'anno 1532, il <)uale l'imperadore 
credeva che fusse stato fatto o con suo ordine, o 
almeno per suo ìnancamento.e negligenza. Ma 

^ (1) L'esempi. Magliab. e la stampa di Leida pongono inVeée mu- 
tar frasca. 
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cert' altri ^ i quali, o per omicidìi, o altri più bruiti 
errori commessi da loro , essendo di perduta spe- 
ranza, erano stati sbanditi di Firenze, sebbene si 
vestivano il mantello de' fuorusciti, per ricoprire in 
quella manierai vizi loro e la lor perduta vita, 
perchè essi erano stati cacciati di Firenze da i ma- 
gistrati e dalle leggi, nondimeno seguitavano 
que' primi nimici del duca Alessandro, siccome più ^ 
potenti degli altri, e che gli potevan nutrire, e me- 
glio la lor malizia sostenere. 

Mentre in Roma si facevano da' fuorusciti que- 
ste pratiche contro al duca Alessandro, il quale con 
gran diligenza le andava vegghiando e osservando 
quanto egli poteva il più, in Firenze s' attendeva a 
riordinare molte di quelle cose nella città, che pa- 
reva necessario di racconciare; laonde essendo al- 
l' ufizio de' conservadori delle leggi assegnate le 
diflferenze civili che nascono tra l'uno e l'altro pa- 
rente, e le cause delle povere persone che non pos- 
sono pìatùre alle corti ordinarie, per le spese che 
in quelle bisogna fare, avveniva spesse fiate, che 
molte cause di persone non povere, e attiti * a 
piatire ordinariamente, erano per favore accettate 
dai conservadori di sopra detti, come di persone 
povere; il che faceva disordine in più modi, e mas- 
simamente quando nella causa sì comprendeva, 
trair attore e il reo, un terzo possessore di beni (5s0) 

^ (I) Questo oi ba aria di an fallo di slampa in luogo di abili, come 
porta l'È. di L. , tanto più che qai appresso avendo a ripetere il mede- 
simo, dice povero uomo e inabile. Ma diversamente ne g indicò il Sig. 
Basilio Amati, che nello Spoglio di voci non citate aggiunto alla Batta- 
glia delle Vecchie con le Giovani di Franco Sacc)ietti, pose su questo 
solo esempio Aitile per idoneo, attevole; donde passò poi nel Vocabo- 
lario di Napoli. 
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comperati per V addietro da un di loro, o da tutti 
due^ o da qualcun altro che gli avesse comperati 
da loro; perchè bisognava a quel terzo notiflcare il 
piato a quegli da cui egli aveva già comperati 1 
beni che egli allora possedeva, acciocché potesse 
riavere il prezzo eh* egli aveva perso in compe- 
rargli, s' ei fosse avvenuto che quei beni gli fossero 
stati convinti * in quella lite: e questo atto del no- 
tificare il piato da altri che quegli che si contene- 
vano nominatamente nella lite mossa dinanzi 
gì a'conservadori , non si poteva per gli ordini di quel 
maestrato {are; perciò assedici giorni d'ottobre di 
questo anno si vinse nel consiglio de' quarahtotta 
una provvisione 9 per la quale si deliberò che quan- 
do una causa civile che appartenesse alle cortj or^ 
dinarie, la quale non fusse tra persone congiunte 
per parentado, era messa innanzi a' conservadori 
delle leggi, che il cancelliere di quel maestrato^ 
citate le parti, desse il giuramento a quegli che 
metteva la causa a' conservadori, acciocché egli 
giurasse d'essere povero uomo e inabile per le 
spese che gli correvano a piatire alle corti ordina- 
rie, e di poi i conservadori, avendo prima esami-- 
nato bene la qualità della persona che aveva preso 
il giuramento detto di sopra, dovessero per lor 
partito vinto per li duo terzi delle fave nere> di- 
chiarare che quegli che moveva il piato dinanzi al 
maestrato loro, era povero e non poteva piatire 
alle corti ordinarie; ed in questa maniera solamente 
accettar le cause appartenenti alle corti di sopra 
dette, le quali erano messe loro innanzi, e di poi 

* (a} Ofiserya nuovo uso e costroUo di questo verbo. 
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intra un mese spedirle; è quanto a' terzi possessori 
che intervenissero in quella causa per cagione di 
beni coonperati allora o per Io passato , s'ordinò 
che quandq egli erano citati da i conservadori delle 
^^SSU ch'ei potessero per via del maestrato fra cin- 
que giorni dal di ch'egli erano stati citati^ notificar 
la lite a qualunche piacesse loro. 

E perchè in certe maniere d' uffici che si Irajj- 
gono per sorte^ come sono i provveditori, camar- 
Unghi ed altri somiglianti a questi , sebbene alcuni 
di questi s' eleggono, avveniva che molti che gli a- 
vevano/non gli esercitavano, ma gli facevan fare 
ad altri, i quali spesse volte eran uomini di men 
prudenza e di minor sentimento, che non richiede- 
van le faccende di quegli uffici; perciò s'ordinò dal 
consiglio de' quarantotto una provvisione addì tre* 
dici di novembre di quest'anno, per la quale si proibì 
del tutto a coloro che avevano questi cotali uffici, 
il potergli fare esercitare ad altri che a loro 
stessi. 

E perchè le faccende mercantili erano quasi ca- 
dute e dissolute tutte, per essere state con gran dan- 
no della città portate da molti di Firenze assai di 
queir arti^ le quali per lo passato si facevano in Fi- 
renze solamente; perciò per rimediare a questo in- 
conveniente, o provvedere almeno che egli non cre- 
scesse più, e che le faccende non s'indebolissero 
più di quello che le si fossero indebolite insino allora, 
addì 23 di dicembre di quest'anno si vinse una prov- 
visione dal consiglio de' quarantotto, per la quale si 
deliberò che s'eleggessero dodici cittadini, i quali 
vedessero le cagioni di questi disordini, ed i rimedi 
che gli erano, e gli scrivessero al duca e a i suoi 
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consiglieri; ed eglino poi delibererebbono in che 
modo s' avesse a tor via questo inconveniente* 

E perchè il contado era anco aggravato assai 
più del dovere di molte spese, di maniera che i con^ 
ladini non le potevano più sostenere; perciò a' 19 di 
febbraio si vinse nel consiglio de' quarantotto una 
provvisione per la quale si deliberò che s'elegges^ 
sero cinque cittadini per riformatori del contado di 
Firenze, i quali moderassero Tingordigia, e la quanr 
tità delle spese che bisognava fare in danno a i po-^ 
veri conladini. 
(^«7) In questo medesimo tempo segui in Firenze un 
caso degno di grandissima compassione, e soggetto 
bastevole a qualunche sanguinosa e spaventosa tra- 
gedia, e questo fu che essendo la Luisa figliuola di 
Filippo Strozzi, e donna di Luigi Capponi fanciulla 
bella, di maniere lodevoli, e di grand' animo, sic-r 
come noi dicemmo nel principio di questo libro, ed 
essendo un giorno ita a starsi colla Maria sua soreK 
la , e moglie di Lorenzo Ridolfi di cui s' è detto di 
sopra, la notte de' quattro giorni di dicembre ella 
cominciò a dolersi fieramente dello stomaco, e creb- 
be questo dolore di maniera, eh' ella in poch'ore 
miserabilmente se ne morì, ancorché da' medici, i 
quali furon subitamente chiamati, si provvedesse a 
ogni argomento per lo scampo suo; tutto fu nulla ^ 
perciocché troppo grande e troppo malvagia era la 
cagione della sua infirmila. Morta che ella fu, dir 
venne il corpo tutto infagonato; perchè avendola i 
parenti falla sparare, le trovarono roso dello sto^ 
maco quanto un barile, con una stianza nera sopra 
quel roso; laonde si vide manifestamente, che la ca^ 
gione djella morte sua era stata un veleno corrosivo. 
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che questa sventurata giovane aveva preso la mat- 
tina a desinare 9 o veramente la sera a cena in qual- 
che vivanda^ e dubìtossi allora assai del modo, co- 
me il veleno gli fosse stato mandato, e chi gliene 
avesse potuto dare, ma della maniera del veleno 
non si dubitò già punto, perciocché i medici conob- 
bero chiaramente, e dissero eh' egli era suto il bu- 
pestre ■. L'universale allora diceva che la donna di 
Giuliano Salviati per vendetta delle fedite, le quali, 
secondochè s'era detto pubblicamente, i fratelli di 
lei avevan date a Giuliano suo marito , era stata 
quella che l'aveva fatta avvelenare, con saputa e 
ordine ancora del duca Alessandro, e che ella gli 
aveva mandato e fatto dare il veleno da un certa 
servidore, il quale per guiderdone di questo servi- 
zio fattole, ella aveva poi fatto fare donzello * del- 
l' arte de' mercatanti. Ma questo si conobbe poi ma- 
nifestamente in più modi esser falso , né il duca ebbe 
notizia alcuna di questo fatto, considerata massima- 
mente la natura di Giuliano Salviati, e della donna 

III 

sua, la quale non era tale, che avesse avuto ardire ^^ 
di metter le mani in tanto gran cosa, ma eran piut- 
tosto volti tutti e due ad attendere a tutti i lor pia- 
ceri di qualunche maniera eglino si fossono. Ma 
dopo non molto tempo si credette pet ognuno, e se 
n' ebbe ancora chiarissime conghietture^ che i pa- 
renti suo' propri 1' avevan fatta avvelenare , so- 
spettando che il duca Alessandro, cui eglino ave- 
vano per nimico^ per far loro onta e dispetto in 

' (a) Còrreltamenle buprèste y genere d' inselli ciie mangiali col- 
Terba da' buoi, recan loro la gonfiagione e la morte. Manca alia 
Crasca. 

^ (1) É lezione della stampa di Leida: la citata ha: al quale 

ella aveva poi fatto dare un donzello. 
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tutti que' modi eh' egli avesse potuto ^ non volesse 
nella persoaa della Luisa con qualche inganno, o 
con qualche fraudo imporre alcuna macchia ali' o* 
Desta e alla chiarezza del sangue loro, perciocché 
questa misera ed infelice giovane era di grand' ani-* 
mo, siccome s' è detto di sopra, e andava, quando 
era invitata, come anche andavano tutte l'altre gen* 
tildonne, a quei conviti che si facevano a piacer del 
duca Alessandro; atto veramente barbaro e crude- 
le, solo per un sospetto vano, e non confermato da 
indizio alcuno, correr furiosamente a bruttarsi le 
mani del proprio suo sangue, massimamente che la 
passata vita di quella povera e sventurata fanciulla 
era stata sempre tale, da non generare ragionevol- 
mente di se in alcuna persona una minima sospe- 
zione, non che in coloro che le erano tanto congiun- 
ti di sangue, quanto eran quegli che crudelmente 
1 uccisero a torlo; ma spesse fiate avviene oggidì 
per la malvagità de' presenti tempi, o piuttosto per 
quella degli uomini che ci vivono, che l'onestà e 
r innocenza , la quale non ha altro aiuto che se 
slessa, cade agevolmente in ultima miseria, laddo- 
ve ella non è seguitata, se non da una vana e tarda 
misericordia. 

Le lunghe pratiche che noi dicemmo dì sopra 
(5^8) che i fuorusciti e gli altri nimici del duca Alessan- 
dro continuamente facevano in Roma, furono ca- 
gione che ^ deliberarono finalmente, che si faces- 
sero sei procuratori, o deputati che noi gli vogliam 
chiamare, i quali attendessero alle cose de' fuoru- 
sciti, e questi furono: messer Galeotto Giugni, mes- 

* (1) Le parole furono cagione the mttneaoo all'È. C; cosi Tedi- 

zion di Leida. 
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ser Salvestro AldobrandÌDÌ, ambedue dottori di leg- 
gi, Iacopo Nardi/ Paolantonio Soderini, Lorenzo 
Carnesecchi e Luigi Alamanni; ma perchè Luigi era 
in Francia , fu fatto da i procuratori , o deputati 
de' fuorusciti in suo scambio Dante da Castiglione, 
e dopo non molti giorni in luogo di messer Galeotto 
Filippo Parenti. Costoro si ragunavano in casa Fi- 
lippo Strozzi, e quivi deliberavano tra loro quel che 
pareva loro che fosse a proposito di fare, e riferi van 
di poi al cardinale de' Medici i loro pareri, i quali 
perle più rapportava Antonfrancesco degli Àlbizzi, 
uomo stimato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale 
de' Medici di poi si ristringeva con gli altri tre car- 
dinali fiorentini, con Filippo Strozzi, e con qualcun 
altro de' più principali nìmicì del duca, per appro- 
vare o riprovare del tutto, o mutare e ricorreggere 
in qualche parte quei pareri che i deputati avevan 
significato al cardinale de' Medici. Questi finalmente 
tutti in consentimento concorde deliberarono di man- 
dare un'ambasceria in Barzallona, laddove era l'im- 
peradore, per parte de' fuorusciti, per la quale fu- 
rono eletti messer Galeotto Giugni, Paolantonio 
Sederini e Antonio Berardi, e fu loro data un' in- 
struzione da' procuratori de' fuorusciti fiorentini di 
tutto quello eh' eglino avevano a fare, quando fos- 
sero giunti alla corte di Cesare, la quale in somma 
conteneva eh' eglino si dolessero apertamente col- 
r imperadore, che i capitoli dell' accordo fatto con 
lui r anno 1530 non erano stati osservati loro, ma 
erano stati rotti in molte parti ( siccome in fatto era 
la verità ); e che a questo aggiugnessono senza ri- 
spetto alcuno molt' altre querele contro al duca 
Alessandro de' suoi costumi cattivi > e della famiglia ^ 

Varchi Voi IH lì 
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sua y la maggior parte della qusde di vero era ìnso^ 
lentissima e disonesta molto; e che dicessero oltre 
di ciò a sua maestà chiaramente gli scellerati co- 
stumi eh' egli introduceva e lasciava crescere nella 
città^ siccome sono bestemmie, giuochi e lussurie 
d'ogni maniera, non ne facendo tener conto nes- 
suno a' maestrali; e dall'altra parte se qualcuno di- 
ceva una mìnima parola contro a lui, o contro al 
governo suo, o veramente contro alla memoria di 
papa Clemente, era senza rimedio alcuno subita- 
mente punito di pena capitale; e che eglino raccon- 
tassero ancora a Cesare molte crudeltà^ che il duca 
Alessandro aveva usate contro a molti cittadini par- 
ticolari, delle quali cose eglino avevaUo nell' istru- 
zione notati molti esempi. 

Ma perchè al cardinale Ippolito per esser de' Me- 
dici, e agli altri due principali cardinali fiorentini 
per esser congiunti parenti del duca Alessandro, ed 
al cardinale de' Caddi per essere stato insieme cogli 
altri tre cardinali di sópra delti appresso di papa 
Clemente, mentrechè ei faceva la gueì'ra di Firenze, 
ed a Filippo Strozzi per aver peirsuaso quanto egli 
aveva potuto papa Clemente a far principe assoluto 
di Firenze il duca Alessandro, ancorché il pontefice 
ne fusse risoluto da se stesso, lo infamare il duca di 
queste vilissime cattività, e dolersi che alla città 
di Firenze fosse stata tolta la libertà, né le fossero 
stati osservati i capitoli dell' accordo fatto con Ce^ 
sare V anno lt»30, non pareva convenevole, massi- 
mamente non si essendo nessun di loro trovato pre^- 
sente quando quell'accordo si fece; perciò i deptx- 
tati e gli altri detti di sopra stanziarono che ciascuno 
de' cardinali, e Filippo Strozzi, mandasse alla corte 
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dell' ìmperadore qualcuno de' suoi uomini da per se, 
a dolersi modestamente del duca Alessandro, e mo- 
strare a sua maestà che la f^asa de' Medici era solita (Sìq) 
pel passato ad avere i cittadini ^ e massimamente i ^^ 
nobili e parenti loro, siccome essi erano, per amici 
e compagni nel governo, e non per ischiavi e ser- 
vidori, come gli voleva tenera il duca, non avendo lor 
rispetto alcuno. Ma del non essere stati osservati i 
capitoli fatti r anno 1530, né dell' altre scelleratez- 
ze, delle quali i fuorusciti accusavano il duca Ales- 
sandro, non ragionassoDo per cosa del mondo, ac- 
ciocché queste paressero due ambascerie diverse, e 
mandate da più e diversi uomini, e per diverse ca- 
gioni ancora. Il cardinal Salviati adunque mandò 
alla corte colle commissioni di sopra dette messer 
Giovanmaria Stratigopolo cavaliere lerosolimitano, 
ed il prior di Roma suo fratello, che fu poi cardinale. 
Il cardinal Ridolfi mandd Lorenzo Ridolfi suo fratel- 
lo, e FSif pò Strozzi il signor Piero suo figliuolo, 
che fu ppi un de' maliscalchi del re di Francia , e 
seco andò in compagnia Francesco de' Pazzi, Il car- 
dinale de' Medici scrisse al Cesano, cui egli aveva 
mandato prima per altre sue bisogne alla corte delr 
r Ìmperadore, che fusse insieme cogli ambasciadori 
de' fuorusciti e con questi mandati degli altri car- 
dinali e di Filippo Strozzi, e tutti insieme d'accordo 
mettessero ad effetto le commissioni di soprfi dette, 
eh' erano state date loro in Roma , ingegnandosi 
nondimeno a lor potere di mostrare a Cesare che 
molto diverse eran le cagioni che muovevano i car- 
dinali e gli altri congiunti per parentado al duca, a 
dolersi di ini, che quelle che muovevano i fuorusciti 
a querdarsi appresso a sua maestà. 
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Quando questi ambasciadori partirono di Roma 
per andare in Ispagna per le cagioni di sopra dette ^ 
pur ciascun da per se in diversi giorni, ma tutti da 
i dodici a i venti d'aprile dell'anno 1535, ancor- 
ché questa deliberazione fosse trattata segretamen- 
te, nondimeno il duca n' aveva qualche notizia; la 
^ quaì cosa ancorché il priore di Roma s' avvisasse , 
pure passò per Firenze, e andò a far riverenza al 
duca Alessandro, il quale in apparenza lo ricevette 
benignamente, e ragionò seco assai delle pratiche 
de' fuorusciti e degli altri nimici suoi, a che il prio- 
re rispose sempre, che non se ne impacciava; per- 
ché veggendo il duca di non poter ritrar cosa al- 
cuna da lui, gli mandò a parlare Giovanni Bandini, 
per vedere se egli poteva intendere da lui alcuna 
cosa di quelle che i suoi nimici trattavano contro di 
lui. Giovanni adunque andò a trovare il priore, co- 
me amico suo, ed entrò seco in vari ragionamenti, 
tantoché essi vennero a ragionar del duca Alessan- 
dro, del quale Giovanni Bandini cominciò a dolersi 
assai, e a dirne male; ma veduto che con tutto que- 
sto il priore non s'allargava punto, mutò modo di 
ragionare, e cominciò a parlare contro a i cardinali 
ed a i fuorusciti^ e dire che il duca Alessandro ter- 
rebbe a ogni modo lo stato di Firenze a dispetto 
loro 9 e altre cose assai somiglianti a queste, alle 
quali il priore non rispose mai altro, se non che non 
s' impacciava de' casi de' fuorusciti, né dello stato di 
Firenze; donde egli si parti prestamente, senzaché 
il duca da se stesso, o per mezzo di Giovanni Ban- 
dini potesse aver da lui lume delle pratiche^ le quali 
i nimici suoi gli facevano contra; e ritornando poi 
il priore di Spagna dalla sua ambasceria, passò per 
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Ferrara, e ragionando con Giovambatista Susini di 
quel che gli era avvenuto in Firenze disse: ÀI car- 
po di santa gallina (che cosi usava giurare), se 
io non era accorto, Giovan Bandini mi faceva mal 
capitare. 

Giunsero adunque questi ambasciadori in Bar- 
zalona a i quindici giorni di maggio dell'anno 1535, 
ed ebbero tutti audienza, ma in diversi tempi; per- 
ciocché quegli che eran mandati da i cardinali e da 
Filippo Strozzi, furono uditi dall' imperadore a' di- 
ciotto giorni di maggio, e poco di poi ebbero udien^ 
za gli ambasciadori deTuorusciti, e benissimo fu (590) 
conosciuta da sua maestà e dagli agenti suoi la ca-* 
gìone di queste due ambascerie, e della diversità di 
quelle; onde Govos uno de' ministri primi suoi, dis- 
se in lingua spagnuola: esto es un concierto; nondi- 
meno Cesare gli udì benignamente, e si mostrò as- 
sai desideroso del riposo, del bene e della libertà 
della città, e massimamente perchè il principe d'Oria 
favoriva allora assai le cose de' fuorusciti, percioc- 
ché essi si vestivano del mantello della libertà, della 
quale egli era stato sempre ed era ancora più che 
mai amatore, siccome si vide manifestamente quan- 
do r anno 1 628 essendo in poter suo, per lo accordo 
latto collo 'mperadore, lo insignorirsi di Genova, 
egli nello volle fare, anzi la lasciò libera nelle mani 
de' suoi cittadini , i quali vi ordinarono quella forma 
di repubblica, che ancora oggi vi dura, la quale 
egli sempre, mentrecbè visse, s'ingegnò a suo po- 
tere non solamente di mantenere, ma di migliorare 
ancora. Questi offeriva a Cesare che se egli rende- 
va la libertà alla città di Firenze, che adopererebbe 
di maniera , che tra Firenze, Genova, Siena e Lucca 
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di farebbe una lega a devozione dell' imperadore, e 
a difesa comune degli stati loro, della qqale esso 
sarebbe capitano, il che sarebbe una sicurtà grande 
delle cose d'Italia per sua maestà senza sua spesa. 
Ma per esser deliberato allora Cesare di fare V fm* 
presa di Tunisi, rispose a tutti gli ambasciadori: per 
un suo rescritto in lingua spagnuola in questa ma- 
niera, il qua! rescritto recato in volgare fiorentino 
vuol dir cosi ": 

Che sua maestà colV animo, che ha con effètto 
mostro alla commi pace ^ della Cristianità, segna- 
la latamente sempre desiderando la pace e tranquillità 
d' Italia, e maggiormente desiderando di ridurre 
la repubblica fiorentina in buona unione, e che 
fusse retta con buon governo e giustizia y a riposa 
e benefizio comune, e convenevole sicurtà e ragio- 
nevole contento de* nobili di detta città, così di 
quelli che in quella abitano, come de' fuorusciti, e 
così e continovamente della medesima volontà e uf- 
fezione di procurare con buono animo, in tutto 
quello che per lui si potrà, di soddisfare a tutti. 
Ma per istare sua maestà in sulV imbarcare, con 
intensione d' essere, coW aiuto di nostro Signore, 
dopo non molto tempo in Napoli, gli e parato per 
il meglio rimetter la cosa a quel tempo, ed allora si 
darà tutto a far quello che sarà convenevole per 
V effetto di sopra detto, e però vederà da qui in- 
nanzi, ed in questo tempo ancora, d' essere infor- 
mato e certificato così di quello che hanno esposto, 

* (a) Nel 8ao originale fa da noi pubblicato nelle Storie di Iacopo 
Nardi, V. II. p* 2»4. 

^ (b) L,e altre jBlampe malamente leggono par(«: lo spagnaolo ba 
paz. 
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f di che si san doluti i sopraddetti , come d' ogni 
altra cosa; e così farà tener là mano a Pietro Cia- 
batta ■ che sta in Firenze, e agli altri suoi ministri 
in Italia, che facciano tutti il debito , e usino ogni 
sollecitudine per lo buono e pacifico governo del 
detto stato di Firenze, levando e cacciando via tut- 
te le violenze e occasioni di querela a i fuorusciti e 
agli altri delta detta città e f epubblica di Fitenze^ 
e co$i medesimamente tutti i Movimenti, così per 
quello che importa alla detta tranquillità, come per 
evitare àncora tutti gV inconvenienti che potrebber 
nascere in tutta Italia contro alla lega difensiva di 
quella, e rompimento della comune pace, la quale 
sua maestà per lo debito che tiene del iacro impe- 
rio, e per la singolare affezione che porta alla detta 
Italia, e segnalatamente alla detta Firenze, non 
sopporterebbe che fosse rotta. Ricerca dunque e co- 
manda alti detti fuorusciti, che si contentino di 
detta sua volontà. 

Gii ambasciadori de' fuorusciti e degli altri ni- 
mici del duca Alessandro , vedutosi rimettere a Na- 
poli alla tornata dell' imperadore da Tunisi, lasciato 
messer Giovanmaria, Stratigopolo di sopra detto alla 
corte dell' imperadore, se ne ritornarono per diverse 
vie in Italia, e ciascheduno di loro riferi a quegli 
che lo aveva mandato, la deliberazione che Cesare 
aveva fatta delle cose loro; tra' quali tornando il sif 
gnore Piero Strozzi, e avendo seco in compagnia 
Francesco de' Pazzi e Antonio Berardi, trovò che (53i) 
per la Lombardia erano venuti nove uomini man* 
dati dal duca Alessandro per ammazzargli; il che 

' (a) Quello stesso che altrove chiama Zappada col proprio suo no- 
me, di cui qui traduce II significato. 
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essendo venuto agli orecchi di Batista degli Strozzi 
dì Ferrara goyernatore di Modana^ lo significò alla 
venuta loro al signor Piero Strozzi; perchè eglino 
facendo cercar per Modana diligentemente di costo- 
ro, gli trovarono un certo capitano Petruccio Fio^ 
rentino figliuolo d' un fornaio, il quale essi col favor 
del governatore fecer. pigliare dalla famiglia della 
signoria, ed esaniinarlo sopra ciò ch'egli era venuto 
a fare a Modana; e trovata la verità, feciono auten- 
ticare queir esamina legittimamente e fattasene dare 
una copia , la se ne portarono con loro a Roma, lad- 
dove eglino se ne ritornavano, e Petruccio lascia- 
rono andare dove più gli piacque. 

Mentrechè gli ambasciadori de' fuorusciti e de^ 
gli altri nimici del duca Alessandro penavano ^ a 
essere spediti da Cesare, e a ritornare a Roma, il 
papa fece metter prigione il conte Ottaviano della 
Ghienga, il quale era uno de' primi uomini che a- 
vesse il cardinale de' Medici, per esser egli stato in- 
famato artatamente d' omicidii e d' altri errori so- 
miglianti a questi; e nella medesima mattina essendo 
scavalcato il cardinal de' Medici al palagio di San 
Pietro, gli fu da' palafrenieri del papa tolto la mula, 
sotto specie del non aver egli pagato loro certe ri- 
gaglie eh' eglino dicevano appartenersi loro; di che 
il cardinale sdegnato fieramente, si partì subito di 
Roma con tutta la corte sua, e se n' andò a Castel 
Sant' Agnolo, parendogli che il papa cercasse di tro-, 
vare qualche occasione contro a di lui per nuocer- 
gli, siccome egli cercava in fatto, il che lo affliggeva 
assai, non meno per lo pericolo che gli pareva por- 

* (1) La slampa di Leida legge pemavmio. 
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tare per le insidie che il pontefice gli tènderà^ delle 
quali egli temeva poco^ essendo naturalmente fiero 
e animoso /quanto per la ingratitudine la quale gli 
pareva che il papa gli usasse, siccome gli usava ve- 
ramente, essendo stato il cardinale de' Medici prin- 
cipal cagione che egli fosse stato cosi prestò e cosi 
agevolmente fatto pontefice f perchè egli stette pa- 
recchi giorni fuor di Roma; ma parendo al papa 
portar gran biasimo di quel che centra fatto li ave- 
vate veggendo la benivolenza grande ch'egli aveva 
quasi di tutta la nobiltà romana, adoperò per mezzo 
di Gian di Vega Spagnuolo, allora ambasciadore 
dell' imperàdore in Roma, che il cardinal de'Medici 
tornasse da Castel Santagnolo a Roma, il che dopo 
non molto tempo seguì ; perciocché l' ambasciadore 
di Cesare promesse sopra la fede sua, che al cardi- 
nale non sarebbe fatto violenza alcuna; ed il conte 
Ottaviano in questo mezzo era suto liberato con tutti 
i suoi onori. Ed era tanto grande l' affezione ed il 
rispetto che tutta la nobiltà romana portava al car- 
dinale de'Medici, che il giorno che egli ritornò a 
Roma non fu gentiluomo alcuno di qualunche grado 
egli si fosse, che non gU andasse incontro infin fuora 
della città per accompagnarlo al palagio del papa, 
e poi alla casa sua. 

La deliberazione che lo imperàdore aveva fatta 
a Barzalona di voler udire i fuorusciti fiorentini e 
gli altri nemici del duca Alessandro a Napoli alla 
tornata sua di Tunisi, quando fu intesa da quegli 
che erano in Roma, il che fu di giugno, turbò fie- 
ramente gli animi loro; perchè ristrettisi insieme, 
cominciarono a praticare di mandare il cardinal 
de' Medici in compagnia di sei fuorusciti all' impera- 

Varchi Voi III. 15 
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dorè 9 che già si ritrovava ìd Tunisi^ con ceinmes* 
sione di significare a sua maestà, che i fuorusciti 
fiorentini, e tutti gli altri ancora, che s' eran^doluti 
del duca Alessandro appresso di quella in Barcellona 
per i loro ambascìadori, si rimettevano liberamente 
In sua maestà, e la pregavano strettissimamente , 
che gli piacesse d' ordinare in Firenze quello stato 
che miglior le paresse, solo eh' ella traesse la città 
tf5s) di Firenze dalle mani del duca Alessandro. E perchè 
questa pratica fusse trattata più giustificatamente , 
mandarono il capitano Guasconi, quasi per tutta Ita* 
lia, dove fussero fuorusciti, a chiamargli a Roma 
per trattare di cose appartenenti alla repubblica fio- 
rentina. Ragunaronsi per tanto in Roma quella state 
circa a ottanta fuorusciti fiorentini, e cominciarono 
a far pratica tra loro, s' ei si doveva mandare il car- 
dinal de' Medici a Tunisi colla predetta commes- 
sione, no; e subitamente cominciarono ad aver 
diflterenza Tun coli' altro, siccome è la natura de'Fio- 
rentini d' esser rare volte d' accordo di cosa alcuna 
eh' eglino abbiano a fare insieme; ed il principio di 
questa lor discordia fu perchè Giovambalista Condii 
il quale stava in Barzellona, e aveva raccolti tutti 
quegli ambasciadori fiorentini che quella medesima 
, state eran venuti in quella città, e provvedutogli 
d' alloggiamenti e di molte altre cose di che faiceva 
loro di bisogno, e sapeva molto^ bene tutto quello 
ch'eglino avevan trattato con Cesare e con gli agen- 
ti suoi, scrisse a Iacopo Nardi, che ninno di quegli 
ambasciadori aveva ragionato coll'imperadore, né 
con alcun de' suoi ministri della libertà della città; 
ma tutti con consratimento concorde avevano ri- 
chiesto a sua maestà, che le piacesse rimuovere il 
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duca Alessandro dal governo di Firenze, e di met- 
tere in suo scambio il cardinale de' Medici; la qual 
cosa messer Salvestro Aldobrandini per una sua let- 
tera sottoscritta da Giovambatista della Stufa , e da 
Giovambatista Giacomini, e da due soldati fioren- 
tini che Filippo Strozzi teneva alla guardia sua , a- 
veva commessa al Cesano, il quale era alla corte 
per lo cardinale Ippolito, che procurasse con ogn in- 
dustria di far chiedere alla cesarea maestà unita- 
mente da tutti gli ambasciadori che di Roma erano 
stati mandati alla corte delF imperadore in Barzel- 
Iona. Andò Iacopo Nardi spargendo questa nuova 
tra tutti i fuorusciti senza allegar perciò l' autor di 
quella, di manierisi ch'ella venne agli orecchi d'Anton 
Berardiy il qual era uno di quegli, come s'è detto di 
sopra, ch'era stato mandato da'fuoruscitiambasciado- 
re all'imperadore; perchè egli mostrò a Iacopo Nardi 
la istruzione che gli ambasciadori de'fuorusciti aveva- 
no avuta 9 quando andarono inBarzellona,la quale er^ 
scritta ài mano propria d' Iacopo Nardi, nella quale 
si conteneva che, non potendo altrimente ottenere 
che il duca Alessandro fusse rimosso dal governo di 
Firenze, dicessero all'imperadore che piuttosto si 
sarebbono contentati del governo del cardinale Ip- 
polito/ che di quello del duca Alessandro; e disse a 
Iacopo di sopra detto, che né egli né gli altri amba- 
sciadori de' fuorusciti, ch'erano iti a Barzellona, 
avevan richiesto a sua maestà in altra maniera, che 
in quella eh' era scritta in quella istruzione, che des- 
se il governo della città al cardinale de' Medici; e 
stracciata quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, 
gli disse una gran villania, e sdegnato fieraniente se 
n' andò in Ancona. 
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Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti si ra- 
gunarono in casa di Paolantonio Soderini, e comin- 
ciarono a praticar tra loro, s'egli era bene mandare 
il cardinale de' Medici a Tunisi allo imperadore colla 
commessione predetta, o no; e finalmente si con<- 
chiuse che non fosse a proposito il mandarlo con 
queUa commessione, perciocché qualcuno di loro 
diceva che non era bene domandare a Cesare altro 
governo che quello eh' era stato in Firenze dall'an- 
no 1502 insino all'anno 1512, e dall'anno 1527 sino 
air anno 1530, perciocché quello era il più proprio 
e il piti convenevol governo a quella città, che mai 
gli fosse stato, sicconàe essi s' ingegnavano di mo* 
strare con molte ragioni ch'eglino adducevano. E se 
pure, dicevano essi, quegli che vogliono mandare 
1635) il cardinale de' Medici all' imperadore con commes- 
sione libera di richiedere a sua maestà quello stato 
che più le piacesse, hanno da proporre un miglior 
modo di vivere per quella città, che non era quel-* 
lo ^ che noi dicemmo di sopra, proponganlo, e allora 
s(i potrà mandare il cardinale Ippolito all' imperadore . 
con commessione di chiedere a sua maestà quel tal 
governo; il che sarebbe molto meglio, che mandare 
il cardinale con libera commessione di domandare 
qualunche stato più piacesse all' imperadore; per- 
ciocché in questa nàaniera venivano a dimostrare a 
Cesare di contentarsi anche d' un altro signore, se 
a sua maestà fusse piaciuto di farlo, e per conso- 
la gubnte di non esser tanto grandi amici della liber- 

^ (1) Uno solo è 11 governo deUo di sopra» e perciò credemmo pre- 
feribile la Jezione della stampa di Leida; la citata, a rispetto forse 
deiressere stato due Tolte in Firenze quel governo stesso, ba: wm 
tran quegli. 
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lày quanto ei dicevano, e nemici della superiorità, 
ma del duca Alessandro solamente, e desiderosi della 
grandezza e potenza lor propria. Proposonsi per 
tanto tra loro, e disputaronsi molte cose, e ninna 
se ne conchìuse; laonde i cardinali Salviati, Ridolfl, 
Caddi, e Filippo Strozzi insieme con loro veg'gendo 
quella confusione e quella tanto gran diversità di 
pareri, presero sopra di loro tutta T autorità di fare 
intorno a ciò che s' era trattato tra i fuorusciti, tutto 
quello che fusse utile e orrevole a tutti loro, e ac- 
comiatati tutti i fuorusciti eh' eglino avevano fatto 
venire a Roma, e dato a quegli a cui ne faceva bi- 
sogno otto scudi per uno, gli lasciarono andare lad- 
dove più piacque a ciascheduno di loro di ritornar- 
sene; e ristrettisi di poi insieme con quei fuorusciti 
eh' eran rimasi in Roma, e eh' erano del medesimo 
parere eh' eglino erano, deliberarono da loro stessi 
di mandare il cardinale de' Medici a Tunisi con com- 
messione di raccomandare la città aUo. imperadore, 
quanto si potesse il [mìi, e rimettere liberamente nel- 
r arbitrio di sua maestà d' ordinare in Firenze quel 
governo che più le piacesse, solo che egli ne levasse 
il duca Alessandro. 

In questo medesimo tempo che i nimici del 
duca facevan queste lor pratiche, il cardinal de' Me- 
dici s' era partito di Roma, e itosene a Itri per an- 
darsene a Tunisi, e ricominciare egli stesso in quel 
luogo a trattare con Cesare quella pratica d' acco- 
modar le cose sua col duca Alessandro; perchè egli 
aveva poco innanzi mandato il Cesano suo segre- 
tario in Barzellona, pel quale egli voleva far richie- 
dere air imperadore, che gli piacesse d' adoperare 
che il duca gli desse ogn' anno almeno la metà del- 
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l'entrate de' poderi e degli altri beni stabili della 
casa de' Medici, e quella parte nello stato di Firen- 
ze, che a sua maestà paresse convenevole: il qual 
maneggio era stato poi interrotto dall' ambascerie 
che i nimici del duca Alessandro avevan mandate a 
Cesare, e dalle commessioni che il cardinale, per- 
suaso da i medesimi nimici del duca Alessandro e 
da papa Paolo III, per le cagioni di sopra dette, a-^ 
veva di nuovo per sue lettere date al Cesano, di 
convenir cogli ambasciadori predetti a far quelle di- 
mande alla cesarea maestà, e porgergli * quelle que- 
rele contro al duca, che noi dicemmo di sopra; ma 
avendogli il procedere de' nimici del duca Alessan- 
dro, e le lor discordie e vari pareri, e forse anche 
gli amorevoli ricordi, e fedeli consigli di qualche suo 
amico e servidore, dimostro finalmente a quanti e a 
quanto gran pericoli lo ^facesse soggiacere la nimi- 
cizia eh' egli aveva col duioa, s'era al fine deliberata 
per mezzo di Cesare di far pace seco con quelle con- 
dizioni che paressero giuste e ragionevoli alla ce- 
sarea maestà; della qual cosa dubitando i nimici del 
duca Alessandro, mandarono il signor Piero Strozzi 
a trovarlo a Itri, acciocché egli gli dimostrasse con 
quelle ragioni più vive che egli potesse, quanto lo 
stare unito co' fuorusciti fiorentini, e cogli altri ni- 
mici del duca Alessandro gli dovesse es&ere utile e 
onorevole; conciosìacosachè s'egli insieme con loro 
(534) significava a Cesare l' acerbo odio e mortale che 
tutta la città di Firenze portava universalmente al 
duca, ed i cattivi suoi portamenti, necessariamente 
ei sarebbe rimosso dal governo dì quella, e da que- 

* (1) In tal modo TE. di L. ; la Citata ha porgli. 
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Sto ne seguirebbe eh' egli ne diverrebbe signore, 
per la grazia e benevolenza eh' egli aveva dì tutti i 
cittadini fiorentini^ cosi di quelli di dentro come di 
quelli di fuori ^essendo massimamente di più età che 
non era il duca Alessandro ^, e avendo avuto per lo 
tempo passato il governo della citta. Andò il sigùor 
Piero a trovare il cardinale a Uri, e ingegnossi a suo 
potere di persuadergli con ogni diligenza questa in- 
tenzione de' nimici del duca, ma non gli parve già 
che il cardinale desse molta fede alle sue parole né 
alle ragioni sue; e tornandosene a Roma riscontrò 
a Sulmonetta messer Giovambatista da Ricasoli, il 
quale è oggi vescovo di Pistoia^ e allora stava a i 
servigi del cardinale de' Medici, e quando egli era 
partito di Roma , gli era rimase , perciocché egli 
era infermo, ma essendo di poi guarito se n'andava 
a Itti a trovare it cardinale. Onde il signor Piero si 
fermò quivi con lui, e gli raccontò i ragionamenti 
delle cose di Firenze, eh' egli aveva auti seco, e lo 
pregò strettissimamente, che quando ei giugneva 
alla presenza del cardinale, s' ingegnasse di persua- 
dergli il medesimo ch'egli aveva cei'co di persuader- 
gli, e partironsì tutti e due quindi, il signor Piero 
per la volta di Roma, e messer Giovambatista per 
la volta d'Itri; laddove poiché messer Giovambati- 
sta fu giunto, riferi al cardinale quello che il signor 
Piero gli aveva detto, alle cui parole ei rispose: 
Io non voglio star più a speranza (U lor novelle e 
di lor baie. 

I nimici del duca Alessandro, che erano in 
Roma, veggendo che il cardinale de' Medici aveva 

* (a) Vedi nota (a) p. 558 ; V. 11. 
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deliberato d' andare a Tunisi a trovare l'impera^ 
dorè, stanziarono atich' eglino di valersi dell'opera 
sua appresso quella maestà, o almeno scoprire del 
tutto, s'ei potevano, T animo suo quale egli fosse; 
perchè ei lo fecero avvocato e procuratore di tutti 
loro innanzi a Cesare, e gliene mandarono lettere 
di credenza scritte in questa forma: 

Col nome dell' onnipotente Dio, e a ricupera* 
zione della libertà della nostra patria. 

Noi procuratori de' fuorusciti fiorentini in suf- 
ficiente numero ragunati, e similmente molti altri 
fuorusciti al presente in Roma esistenti^ informati 
pienamente per molte vie della buona mente e ca- 
rità dell' illustrissimo e reverendissimo monsignore 
il cardinale de' Medici verso la sua dolce patria, 
non solo gratamente accettiamo V amorevoli offerte 
fattene mediante gli agenti di sua signoria reve- 
rendissima ^ ma quella con ogni riverenza sponta- 
neamente preghiamo e supplichiamo che si degni 
pigliar la nostra protezione, e riceverne nel nu- 
mero de' suoi devotissimi servidori, e gli piaccia 
una volta voler diventare padre per V affezione e 
meriti, di quella città, della quale esso per natura 
è figliuolo, e prender cura e fare ogn' opera, giusta 
sua possa, di liberar quella dalla presente superio- 
rità, e restituirla alla pristina libertà, prometten- 
dosi di noi circa a tale effetto ogn' opera, insinù 
all'esporre della propria vita; a confermazione 
della qual cosa noi in detti modi e nomi, ed in quel 
modo che meglio possiamo, in nome di tuttofi po- 
polo fiorentino, il quale oppresso da così grave 
giogo di servitù, altrimenti di se non può delibera- 
re, lo eleggiamo, nominiamo e dichiariamo nostro 
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padre e protettore, e principale autore della rem- 
per azione della nostra libertà, e confidando nella 
bontà e umanità di sua reverendissima signoria la 
supplichiamo che andando, come s' intende, in Af- 
frica per altri suoi negozi a far riverenza a Ce- 
sare, si degni introdurre a quella maestà, e pre- 
stare ogni suo possibil favore a' nostri oratori de- 
stinati allo 'mperadore per domandargli la libertà; 
anzi più tosto si degni farsi autore principale di (&35) 
così giusta e gloriosa impresa, acciocché dopo la 
benignità di Cesare, in sua signoria reverendis- 
sima abbiamo a riconoscere tanto dono, quanto è 
quello della desiderata libertà. E acciò sua reveren-- 
dissima signoria conosca quanto confidiamo nella 
sua bontà, noi umilmente la preghiamo che le 
piaccia che tutti gli negozi e azioni che per V avve- j,© 
nire s* aranno da fare a /ine della liberazione della 
nostra patria, si facciano specialmente in nome di 
sua signoria reverendissima e degli altri amatori 
della nostra città, senza più fare in nome o in fatto 
alcuna differenza o distinzione, acciocché si mostri 
chiaramente esser fatto un cuore ed un' anima in 
apparenza di tutti gli animi di coloro che amano la 
patria, come sono d' una mente medesima con ef- 
fetto e in verità, secondoché sua signoria reveren- 
dissima vedrà manifestamente nel disporre come si- 
gnore e padre della servitù, de* cuori e delle per- 
sone nostre, ogni volta che sua signoria reveren-- 
dissima n' ara per sue lettere consolati, degnandosi 
di esaudire i preghi nostri, accettando e confer- 
mando benignamente quanto per noi di sopra 
s' espone umilmente in fede della nostra fedelissima 
servitù verso sua reverendissima signoria. 

Varchi Fa/. ///. 10 
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Alla quHi lettera il cardiniale rispose benigaameale 
per un'altra sua lettera di questa maniera ^: 
Magnifici Signori. 
Jl cavaliete fra Giovanmaria Stratigopolo 
m'ha riferito, siccome conscio dell'animo e vo- 
lontà mia verso il pubblico bene e libero vivere della 
nostra patria, eh' aveva e privatamente e pubbli- 
camente a ciascuna delle signorie vostre dichiarato 
quanto io desiderassi, ed all' utile ed al ben pub- 
blico convenisse, che tutte o parte di quelle si tra- 
sferissero con esso meco alla maestà cesarea, ac- 
ciocché avendo a trattar della liberazione e quiete 
della nostra città, fossero veri, testimoni appo Dio 
ed il mondo dell'ufficio ed opera mia verso la patria, 
ed io mediante la lor testimoìiianza ne raccogtiessi 
quei frutti, quali di simili opere e uffici da i grati 
e buoni cittadini si sogliono debitamente desiderare; 
e visto quanto in questa parte dalle signorie vostre 
in scriptis/tt risposto al prefato cavaliere , m'esula 
gratissima la deliberazione, sperando che d' una sì 
santa unione verso la liberazione della patria, non 
ne possa nascere se non il pubblico bene e universal 
contentezza e soddisfazione • di tutti i buoni citta- 
dini, e amorevoli di quella patria. Io mai non man- 
cherò di tutti quegli uffici che per natura, legge e 
volontà le debbo, esortando e pregando quelle a 
mettere in effetto quanto da esse e stato deliberato, 
ed accelerare per la brevità del tempo la spedizione 
di quegli che doverranno venire. Né altro m'oc- 

MD Si toglie con TE. di L. la vieiosa trasposizione che trovasi 
nella Citata : uW aUra iellera di questa ma maniera. 

* (a) Le parole e sodditfasione, taciute dairE. di L., é neHe al- 
tre slampe mal collocale in fine del periodo, sono resliluile al lor 
luogo y come si Irovano nelle Storie del Nardi. 
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corre ^ se non offerirmi para tissimo a tutti i lor co- 
mandi. 

I fuorusciti Yiddero che il cardiuale per le sue 
lettere dimostrava d'accettar quel carico volentieri, 
e prometteva loro dì far tutto quello ch'egli poteva 
per racquistare la libertà alla patria sua, e la ri- 
tornata loro in quella, e che gli pregava che man- 
dassero seco il maggior numero di loro eh' ei po- 
tessero; il che ei mostrava di fare per impetrare in 
compagnia loro più agevolmente dall' imperadore 
la libertà della città, e la ritornata de' fuorusciti in 
quella; ma in fatto ei lo faceva per comparire più 
orrevole innanzi alla cesarea maestà, che egli pote- 
va, e per valersi ancora dell'opera loro, mostrando 
di favorirgli appresso Cesare, a for venire più facil- 
mente il duca Alessandro a quelle condizioni delFac- 
cordo, ch'egli desiderava; ed in questa maniera 
schernire la fraudo colla fraudo; perchè i fuoruscili 
deliberarono dì mandare in compagnia sua sette di 
loro, i quali furon questi: Francesco Corsini, Niccolò 
Machiavelli cognominato il Chiurli, Antonio Berar- 
dì , Dante da Castiglione , Bartolommeo Nasi , il capi- '^^ 
tano Baccio Popoleschi, ed il capitano Giovacchino (536) 
Guasconi, ed a questi feciono una lettera di cre- 
denza di questa maniera : 

Non possendo, come sarebbe il desiderio e de* 
bito nostro, rappresentarci tutti insieme davanti a 
i piedi di vostra maestà, mandiamo al cospetto di 
quella i nostri dilettissimi fratelli Francesco Cor- 
siniy Niccolò Machiavelli, Antonio Berardi, Dante 
da Castiglione, Bartolommeo Nasi^ il capitano 
Baccio Popoleschi e il capitano Giovacchino Gua- 
sconi, i quali in nome nostro le esporranno i nostri 



124 STORIA FIORJENTmA 1 53 S 

giusti desideri y sperando che mediante la sua bontà 
saranno umanamente esauditi, secondoché la sua 
benignità ne dette buona intenzione alti nostri 
mandati a stia maestà in Barzellona; per tanto 
umilmente supplichiamo che si degni prestar loro 
piena e indubitata fede, e noi tutti in buona grazia 
di vostra maestà cesarea ^ con ogni riverenza gli 
ginocchi baciandole, cordialmente ci raccoman- 
diamo. 

I fuorusciti, che dubitavano della mente del 
cardinale, né si Odavano del tutto di lui, imposero 
a questi sette, cui eglino avevano ordinato di dover 
mandare col cardinale a Tunisi, che osservassero 
con ogni diligenza i modi del suo procedere, e 
veggendo ch'egli procurasse la libertà della città ^ 
e la restituzione dei fuorusciti alla patria loro, 
r onorassero e V ubbidissero in tutto quel eh' ei di- 
cesse, come lor maggiore; ma parendo loro che il 
cardinale cercasse la propria grandezza sua, e 
d' accomodare per mezzo dell' imperadore le cose 
sue col duca Alessandro, si scoprissero liberamente 
a sua maestà, e le mostrassero ch'eglino non erano 
innanzi a quella col cardinale a quel flne, ma per- 
ciocché egli aveva promesso a' fuorusciti, e a tutti 
gli altri che s' erano doluti a quella del duca Ales<- 
Sandro, d' essere avvocato e procuratore dinanzi a 
l'is sua maestà della libertà della città di Firenze, e 
della restituzione loro alla patria; la qual cosa poi- 
ché egli non faceva, dicessero all' imperadore, che 
eglino da loro stessi volevano trattare con lui della 
libertà della patria loro, e della restituzione loro a 
quella, siccome era stato loro imposto, quando 
s' erano partiti da Roma , da i procuratori de' fuo- 
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ruscitì, che dovesser fare. Partironsi ancora di Ro- 
ma^ oltra a questi sette detti di sopra ^ molti altri 
fuorusciti più orrevoli eh' ei potettero^ e andarono 
a ritrovare il cardinale a Uri per accompagnarlo 
di poi a Tunisi; i quali tutti insieme colla maggior 
parte della sua famiglia egli avviò innanzi a Gaeta 
ed a Napoli, imponendo loro^ che provvedessero i 
legni, e gli apprestassero per poter poi, quando 
fosse tempo, imbarcarsi per andare a Tunisi a tro- 
vare l'imperadore, e seco riserbo pochi uomini 
della sua corte. 

Mentrechè i fuorusciti avevan questi maneggi 
col cardinal de' Medici, Àntonfrancesco degli Al- 
bizzi, il quale, siccome dì sopra s'è detto, era 
uomo di natura altiera e superba, e malvolentieri 
conveniva cogli altri, biasimava pubblicamente, 
che per riavere la libertà della città s' usasse da i 
fuorusciti il mezzo del cardinale, per le ragioni di 
sopra dette; laonde per vedere se poteva per qual- 
che altra via chiarirsi della mente dell' imperadore 
inverso i fuorusciti, mandò in Barberia Giorgio 
Dati e Francesco Corsini, grandissimi amici suoi, 
i quali anche desideravano assai di travagliarsi di 
così fatte cose, al principe d'Oria, di cui egli si 
teneva molto amico, il quale aveva mostro sempre, 
siccome noi sopra dicemmo, di favorire la dimanda 
che i fuorusciti facevano della libertà della città di 
Firenze, a raccomandargli la causa de' Fiorentini, 
per veder se egli solo, senza l' aiuto degli altri, po- 
teva nuocere al duca Alessandro, e aiutar la causa 
de' fuorusciti, e ritrar cosa alcuna della mente di 
sua maestà intorno a i fatti de' fuorusciti fiorentini. 
Àndaron per tanto questi due con lettere di Anton- 
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Francesco degli Àlbizzial principe d'Oria» e gliene 
($37) consegnarono^ ed a bocca ancora gli raccomanda^ 
reno strettissimamente quelle medesime cose che 
Àntonfrancesco raccomandava a sua signoria per 
sue lettere, cercando destramente d'intender dal 
principe 9 s'egli sapeva cosa alcuna dell'animo che lo 
Imperadore avesse circa alla causa de' fuorusciti 
fiorentini; perchè ei rispose loro, ch'era slato 
sempre ed era ancpra più che mai amico e fautore 
della libertà de' Fiorentini, ma che essendo servi- 
dore di Cesare non poteva voler di questo, né 
d' alcun' altra cosa, se non quello che ne voleva 
r imperadore. Dalle quali parole potettero prudente- 
mente immaginarsi que' due la deliberazione di Ce- 
sare delle cose di Firenze, e darne avviso ad Ànton- 
francesco predetto; per la qual cosa egli di poi in 
Napoli non si volle mai impacciare troppo delle cose 
de* fuorusciti; ma standosi in casa d* Anton da Ga- 
gliano in compagnia di messerPagol del Rosso cava- 
liere lerosolimitanO; quando era domandato diceva 
il parer suo liberamente senza andar più innanzi, e 
cercava con ogni diligenza, siccome ei s' era inge- 
gnato sempre, di dimostrarsi il più ch'egli poteva 
senza passione alcuna, e molto amico degl'Imperia- 
li, ed in questa maniera acquistarsi credito e ripu- 
tazione appresso di loro. 

Erasi già consumato in questi maneggi la mag- 
gior parte della state dell'anno 1635, quando il car- 
dinale a' due giorni d' agosto di quell'anno, per an- 
dare spesse fiate da Uri a Fondi a vedere la signora 
Giulia Gonzaga, la quale era da lui amata, e ad 
altri suoi diporti, si cominciò a sentir di mala vo- 
glia, e in questa maniera si stette sino a' di cinque 
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del mese predetto, nel ({ual giorno standosi Ip letto, 
e portandogli Giovann' Andrea dal Borgo a San Se^ ^5 
pelerò } ma nato in Città di Castello^ il quale era suo 
siniscaloD>ttna minestrina bollita in peverada di pollo 
per desinare, mangiata che l'ebbe, sabitamente la- 
crimando la rimandò, e cominciossi a sentir tutto 
travagliato» Per la qual cosa quivi a poco si feceei 
chiamare messer Bernardino Salviati cavaliere lero*" 
solimitano e priore di Roma, il quale fu poi cardi- 
nale, siccome noi dicemmo di sopra, e gli disse: lo 
sono stato ativelenato, ed hammi avvelenalo Gio^ 
vann' Andrea. Messer Bernardino tristo e dolente 
s' uscì di camera, e conferi quel che '1 cardinale gli 
aveva detto co' primi e più cari servidori che 'I car* 
dinaie avesse quivi, i quali insieme seco fecero pi- 
gliare il siniscalco, e metterlo al tormento; dove 
egli confessò apertissimamente d' avere avvelenato 
il cardinale in quella pappa, ed aver pesto il veleno 
tra due sassi, i quali egli aveva poi gittati via, ed 
insegnò il luogo dove egli gli aveva gettati ; ed es« 
sendoli portate da i servidori del cardinale cert'al^ 
tre pietre raccolte da loro a caso d' altri luoghi, 
quando le vidde disse che le non eran quelle ch'egli 
aveva adoperate a pestare il veleno eh' egli aveva 
dato al cardinale; perchè andando i servidori del 
cardinale in quei luogo, nel quale egli aveva detto 
d' aver gettati i sassi di sopra detti, gli trovarono e 
gliele mostrarono, e subitamente ch'egli gli ebbe 
veduti, disse che quei erano quei sassi de^qualiegli 
s' era servito a far l' effetto di sopra detta. Il cardi- 
nale in questo tempo peggiorava senza modo, e 
s' andava consumando a poco a poco, e avendo con<^ 
tinov amente una piccioiissima febbre e lenta, di ma* 
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nierà che a* dieci gioroi d'agosto dell' aono 1535 a 
quattordici ore egli si mori miserabilmente; e lasciò 
di se grandissimo desiderio , non solamente a tutti i 
suoi servidori; ma ancora a tutta Italia^ e massima- 
mente a' Romani; perciocché egli era cortese ; di 

'^^ grand' animO; amator grandissimo d' ogni maniera 
di virtù; e di maniere lodevoli; e di bella presenza, 
ma altiero e superbo a maraviglia. 

E non è dubbio alcuno ; ch'ei non morisse di 
velenO; perciocché egli era giovane e gagliardo; e 

(538) mori in quattro giorni con pochissima febbre e len* 
ta; e morto eh' egli fU; divenne il corpo tutto inra- 
gonatO; che facendolo i suoi servidori sparare; si gli 
trovò la rete tutta rosa; ma in che maniera ; e da chi 
gli fosse dato il veleno ; varie furono l'opinioni; non- 
dimeno i più credettero che il suo siniscalco l'avve- 
lenasse in quella minestrina per le ragioni di sopra 
dette; oltracciò menandolo i servidori del cardinale 
già morto ; a Roma per darlo nelle mani della corte ; 
ed essendo fermati per la strada a desinare; lo mis- 
sero co' ferri a piedi; e colle manette alle mani in 
una stanza; laddove messer Giovambatista da Ri- 
daseli; uno de' servidori del cardinale, di cui noi 
dicemmo di sopra, l' andò a trovare a quella stan- 
za, e gli disse piacevolmente: È egli però possibile ^ 
o Giovann' Andrea, che ti sia bastato V animo a es- 
ser cagione, che tanti signori e tanti gentiluomini 
vadano^ per la morte del cardinale, tapinando per 
Ix) mondo, i quali onoratamente vivevano in corte 
di questo signore, e massimamente avendoti egli fat- 
to tanti e sì gran benefizi, quanti tu stesso sai? Al- 
lora questo scellerato alzato gli occhi al cielo sospi- 
rando disse: Egli è fatto. Ma da chi questo tristo 



153S LIBRO QUATTORDICESIMO 129 

avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto, furono 
diverse F opinioni: pure la maggior parte di questi 
variamente opinanti credette che il duca Alessandro 
lo facesse avvelenare per lo sospetto grande ch'egli 
aveva preso di lui, e che egli per Io mezzo del 
signore Alessandro Vitelli, per esser questo Gio- 
vann' Andrea nato in Città dì Castello, ed avere in 
quella città assai amici e parenti, e del signore Otto 
da Montauto, che allora stava in corte del cardina- 
le, corrompesse il siniscalco, e che il veleno lo por- 
tasse da Firenze un certo capitan Pignatta, nato 
pure in Firenze, ma vilmente, e non molto valoroso 
soldato. E della verità di questa oppenione ce ne 
sono molte conghietture ed apparenti, delle quali 
una fu che qualcuno de' più cari e intrinsichi servi- 
dori del duca Alessandro s' andò quasi vantando di 
questo fatto, dicendo: Noi ci sappiamo levare le mo- 
sche dintorno al naso, ed altre parole somiglianti a 
queste: oltracciò, quando Gìovann' Andrea fu libe- 
rato dalla corte di Roma, egli se ne venne subita- 
mente in Firenze, e riparossi qualche giorno nella 
corte del duca Alessandro, e poi se n' andò a stare 
al Borgo a San Sepolcro, dove visse parecchi mesi, 
e di poi fu un giorno a furia di popolo ucciso vil- 
mente; e non pareva però ragionevole, se il duca 
Alessandro non fosse stato autore, o almeno consa- 
pevole della morte del cardinale, eh' egli avesse a- 
vuto a comportare che uno il quale era infamato 
della morte d'un suo cugino, avesse non solamente 
ad abitar nello stato suo, ma praticargli ancora in 
casa. La terza coniettura era che Pandolfo Marte- 
gli, il quale era molto amico in quei tempi del si- 
gnor Alessandro Vitelli, essendo un giorno entrato 
Varchi Voi. III. 17 



UI 
ii7 



^52 STORIA FIORENTINA tB35 

di sopra, egli aveva avviati a Napoli e a Gaeta per 
apprestare legni d'ogni sorta per passare in Bar- 
bei ia, furono sostenuti dal viceré di Napoli, percioc- 
che i servidori, i quali erano rimasi a Uri col cardi- 
nale quando egli mori, avevano tenuto in carcere, 
e tormentato, e menato prigione per forza a Roma 
quel Giovann' Andrea, il quale eglino dicevano che 
aveva avvelenato il cardinale de'Medici, la qual cosa 
era contra gli ordini del regno di Napoli; ma essendo 
dopo non molti giorni liberati dalle carcerile lasciati 
andare, e ritornandosene verso Roma, la maggior 
parte de' fuorusciti fiorentini njorìrono di felibri ma* 
ligne e pestilenti, e dissesi allora pubblicamente, 
eh' eglino morirono tutti di quel medesimo veleno, 
di che era morto il cardinale de' Medici, e che il ca- 
pitano Pignatta l'aveva portato di Firenze, mandato 
dal duca Alessandro, per farlo dare a loro e al car- 
dinale; e tra questi fuorusciti che morirono allora, 
^^^ mori quel Dante da Castiglione, che l'anno 1529 
120 *^vea in steccato vinto e ucciso valorosamente Ber- 
tino Aldobrandi suo avversario. 

Di questo medesimo mese si scoperse in Firen- 
ze un trattato che Giovambatista Cibo arcivescovo 
di Marsilia, e fratello del signor Lorenzo Cibo mar- 
chese di Massa, teneva per uccidere il duca Ales- 
sandro, il quale usava molto la casa della marche- 
(64o) sana * moglie del signor Lorenzo predetto, eh' era 
allora in Firenze senza il suo marito , e alloggiava 
nel palazzo de' Pazzi, e spesse fiate, quando ei giu- 
gneva in quel palagio, si poneva a sedere in sur un 

* (1) ^ Riccarda Malespina « Dal solo titolo gli Editori dì Leida 
sepper cavare, quasi sclaradando, titolo e nome, e posero qui e ap- 
presso: Marchesa Anna, 
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forziere, o scrigno eh' egli si fosse, il quale era in 
camBra della marchesana, assai vicino al letto, nella 
quale ella dormiva. Aveva pensato costui d'empire 
un altro scrigno somigliante a quello di polvere 
d' archibuso, e metterlo nel luogo dov'era quello in 
sul quale sedeva spesso il duca, e far lo scrigno di 
sopra detto in maniera, ch'egli potesse comodamene 
te dar fuoco a quella polvere che gli era dentro, 
quando il duca gli era su a sedere , il che egli vo- 
leva fare, parendogli che la stretta amicizia e (a^ 
miliarità che il duca teneva continovamente colla 
marchesana, non fosse senza suo gran biasimo e 
vergogna. Ma mentre egli andava procacciando 
quelle cose delle quali gli feceva mestieri per for^ 
nire il suo mal talento, egli fu scoperto e messo in 
prigione, laddove egli stette insinattantochè lo'm* 
peradore venne a Firenze, e allora fu lasciato an^ 
dare dove piò gli piacque. 

L' acerba morte del cardinal de' Medici fini del 
tutto quel maneggio che i fuorusciti avevano auto 
di mandare in Barberia a Cesare a domandargli per 
mezzo suo la libertà della citta di Firenze, e la re^ 
stituzione loro alla patria; perchè quei fuorusciti i 
quali erano rimasi in Roma insieme co' tre cardi-^ 
nali fiorentini e Filippo Strozzi, avendo inteso che 
r imperadore, poiché aveva preso Tunisi, era vitto- 
rioso arrivato a Napoli, deliberarono di mandargli 
messer Salvestro Aldobrandìni a tentare 1' animo 
suo^ per vedere come sua maestà era volta inverso 
i fuorusciti» Andò messer Salvestro, e parlò a Ce-, 
sare, e lo trovò di prima molto mal disposto inverso 
i fuorusciti, del che egli dette loro avviso; ma di poi 
ragionando più volte con sua maestà delle cose di 
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Firenze, gli parve che quella con più piacevate «nl- 
mo r ascoltasse, e intendesse le ragioni de^fttoratKi-^ 
ti, che ella non avea ascoltato e inteso prima, di 
maniera che egli scrìsse a' tre cardinali ed a Filippo 
Strozzi , che venissero a Napoli con maggior nu- 
mero di fuorasdti ch*ei potevanq, perciocché Cesare 
pareva di buon animo verso di loro, e benignamente 
gli udirebbe. Onde essi montarono a cavallo , e in 
gran numero se n'andarono a Napoli, laddove lo 
imperadore aveva fatto chiamare il duca Aleswn- 
dro, e gli avea promesso sopra la fede sua di rimet*^ 
terlo in Firenze a ogni modo* 

Aveva il duca Alessandro sempre, e massuna^ 
mente dopo la morte del cardinal de Medici, ve» 
gliate con grandissima diligenza le pratiche de' fuo- 
rusciti, e osservate l'azioni toro, e andava pro- 
cacciando più favore appresso lo imperadore, eh' egli 
poteva; e avendo inteso eh' egli era arrivato di già 
a Napolr, e voleva eh' egli si trasferisse là, si partì 
di Firenze a' ventuno di dicembre dell'anno 1535 
colla sua corte tutta vestita a bruno per la morte 
di papa Clemente e del cardinal de' Medici, ed oltre 
a' suoi cortigiani e soldati menò seco messer Noferi 
Barlolini arcivescovo di Pisa,il sighorCosimo de'Me- 
dici oggi duca di Firenze, messer Giovambatìsta da 
Ricasoli oggi vescovo di Pistoia, messer Alfonso 
Tornabuoni allora vescovo di Saluzzo, messer Fran^- 
cesco Guicciardini, Francesco Vettori, Ruberto Ac- 
ciainoli, Matteo Strozzi, Lorenzo di Pierfrancesco 
de' Medici, il quale dopo non molto tempo l' uccise, 
Bartolommeo Valori, Alamanno Salviatì, Pandolfo 
Pucci, e molti altri gentilnomini fiorentini; e quando 
egli fu giunto in Roma, quei fuorusciti che gli erano 
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rimasi, olor partigiani , fecero scrivere su per le 
mura dell' alloggiamento suo, Viva Alessandro da 
CollevecchiOy per rimproverargli io quella maniera 
la viltà della madre, la quale era uoa povera con- 
tadina nata in quel luogo, del che egli si rise di- (^o 
cendo eh* avea grand' obbligo a coloro che avevano 
scritte quelle parole, perciocché eglino gli at^vano 
imegnato donde egli era, il che prima ei non sape- 
va. Àvev^ oltracciò Filippo Strozzi ordinato che un 
cursore lo andasse a citare in persona nello àllog* 
giamento suo, per conto di quei danari eh' egli gli 
aveva non molto tempo innanzi prestati per fare la 
fortezza di Firenze^ il che il cursore esegui pronta^ 
mente. Pure alla fine giunse in Napoli, là dove 
quando egli fu arrivato, i fuorusciti andarono subi^ 
lamente a ritrovare quei gentiluomini fiorentini 
eh' erano seco, e s' ingegnarono a lor potere di per*^ 
suadere loro che non volessero essere strumento del 
duca Alessandro a mantenere la patria loro in quel«- 
la servitù, nella quale era stata messa non mollo 
tempo innanzi, dicendo loro che s'ei si affaticassero 
per far principe di Firenze uno, che fosse veramente 
della casa de' Medici, cb'ei meriterebbono, se non 
lode, almeno scusa; ma ch'ei non era già cosa in 
maniera alcuna lodevole il favorire uno, eh' ei non 
sapevano chi egli si fosse, né di cui nato, a tiran^ 
neggìare la patria loro, e a tenere fuori tanti gen- 
tiluomini, la maggior parte de' quali era loro stret- 
tamente congiunta di parentado* Alle quali parole 
quei gentiluomini ch'erano venuti in compagnia del 
duca Alessandro risposero benignamente, e si di- "J 
mostrarono di buon animo verso di loro, ancorché 
eglino avessono Y intenzione loro molto contraria a 
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. quel ch'ci risposero, siccome sì yide poi per quel cfaV 
glino adoperarono contro di loro in favor del duca4 
Avevano ancora i fuorusciti prima che il duca 
arrivasse, per tutta quella corte ragionato de' casi 
loro, e raccomandato assai la lor causa, ed eràn 
molto favoriti dal signore Ascanio Colonna^ a cui in 
que' tempi lo imperadore prestava gran fede intorno 
alle cose d' Italia, e da Alfonso d' Avalos marchese 
del Vasto, il quale nella guerra di Firenze era stato 
generale, ed era ancora, della fanteria spagnuola. 
Questi due favorivano i fuorusciti, parendo loro atto 
pio e generoso il cercar di rendere la libertà a una 
delle prime città d^ Italia, e la patria a tanti poveri 
gentiluomini che andavano dispersi per lo mondo; 
e di già erano stati uditi due volte i tre cardinali fio- 
rentini e mésser Giuliano Sederini vescovo di Xan- 
les, e la seconda volta che sua maestà gli udi^ fu 
insieme con questi quattro Filippo Strozzi; i quali 
ragionarono anche assai cou Covos e con Granuela , 
e altri principali agenti di Cesare: ma i ragionamenti 
che questi cinque ebbero coli' imperadore e cogli al- 
tri agenti suoi, e di quel che eglino si trattassero, 
non si seppe mai dagli altri fuorusciti, ma dicevansi 
tra loro varie cose confusamente , chi una e chi 
un* altra. Onde nacque anche tra loro qualche so- 
spetto che quei cinque di sopra detti non cercassero 
la loro propria grandezza , e non la libertà della cit- 
tà, né il cdmun bene di tutti i fuorusciti; il che co- 
noscendo quei cinque, per levar via dall'animo di 
quegli uomini il timore eh' ei dimostravano d'avere 
di loro, richiesero a sua maestà, che facesse lor gra- 
zia d'udire uno de' fuorusciti fiorentini in nome di 
"4 tutti gli altri, la qual cosa eglino ottennero agevol- 
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mente; percbè i fuorusciti ordinarono uno di loro 
che parlasse ( siccome noi abbiamo detto } in nome 
di tutti air imperadore, e di poi i cardinali e Filippo 
Strozzi trattassero la comun causa con Covos e co- 
gli altri principali agenti della cesarea maestà; ed 
era stato eletto da tutti per parlare allo imperadore 
Àntonfrancesco degli Àlbizzi, il quale aveva rispo- 
sto di non potere attendere altrimenti a favellare a 
sua maestà, perciocché egli si sentiva male; e per 
far credere che cosi fosse, com' egli aveva detto, si 
stette colla gola fasciata in casa insinattantochè Ia- 
copo Nardi, a cui fu poi data la commessione di far 
r orazione a Cesare, ebbe ragionato seco; perche 
Àntonfrancesco, il quale non cercava altro se non (64i) 
d' acquistare credito quanto egli poteva più cogl' Im- 
periali, e di mostrarsi amatore del ben comune di 
tutta la città, e senza passione alcuna o del duca o 
de' fuorusciti, il giorno che Iacopo Nardi parlò al- 
l' imperadore, s' andò per tutto Napoli a spasso, per 
dimostrare ch'egli non aveva voluto ragionare con- 
tro al duca Alessandro. 

Eransi ancor ragunati i fuorusciti, e avevan 
fatto una pratica in San Domenico, nella quale ave- 
vano parlato assai messer Galeotto Giugni e messer 
Salvestro Àldobrandini contendendo V uno coir al- 
tro, perciocché uno di loro voleva che le cose de' fuo- 
rusciti si governassero in una maniera, e V altro in 
altra, ma non importava molto la diversità de'lor 
pareri alla somma delle cose de* fuorusciti; perché 
Àntonfrancesco degli Albizzi si misse di mezzo tra 
loro, e fermò le lor contese, e dì poi disse che i fuo- 
rusciti avevan poca fede in quelle persone che sape- 
van maneggiar le cose, e che amavano il comun 
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befte di tutti ^ volendo modestamente per quelle pa- 
role significar se stesso. Parlò ancora Giovambati- 
sta Giacomini, cognominato Piattellino^il quale con- 
fortò assai, che cosa alcuna non si facesse de' casi 
loro> senza saputa de' cardinali. Finalmente uscendo 
una mattina l' imperadore dell' udienza per andare 
alla me^sa, il Nardi se gli fece incontro; perchè sua 
maestà si fermò dritta per ascoltarlo, onde egli 
disse così: 

Due cose, le quali sogliono arrecar Umore a 
chi ha a ragionare di guai cosa d' importanza , sic^ 
come io debbo ragionare fluite due al presente, in- 
vittissimo Cesare, concorrono A perturbarmi; delle 
quali V ma è la maestà della gloria tua, per la 
grandezza de* tuoi gran fatti; V altra il dubitare 
che V animo tuo non sia adirato verso di noi poveri 
Fiorentini f perciocché già due volte per lo passato 
abbiamo prese contrd la maestà tua r armi, in 
quelle due pef noi misere ed infelici guerre termi- 
nate da te con tanta tua gloria Vanno 1 528 e 1 530; 
di maniera che quanto d' ardire e di speranza nella 
nostra giustissima causa mi danno la clemenza^ la 
bontà ^ la giustizia^ la generosità dell' ànimo tuo, 
tanto dall' altra parte me ne toglie il timore. Ma 
innanziché io racconti, o Cesare, alla maestà tua 
le giuste querele della nostra ingiustamente afflitta 
e tribolata patria,dirò brevemente a quella, che tutta 
la speranza del ducaAlessandronon consiste in altra 
che in quello che io ho già detto di sópra, cioè eh' egli 
s' avvisa che tu sHi adirato con esso noi, perchè noi 
pigliammo già due volte l'armi, benché infelicemen- 
te, controa tua maestà. Hapongiò, ti prego, o Cesa- 
re, per la benignità tua, e per le tante e tanto grandi 
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felicità che V ha concedute e concede ognora meri-- 
tamente Iddio ottimo e grandissimo^ ogni sdegno e 
ogn' ira delV animo tuo contro a noi, né impedisca 
questo tuo, sehben giusto sdegno gli orecchi tuoi, 
sicché non ascoltino eglino le giuste querele nostre, 
e ne faccia che la giustizia tua non punisca agra-- 
mente le scelleratezze del duca Alessandro , siccome 
le meritano, e la non liberi una delle prime dtlà J^ 
d' Italia dal giogo di sì cruda superiorità, come é 
quello che V aggrada ed affligge, ed in breve tempo 
é per consumarla e distruggerla del tutto misera-- 
mente, se la bontà tua non le provvede. 

E sebbene noi pigliammo l' arme contro alla 
maestà tua nella guerra che V anno 1528 i Fran^ 
zesi fecero nel regno di Napoli, la necessità, alla 
quale ognuno soggiace, da Iddio ottimo e grandis- 
simo in fuori, ne costrinse a farlo; perciocché es- 
sendoci noi l'anno 1527 sciolti dalle catene di 
quella superiorità, nelle quali noi eravamo quin- 
dici anni continui stati annodati, e ridottici in K- 
berta, innanziché noi avessimo potuto fermar lo 
stato, e assecurare la libertà nostra con quelle 
provvisioni e con quelle difese che gli erano neces- 
sarie, giunse subitamente a^i nostri confini V eser- 
cito di monsignore di Lutrec, fresco e intero, e di 
quella forza e gagliardia che sa tutto H mondo; 
perché a noi bisognò, o accordare seco con quelle 
condizioni eh' egli stesso volle, il che noi facemmo, (&43} 
o tirarci addosso quella guerra S la quale noi non 
potevamo in maniera alcuna sosleìiere, essendo tanto 

^ {\)\n tal gui^a TE, di L. ; la Citata legge : il che wH facemmo per 
non tirarci addosso quella guerra; ma qual sarebbe poi Tal tra cosa che 
avrebbero potuto (are l Fiorentini, non volendo accordare? 
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nuovi nello stalo ^ quanto noi eravamo ^ e massime^ 
mente avendo ancora le nostre private facoltà molto 
assottigliate per la rovina di Roma^, nella quale noi 
avevamo perduto la maggior parte delV aver no- 
stro, t avendo oltracciò contra papa Clemente, at-^ 
lentissimo a pigliare ogni occasione che gli si por- 
'gesse di tome la libertà nostra, il quale, se noi non 
avessimo appuntato con quelV esercito, era per 
dargli ogni aiuto e favore, per ridurre col mezzo 
suo allora la propria sua patria in quella servitù, 
nella quale egli poco di poi la ridusse. Demmo 
adunque le nostre genti a monsignore di Lutrec^ 
non per pigliare V armi contro olla maestà tua, né 
per odio o rancore alcuno che noi avessimo con 
quella, ma costretti da un' ultima necessità, e per 
levarci da dosso quella guerra, la quale, siccome io 
ho di sopra mostro, noi non potevamo soli, e nuovi 
nello stato in maniera alcuna sostenere, avendoci 
oltracciò a guardare da un nostro capital nimico 
di tanta possanza, quanta era allora papa Clemen- 
te, acciocché egli non convenisse con quell'esercito; 
il che non poteva seguire senza nostra manifesta 
rovina, né senza la perdita di quella Ubertà, la 
quale noi avevamo di nitovo racquistata, e ci era 
cotanto cara. 

Avendo dunque veduto papa Clemente di non 
potere per cagion dell' accordo che noi avevamo 
fatto con monsignore di Lutrec, spogliarne per 
mezzo suo della libertà nostra, e sapendo quanto 
la maestà tua, per la sua pietà e religione, era 
stata ed era ancora malcontenta che Roma fosse 
stata mandata a sacco da monsignore di Borbone, 
e quanto ella desiderava di mostrare al papa, che 
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questo accidente era seguilo senza saputa sua e 
contro a sua voglia, petisò di valersi di questa 
bontà dell' animo tuo a conseguire sì malvagio fine, 
ed a far così scellerata impresa, quanto fu quella 
di pri^mre la propria patria della sua libertà, e 
sottoporla a una crudelissima superiorità} e per 
questo s' ingegnò di persuadere a tua maestà, che 
non cercava e non voleva altro da i Fiorentini, che 
ritornare insieme con tutti i suoi parenti, come 
privato cittadino e uguale agli altri, in quella città 
della quale egli era stato poco innanzi ingiusta- 
mente, siccome egli diceva y cacciato, e riavere i 
suoi beni, i quali per forza gli erano stati occupati; 
e sapeva bene, che questo non gli era mai per esser 
negato dalla città, se egli avesse voluto assecurare 
i ^uoi cittadini, che sotto questo colore e con questa 
occasione, ei non volesse torte la libertà, siccome 
sotto questi medesimi colori e con queste medesime 
occasioni era stuta loro tolta Vanno 1512. Fu 
adunque agevol cosa il persuadere a tua maestà, 
desiderosa per la cagione di sopra detta di soddi-- 
sfargli, a pigliar V armi contro di noi, parendo 
quello eh' egli diceva onesto e ragionevole, percioc- 
ché egli s' ingegnava, quanto egli poteva il più, di 
ricoprire il veleno eh' era sotto alla dimanda sua, 
ed il rancore e mortale odio eh' egli aveva contro a 
noi, e la voglia ed il desiderio grande ch'egli aveva 
di rendere la sua patria serva; il che era agevolis- 
simo a fare, essendo egli naturalmente grandissimo 
simulatore. 

Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tuoi 
a i danni nostri, il che noi veggendo, mandammo 
ambasciadori insino in Ispagna a tua maestà, quat- 
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tra de' più orrevoli e prudenti cittadini delia nostra 
città, acciocché eglino mostrassono a quella la ffiu- 
stizia della causa nostra, e quanto empiamente e 
eontra V uffizio del buon cittadino e del padre uni- 
versale di tutta la Cristianità papa Clemente cer- 
cava di tome la libertà; ma reggendo la maestà tua 
già persuasa dalle false, ma però apparenti ragioni 
del papa, e il desiderio eh' ella aveva di persuader- 
gli, che V oltraggio fattogli da monsignore di Bor- 
bone, non era stato fatto con tuo consentimento, e 
veggendo gli eserciti tuoi, eh' erano nel regno di 
Napoli e nello stato di Milano, congiugnersi con 
quegli del papa per venire a' nostri danni, pigHam-i 
mo l' armi, e cercammo favori ed aiuti dal re di 

111 # r . 

^^ Francia e da i Viniziani, con i quali eravamo in 
(544) lega, non già eontra la maestà tua, ma per difen^ 
deré la nostra allora libera paf ria , e per conser-. 
varie la sua libertà, siccome pietosi figliuoli di 
guella,Mccioccy la non cadesse in quelle miserie^ 
nelle quali noi sapevamo eh' ella era per cadere, se 
noi avessimo acconsentito alle domande del papa, 
ricevendolo dentro armato senz' alcuna sicurtà, sic- 
come egli voleva. E che la città non pigliasse mai 
V armi eontra la maestà tua, ma contro a papa 
Clemente, e per difesa della sua libertà, ne danno 
manifesto indizio tutte le nostre ambascerie, le 
quali noi mandammo, mentre la guerra durò, le 
quaH furono sempre dirette a tua maestà, siccome 
a quella la cui bontà non ci era nascosta, e contro 
alla quale non avemmo noi odio ne rancore alcuno, 
ne anche cagione alcuna d'averne: ma quello che 
più chiaro che il sole dimostra che la nostra città 
ha avuto sempre diwzion^ e riverenza grandissima 
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alla maestà tua, o Cesare, e, che quando noi, veg-' 
gendod abbandonati da ognuno, senza danari, e 
afflitti più che da ogn' altra cosa dalla fame^ ne po- 
ter più colla guerra difendere la libertà nostra, 
ricorremmo a quella, e rimettemmo in poter suo 
la roba, i figliuoli, lo 'mperio detta nostra città, la 
vita, e finalmente quello che noi stimavamo) e sti- 
miamo ancora più che tutte queste cose insieme, la 
libertà della patria nostra; ed a tua maestà richie- 
demmo le condizioni della pace, le quali noi avem- 
mo da lei giuste, sante e buone, se le ci fossero di 
poi state osservate. 

Ma partito che tu ti fosti (f Italia, è ritorna- 
tone in Ispagna, come le ci fossero osservate h di- 
mostra, che avendone la maestà tua promesso che 
a ciascheduno sarebber perdonati tutti gli errori 
eh* egli avesse fatti infin allora, e che tutte V ingiu- 
rie, oltraggi e offese che fossero seguite tra i cit- ^^\ 
ladini eh' eirano di dentro nella città, e quegli 
eh* eran di fuori di quella netV esercito del papa e 
di tua maestà, si rimetterebbono V uno alV altro; 
subitamente che il pontefice ebbe preso la tenuta 
della città, furono chiariti ribegli un gran numero 
di cittadini, e confiscati i loro beni, e molti altri 
confifMti ne' più strani e pestilenti luoghi d* Enr(^ 
pa; molti incarcerati nelle più scure e orribili pri- 
gioni che ritrovar si possano, le quali, essendovi 
eglino dopo non molto tempo morti miseramente, 
rimasero sepoltura de' corpi loro; e alcuni altri 
dopo crudelissimi ed infiniti tormenti, furon cru- 
delmente uccisi. 

È celebrata è biasimata per tutto là crudeltà 
di Falari tiranno degH Agrigentini: pure questa era 
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contenta d' usare un sol tormento, e cóntro a co* 
loro solamente che cercavano di torgli la tirannide , 
poiché egli V aveva occupata; ma la crudeltà d^ Ales- 
sandro non si sazia d' infiniti tormenti contro a 
quegli poveri cittadini, i quali non gli hanno mai 
macchinato cantra , né cerco di fargli oltraggio al^ 
cuno, ma hanno solamente difeso la libeftà della 
patria loro, quanto eglino hanno potuto, siccome 
debbe fare ogni pietoso, e buon cittadino. E non so- 
lamente procede la crudeltà sua contro a questi mi- 
seri e innocenti, anzi buoni e leali cittadini, e de- 
gni di merito e di lode, ma si distende ancora con-^ 
tro a* figliuoli e parenti loro, onde molti ,se ne 
veggiono andar dispersi per tutto 7 mondo privi 
dellck patria, de' patenti e delle sustanze loro, sen* 
zaché di tante e sì gravi loro miserie si possa dare 
altra ragione, che l'esser nati di coloro, e con* 
giunti per sanguinila a quegli che hanno voluto di- 
fender la patria loro dalla superiorità, e conser- 
varla in libertà. 

Pisistrato tiranno degli Ateniesi prese la ti* 
rannide nella città d' Atene non molto tempo dopo 
'J* che Solone ebbe ordinate quelle santissime leggi, e 
quel bel modo di viver libero; ma lasciò pure al- 
meno la forma de' magistrati, non dissolvè la re- 
verenda autorità delle leggi di Solone, e usò egli 
stesso gli antichi abiti civili di quella città; fu reli- 
gioso e benigno di maniera, che essendo pubblica- 
mente nella via fatto a una sua figliuola un atto 
men che onesto da un giovane ateniese, non sola- 
mente non se ne crucciò, ancorché ammesso fiera* 
menie dalla sua donna, ma chiamato a se quel gùh 
vane, gliele diede per moglie; ed avendo un suo 
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figliuolo, il quote gli pareva un poco troppo superbo 
e ritroso, e che non si portasse cogli altri giovani l^^) 
ateniesi così umanamente come egli desiderava, lo 
riprese agramente dicendoli che quei non erano 
quei portamenti eh* egli aveva fatti in sua gioventù; 
e rispondendogli il figliuolo, eh' egli in sua giova- 
nezza non avea auto il padre tiranno, come aveva 
egli, dissegli: e se tu ti porterai a codesto modo^ 
tu non arai già tu tiranno un tuo flgliuolo. 

Ma questa fiera crudelissima ha non solamente 
levato via del lutto, contro a quello che tua maestà 
ci ha promesso nel 1530, il maestrato de' priori ed 
il gonfaloniere di giustizia, che più di trecenV anni 
era stato il sommo maestrato della nostra repub- 
blica, ed i sedici gonfalonieri di compagnia, che 
sempre mai erano stati alla guardia della libertà 
della patria nostra, il che non fece mai Gualtier 
duca d' Atene, il quale con inganni occupò V anno 
\ 342 la libertà della città di Firenze, essendo stato 
eletto da quella capitano di giustizia; ma ha tolto 
ina ancora a tutti que' maestrali che gli sono rima- 
si, ogn' autorità, ed ha ordinato sopra di loro, sotto 
spezie di ministri, certi suoi servidori, uomini cru- 
delissimi e nimici di quella povera città, acciocché 
ne anche a quell'ombra di maes Irgli che gli sono 
rimasi, sia lecito dir pure una parola, non che fare j^^ 
qualche azione liberamente: ha levati via gli anti- 
chi abiti di quella città civili, per ispegnere a suo 
potere la memoria d' ogni viver civile e onesto di 
quella patria; e tanto si lascia accecare dall'odio 
che egli le porta, che avetido in Firenze il più bel 
parlare che oggi si trovi in Italia, e forse in tutta 
Europa , si sforza di parlar Lombardo, o Roma- 
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gnuolOf per non parer Fiorentino, siccome egli 
forse non e. Ma certo non merita d' esser chiamato 
Fiorentino; avendo costumi tanto barbari e tanto 
disonesti, quanto egli ha, di maniera che i poveri 
cittadini non possono, non solamente difender la 
pudicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla 
libidine sua e de' suoi servidori; ma ancora non 
perdona alla santità e riverenza de'munisteri^ dove 
sono racchiuse le sacre vergini, le quali hanno pro- 
messo a Dio ottimo e grandissimo di conservargli 
inviolata la lòr virginità. Ed e tanto il furore e la 
crudeltà sua, eh' egli usa diìre pubblicamente, che 
la sua famiglia ha aver sempre ragione, e vuol che 
le sia lecito usare ogni crudeltà e ogni superchieria 
contro a i miseri cittadini; siccome si vide nella 
morte di Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, il qua- 
le senza cagione alcuna fu dd i suoi servidori una 
notte ucciso crudelmente in sulle scalee di Santo 
Spirito; ed eglino medesimi si vantano la notte 
d* andare a caccia a' Fiorentini, che per lor fac- 
cende mercantili son forzati ad andare la notte per 
la città; ed in tanto è cresciuto V orgoglio di questi 
suoi scellerati, che non solamente la notte, ma il 
giorno ancora hanno ardire d'uccidere, senza pena 
alcuna, pubblicamente i poveri cittadini innocenti, 
siccome fece un suo cameriere, il quale andando in 
maschera uccise in Mercato Nuovo un povero fan- 
ciullo che gli gridava dietro, siccome e antica usan- 
za in Firenze di gridare dietro a tutte le maschere 
che vanno per la città, 
l^ Ed in questi modi ed in questa maniera, o Ce- 

sare, ne sono state osservate le promesse che duo 
volte ci sono stale fatte da i tua agenti per parte 
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tua, cioè V anno 1630 da don Ferrante Gonzaga 
tuo luogotenente nell'esercito ch'era sopra Firenze, 
e l' anno 1531, quando pel Mussettola tuo segreta- 
rio ne facesti intendere che noi dovessimo vivere in 
quella maniera che noi vivevamo dall' anno 1 527 
indietro, siccome noi sappiamo che quella si ricorda 
benissimo y perciocché la benignità e prudenza sua è 
tale, che la non si sdimentica se non dell' ingiurie 
che le son futte, e perciò sa mollo bene, che essendo 
mentamente capo della repubblica cristiana, a lei 
s'appartiene spegnere le tirannidi, e provvedere che 
a niuno sia fatta ingiuria, e che ninno o per forza 
a per inganni occupi quello che è d' altri, o usi vio- 
lenza ad alcuno, perché ciascheduno possa vivere 
sicuramente, e quietamente godere le cose sue; e per 
la grandezza e felicità in che Dio l'ha meritamente 
posta, a lei s' appartiene sollevar gli afflitti e que- 
gli che vogliono vivere civilmente e secondo le leggi, (546) 
€ spegnere i violenti e superbi, i quali con tanto 
danno de' popoli e delle città vogliono regnare con- 
tro al dovere ed alla giustizia. Ma se ninna città, 
Cesare, fu mai afflitta e oppressa ingiustamente e 
crudelmente, é la città di Firenze, siccome tua mae- 
stà ha inteso, delle cui miserie io non ho raccontato 
una menoma parte, perciocché s' io le volessi rac- 
contar tutte, prima mi mancherebbe il giorno, 
eh' io te le potessi narrare, ed anche non sarebbe a 
proposito il dirle, perciocché la pietà e misericor- 
dia tua è tale, che da se stessa, senza essere altra- 
mente provocata, si muove benignamente a soccor- 
rere gli afflitti e tribolati che ricorrono a lei. 

Proponti pure, o Cesare, neW animo, poiché 
cogli occhi veder non puQi, um città, i cui cittadini 
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"* mesti e layrimosi non abbiano ardire ne anche di 
dolersi delle loro miserie uno coli' altro, ma abbia-- 
no tutti gli occhi volti verso la giustizia e la gran- 
dezza delV animo tuo, dalle quali solo dopo Dio 
eglino sperano d' esser tratti delle loro tante e sì 
^ravi calamità; e che la sentenza la quale tua mae-- 
sta darà di quella città, abbia a recarle o un' ul^ 
lima ed estrema rovina, il che Dio toglia, o libe- 
randola dal giogo di sì aspra servitù che la 
destrugge, una vera salute, e a te un* eterna fama 
appresso gli uomini tutti, e grazia immortale ap- 
presso Dio ottimo e grandissimo, dicendo la Divina 
Maestà, che di coloro è il regno del Cielo, i quali 
hanno sete e desiderio della giustizia, e che quei 
benefica che si conferiscono a i meschini e agli af- 
flitti, gli reputa conferiti a se stessa; perché non 
può r animo tuo pio e cristiano desiderar più bella 
né maggiore occasione di questa per dimostrarsi, 
almeno in parte, grato a Gesù Cristo di tante gra^ 
zie e sì grandi, quanto sono quelle che egli ti ha in-- 
fino a oggi meritamente fatto ■. 

L' imperadore^ o che egli noa iateadesse laccH 
po^ il quale come vecchio e timoroso^ aveva parlato 
piano 9 o che egli, secondo il costume di chi ha da 
giudicar le rause, non sì volesse lasciare intendere, 
rispose brevemente ed in universale: Verrà il duca, 
e faremo quello sarà di giustizia. Quivi a non molto 
tempo giunse il duca a Napoli, ed andò a far rive- 
renza a sua maestà, e poco di poi fu fatto intendere 

* (a) Se le cose da noi discorse in ana noia alle Storie del Nardi 
(V. Il, p. 269) hanno fondamento nel vero, la presento orazione si 
vuol considerare come diversa, se non quanto alJa sostanza, almeno 
quanto alla forma , da quella che dis$e il Nardi In tal congiuntura ; 
e reputare come originale ¥ altra che quivi si legge. 
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a i fuoroscUi, che dessero ia scritto air imperadore 
tutto quello eh' eglino pretendevano contro al duca 
Alessandro 9 e quel che eglino volevano dalla cesa- 
rea maestà^ de' quali scritti se ne facesse copia al 
duca, acciocché egli potesse rispondere all'accuse 
che gli erano poste, e che di quelle risposte si fa- 
cesse copia a i fuorusciti, acciocché eglino potessero 
replicare alle risposte del duca Alessandro tulio 
quel che piaceva loro di rispondere. Ed acciocché 
le differenze ch'erano tra i fuorusciti e '1 duca, si ter- 
minassero quietamente e di ragione, secondochè la 
giustizia richiedeva, e non seguisse tumulto o di- 
sordine alcuno tra i fuorusciti e gli uomini del du^ 
ca, né in £atti né in parole, i tre cardinali fiorentini 
per ordine dell' imperadore promissore a sua mae- 
stà per ciascuno de' fuorusciti, eh' eglino non offen- 
derebbono alcuno degli uomini del duca, né infatti 
né in parole; e dall' altra parte il duca promesse an- 
ch' egli alla cesarea maestà il medesimo per tutti 
quegli eh' eran seco; perché le cose passaron di poi 
sempre quietamente dall' una parte e dall' altra, né 
seguirono altri casi che questi; Era stato mandato 
non molto tempo innanzi a Napoli dal duca Ales- 
sandro ad intendere i fatti suoi Giovan Bandioi; co- 
stui adunque, oltre all'esser diligente e sollecito a 
procacciar tutte quelle cose, le quali ei s' avvisava 
che fussero ia servizio del suo signore, andava an*- 
che per Napoli innalzando la virtù, e accrescendo 
là grandezza e le forze del duca quanto egli poteva 
il più^ e per certe differenze, benché di non molta 
importanza, ch'egli avea avuto in Firenze col si- 
gnor Piero, non era molto amico degli Strozzi; per- 
ché eglino perciò si deliberarono, s'eì potevano, 
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(54?) con fraude, o con forza, d* imporre macchia all' o- 
nor suo; laonde per mezzo d'alcuni amici loro per- 
suasero a un cèrto Giovanni Busini, che da alcuni 
era cognominato Firro,eda alcuni altri il Cosen- 
za, il quale era fuoruscito, e faceva professione di 
soldato, ma era tenuto da tutti uomo leggieri e va- 
no, che dovunque ei ritrovasse Giovan Bandini, Tas- 

,50 salisse e facesse quistìone seco, avvisandosi che fusse 
per esser recato a gran vergogna a Giovali Bandi- 
ni, s'ei fosse per sorte avvenuto che Giovan Busino, 
il quale era di molto men riputazione che non era 
egli, il quale allora era pure agente del duca, V a- 
vesse in qualche parte del corpo fedito; e se ciò non 
avveniva, pareva loro almeno diminuire alquanto 
la dignità del duca , e offendere in qualche parte 
r onore di Giovan Bandini, se Giovan Busini avesse 
avuto ardire d'affrontarlo. Costui dunque, essendi^i 
primieraniente molto bene armato d'armi da difen- 
der se stesso, e da offendere altri, si misse assai vi- 
cino alla casa nella quale alloggiava Giovan Bandini 
ad aspettarlo. Era venuto a notizia a Giovan Ban- 
dini, che Giovan Busini l'aspettava, ed eragli an- 
cora stato significato il luogo dove egli l'attendeva; 
perchè ei montò a cavallo, né lasciò che i suoi ser- 
vidori gli mettessero gli sproni, e avvìossi verso 
quel luogo dove egli aveva inteso che Giovanni Bur 
sìni * r attendeva, e giunto che fu dove egli era, il 
Basino lo chiamò per nome, a cui Giovanni rispose, 
Di' tu a me? Rispose il Busino: A le dich' io, smon- 
ta^ eh' io voglio far quistion teco. Giovanni allora 
disse: Busino, tu hai scello mal luogo, perciocché 

* (1) L'errore dell'ediz. cit. , che ha Giovan Bandini, è correito 
£on Ffisémpì. Magliai), e l'£. di L. 



Ili 



1535 LIBRO QUATTOai>ICESIMO 151 

quinci passa tanta gente.che non ci lascieranno com- 
battere; rispose allora il Busìno superbamente: Io 
dico che voglio far quistion leco qui orain ogni mo- 
do ;peTChèG\oy anni smontò subitamente da cavallo^ 
e tirò fuori la spada, e così cominciarono a cercare 
d' offendere r uno r altro; nel qual combattimento 
sarebbe stato senza dubbio alcuno vincitore Gioyan 
Bandim', se il signore Alarcene Spagnuolo, con certi 
altri che a cavallo passavano di quivi in compagnia 
sua, non gli avesse divisi, perciocché il Susino era 
molto sbigottito, e si andava ritirando a poco a pò- [^^ 
co. Fece la corte di Napoli di questo caso eh' era 
seguito, qualche remore, per esser Giovanni Ban- 
dinì, siccome s'è detto di sopra, agente del duca 
appresso alla maestà cesarea, si ancora per le pro- 
messe dì non si offendere né in fatti né in parole, 
che dair lina e dall' altra parte erano state fatte al- 
l' imperadore; nondimeno non essendo rìmaso fe- 
dito ninno di lóro due, e Giovanni Businì essendo 
stato nascoso alquanti giorni, la giustizia non ricer^ 
co più oltra. 

Il signore Piero Strozzi ■ quando era in Firenze 
al tempo del duca Alessandro, aveva tenuto stretta 
amicizia con Lorenzo de' Medici, fi quale non molto 
tempo di poi uccise il duca Alessandro > e quando 
tra '1 duca e gli Strozzi cominciarono gli sdegni e 
l'odio, il signor Piero s'era più volle doluto con 
Lorenzo de'Medici del duca Alessandro, e dettoglie- 
ne male; Lorenzo, il quale con ogni diligenza cer- 
cava a suo potere d' adoperarsi che il duca gli cre- 
desse e si fidasse di lui, acciocché egli stesso più 

* (a) E queslo è l'allro de' casi accennaU a p. 13». 
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agevolmente gli porgesse la eomodìtà d' ucciderlo, 
riferìTa tutti questi rammarichii che il signor Piero 
gli faceva y al duca Alessandro , e tutti que' mali che 
gli diceva di lui; il che avendo fatto Lorenzo più 
volte, il signor Piero Qualmente se ne accorse, e 
r amicizia eh' egli aveva con Lorenzo in acerbo e 
mortale odio rivolse, né potendo per lo poco tempo 
ch'egli stette in Firenze di poi ch'egli s'era ac-> 
corto che Lorenzo aveva significato al duca i lor 
ragionamenti, e per lo gran favore che il duca faceva 
a Lorenzo, vendicarsi dell' onta che gli era parata 
ricevere, veggendolo in Napoli, deliberò, poiché 
(^\s) altrimente non avea potuto, né ancora poteva, al- 
meno colle parole vendicarsene; di maniera che un 
138 giorno essendo in un cerchio molti gentiluomini fio^^ 
rentinì della parte del duca e di quella de' fuorusci- 
ti, perciocché eglino praticavano in pubblico insie- 
me assai, tra' quali erano il signor Piero e Lorenzo 
di sopra detti, il signore Piero si rivolse a Lorenzo, e 
gli disse che si maravigliava che quei gentiluomini 
lo volessero in compagnia loro, e che il duca Ales* 
Sandro si fidasse di lui, conciofossecosaché egli fosse 
stato tradito e assassinato da lui; e quivi replicò 
tutti que' ragionamenti ch'eglino avevano avuti in- 
sieme in Firenze, ed i modi ancora ch'eglino ave- 
van divisati tra loro di dover tenere per uccidere il 
duca Alessandro, i quali Lorenzo gli aveva di poi 
significati. Stette Lorenzo attento e fermo a udirlo 
tanto quanto egli durò a favellare; di poi gli rispose 
brevemente in questa maniera: Messer Piero (che 
così gli sì diceva allora ), io non vo' rispondere al- 
trimenti a cosa alcuna che voi abbiate adesso detta, 
ma io spero bene di farvi conoscere manifestamente, 
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e anche (issai presto, che io sono uomo da bene. Ed 
avvisandosi che quel che gli aveva detto il signor 
PìerO; e la risposta eh' egli gli aveva fatta > sarebber 
tosto riferite al duca Alessandro , si parli quindi su- 
bitamente, e andò dà stesso a significarli il tutto, di 
maniera che quando Pandolfo Pucci, il quale aveva 
intesi questi ragionamenti, andò a dirgli al duca, 
egli di già gli sapeva da Lorenzo. 

Àvea oltracciò il duca Alessandro un giaco di 
maglia di rara bellezza e bontà, il quale egli teneva 
molto caro, sicché lo portava continuamente indos- 
so , e più volte aveva detto: Se questo giaco non mi 
stesse tanto bene indosso, quanto egli mi sta, perché 
ei non mi dà noia alcuna, io non andrei armato, 
perciocché io non ne ho molto bisogno; le quai pa- 
role Lorenzo avea udite; laonde essendosi un gior- 
no il duca Alessandro spogliato per mettersi cert' al- 
tri panni, e avendo lasciato ih camera sua in sul 
letto il giaco di sopra detto, e itosene in un' altra 
camera, nella quale s' entrava della sua, Lorenzo 
ch'era rimase solo in camera, tolse quel giaco, e 
s' usci con esso del palagio del duca, e lo gettò nel 
pozzo del seggio capevano, ch'era quivi vicino, 
mosso da questa cagione, secondochè egli medesi- 
mo disse in Yinegia, di poi ch'egli ebbe ucciso il 
duca Alessandro, a messer Braccio Martegli allora 
vescovo di Fiesole, che avendo egli dato ad inten- 
dere al duca di volerlo menare a giacersi nell' al- 
loggiamento suo con una gentildonna che gli era, 
s' avvisò che agevolmente potesse avvenire che non 
avendo egli quel giaco ch'eì teneva tanto caro, ei 
sì mettesse indosso un pelliccione, e cosi n'andasse 
seco là dove ella alloggiava, e quivi essendo disar- 

Varehi Voi. Ili 20 
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matD ageToI (Dente ucciderlofe quando pura questa 
non gii avvenisse^ siccome ei non avveuiiiej potere 
almeno avvenire ch'egli andasse per tutto disarma- 
to> siccome egli aveva di già detto di voler gire, e 
cosi potere avere più agevolmente comodità d' a-* 
dempire il suo malvagio desiderio d' ucciderlo; ma 
quando anctie ^ ninna di queste due cose gli succe- 
desse, sperava almeno di commetter tra quegli che 
i^^avancr in camera del duca^ qualche mala nimici- 
zia acaudolo^ in che egli avea sempre^ forte stu- 
diato, avvisandosi di potete in quella maniera aver 
più agevolmente oonoiodità di poter finire il suo mal 
talento contro al duca. 

I fuorusciti adunque dettero in iscritto a sua 
maestà 1^ domande di sotto scritte, e prima: 

Che la eapitolaziàne fatte tra 7 felicissimo 
esercito cesareo e la città di Firenze V anno 1 530, 
sia loro Q^ermta;al che ftìtre dicmo ìessere obbli- 
gata non solamente la casa de' Mediciy ma ancora 
Jjl^ sua maestà, anc^€hé don Ferrante Gonzaga capi- 
tano generale delV esercito disopra détto, e Sarto- 
(549) ìommeo Valori comrAessario ap(atoli€o, in lor 
privato nome promettessero che il papa e lo impe- 
radore ratifickerebhono a quelV accordo eh' essi 
facessero, perciocché papa Clemente in vari modi 
co' fatti tacitamente, e apertamente per un suo 
Breve le ratificò; ed oltre a qwesto, Bartoìommeo di 
sopra detto come suo commessario ùvea mandato 
ampissimo é* accordare colla città con quelle cot^ 
diziom che gU piaceva^ come ne apparisce pubblico 
strumento rogaho per Martino Àgri^^^ Onde ei di^ 

< (1) É lezione della slampa di Leida, sostiluita a quella deir£. 
C. , ohe IM : «MI perchè quando. 
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cono primieramentBj che suù maestà e tmn4a come 
giudice traila città e 'l duca 4lesmndro a fare o«- 
servare alta casa de' Medici quella capiloktziùney la 
quale in nome di Clemente fu promessa alla cUtà 
Fiorentina. Dìcqho ancora,, che lo imperadore è 
obbligato àW osservanza detta di ^oj^Uy perciocché 
quella fu promessa da don Ferrante di ^pra detto, 
il quale almanco, secondo le disposizioni delle leg-- 
gi, essendo generale a^^mmistratwe di quella im- 
presa, avea legittmo e general mandato con libera 
podestà di fare circa detta impresa, e promettere 
lutto quello che poteva promettere e fare sua mae- 
stà; e sebbene promesse in suo nume proprio, che la 
maestà cesarea per più sicurtà ratificherebbe, non 
e per questo, che avendo kgittis^ mandato, tutto 
quello che da lui è stato promesso, non debba essere 
osservalo, ancoraché sua maestà non avesse rati-- 
ficaio. 

Va dicono oltracciò, che Cesare ha dipoi aper- 
tamente ratificato a quella capitolazione ^ non sola- 
mente per lettere scritte al predetto don Ferrante, 
comeinsino allora s'intese, ma più apertamente 
ancora apparisce questa ratificazione nel privilegio 
conceduto al duca Alessandro, e nella dichiarazione 
fatta dal Musseltola, la quale fu fondata tutta * 50- "| 
pra la delta capitolazione; e se la città non ricercò 
e non interpellò infra il termine di due mési il pre-- 
detto don Ferrante, dal quale si doveva fare la 
speciale ratificazione di sua maestà, ne fu cagione ^ 
che il libero stato di quella fu per forza variato, e 
colV armi costretta la signoria the allora reggeva ^ 

* (1) Manca n^U'K. C. questa parola tutta, e v'è agglunUi <)al 
CatnbiBgi conforme all'È, di L. 
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a fare un parlamenta (che così si chiama nella citlà 
di Firenze quella deliberazione la quale è solila 
farsi dalle due terze parti degli abitatori di quella 
città, per qualunque cagióne, ancoraché forestieri 
e plebei, ma ordinariamente i noMli sono sùpra 
V amministrazione delle cose pubbliche ) ^ il qml 
modo di riformar la città e proibito dalle leggi fio- 
rentine, sotto pena della vita, non solamente d* ese- 
guire, ma di consigliare ancora, 6 ragionare in ma- 
niera alcuna, siccome quello eh' e violento, tumul- 
tuario, e ne gli è ordine alcuno, o modo civile. E 
da questo parlamento fu ridotta e ristretta tutta 
V autorità del popolo fiorentino, la quale consisteva 
in più di quattromila uomini, in dodici cittadini 
solamente, amici e partigiani della casa de* Medici, 
da i quali e dai magistrati creati da loro, furon 
di maniera perseguitati i cittadini colle guardie 
grandi eh' eglino fecion fare^ acciocché nessuno po- 
tesse uscire di Firenze, colle prigioni, morti e con- 
fini loro, eh' egV impedirono che la città, la quale 
aveva già mutata forma di governo, non potesse far 
quelle richieste, le quali, non essendo variato il go- 
verno suo, ^lìa arebbe fatto; la qual cosa è atta non 
solamente a trovare scusa appresso ogni giusto giu- 
dice, ma a fare ancora, che contro alla predelta 
città non corra tempo alcuno, o correndo, eh' ella 
meriti d' esser rimessa nel buon dì, a poter fare 
ogni richiesta e domanda che gli fosse mestier di 
fare. 

Dicono oltracciò, che avendo V esercito di Ce- 
sare, eh' era allora sopra Firenze, ricevuti allora 
i danari, i quali per la capitolazione fatta la citlà 
era tenuta a pagarli, e avendo quella adempiuto 
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tutto quel che ella doveva fare per vir là della capi-- 
tolazione predetta, era anche dalV altra parte ob- 
bligata la cesarea maestà d'osservar tutto quello 
che dagli agenti suoi era stata promesso alla città, 
essendo così di ragione, e meritandolo molto pia 
queir equità e bontà che nelle convenzioni le quali 
si fanna co' principi si suole osservare, perché al- 
tramenti la città di Firenze rimarrebbe con suo 
grandissimo danno ingannata sotto la fede dell' inh- 
peradore, e sarebbe convenevole alla giustizia sua, 
non volendo approvar quello che da i ministri suoi (55o) 
e stato promesso, di rimettere la città in quel ter^ 
mine ch'ella si ritrovava allora quando si fecero i 
capitoli dell' accordo traila città e i ministri di Ce- 
sare, e di renderle non solamente i danari ch'eglino 
avevano ricevuto da lei, ma di rifarla ancora di 
tutti i danni eh' ella aveva patiti per non V essere 
stati osservaci i capitoli dell'accordo, il quale la 
città avea fatto cogli agenti dell' imperadore. 

Essendo dunque che la cesarea maestà secondo 
Dio e secondo le leggi sia tenuta d' osservar quello 
che in quella capitolazione era stato promesso a 
quella città dagli agenti suoi; domandano i fuoru- 
sciti fiorentini V osservanza di quel primo capitolo, 
iltenor del quale è questo; Primieramente , che la 
forma del gOTcrno della città s^ abbia da ordinare 
e stabilire dalla cesarea maestà infra quattro mesi 
prossimi aTTenire, intendendosi sempre, che alla 
città sia consertata la sua libertà. 

Richiedesi adunque sua maestà, che poiché ella "^ 
ara udite e intese te ragioni di tutti, ordini e sta- 
bilisca nella città nostra un governo ed un modo di 
vivere, nel quale sia conservata la libertà del pò- 
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polofiorenlinQ, liberandolo da quello che al presente 
regge la città, nella quale non rimane pure un mi^ 
nimo segno di libertà; il che e tanto chiaro e mani-- 
festo al mondo tutto, in modo che noi conosciamo 
apertissimamente non fard di bisogno di provare 
altrimenti^ che la città di Firenze non è oggi libe-^ 
ra, fila tiranneggiata: nondimeno molte ragioni si 
possono addurre^ le quali dimostrano apertissima^ 
mente la superiorità del suo governo. E prima, Ves^ 
ser del tutto spento il sommo maes Irato della città, 
nel quale consistevano le difese e V insegne della li- 
bertà, e per questa cagione era il titol suo priori 
di libertà, acciocché insieme col nome e cotV inse- 
gne di quel maestrato si spegnesse ancona del tutto 
la forma e l* essenza della libertà. Oltracciò , V es- 
$er mutato la forma delle monete, e V esser levato 
via da quelle il segno pubblico, e messogli in luogo 
di quello da una parte V arme della casa de* Medi- 
ci, e dalV altra, dove si soleva stampare V imma- 
gine di san Giovambatista protettore della città 
di Firenze, essergli fatto stampare V immagine di 
san Cosimo e san Damiano, particolari c^vvocati 
della casa de' Medici, acciocché non rimanga piif 
memoria alcuna dell' antica repubblica e libertà. 

Dimostra ancora questa superiorità medesima, 
perciocché il duca impedisce i parentadi che si fan-* 
no tra % cittadini fiorentini senza la volontà e sar^ 
pula sua, e quelli che son già fatti ritarda, e non 
vuole che abbiano la loro perfezione , come, oltre a 
moli' altri, egli ha fatto particolarmente nel paren- 
tado di Filippo Strozzi e Bar tolommeo Valori: che 

HI 

iA4 Filippo avea dato per donna una sua figliuola a 
Paolanfonio Valori figliuolo di Barlolommeo, e già 
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era pagata buona parte della dota, nondimeno il 
duca non, vuole che tal parentado abbia il debito 
ftae suoi perchè la povera fanciulla é costretta d 
starsi in un inonastefio, ancoraché il parentado di 
sopra detto fosse fatto da principio a stanza e ri- 
chiesta sua. 

Significa ancora questo medesimo, che gli onori 
e gli utili della città non si distribuiscono più per 
tratte, oper isquittini, come erano consueti distri-^ 
buirsi i maestrali in Firenze quando ella era libera, 
ed in tutte V altre città libere ancata, ma secondo 
l'arbitrio e volontà del duca. 

Vedasi ancora manifestamente la tirannide del 
duca, perciocché egli senza merito stio alcuno verso 
la città, s' attribuisce ventimila scudi Vanno per lo 
suo piatto, e di quello che rimane dispone libera^ 
mente come piò gli piace. 

Manda ancora ambasciadori per la città, ed 
ordina ufiziaU sopra quelle cose che giornalmente 
occorrono, persone ecclesiastiche e forestiere; e 
quando egU non si vuol trovare presente alle deli- 
berazioni che si fanno, sostituisce in luogo suo colla 
somma autorità eh' egK ha nella città,, uomini me- 
desimamente ecclesiastici e forestieri; e mólte cùuse 
civili fa udire e terminare da' suoi particolari 
auditori, come più gli piace , i quali sono eziandio 
nomini ecclesiastici e forestieri; le quali cose sono 
tutte cantra V antiche leggi de' Fiorentini , e contro 
al costume ancora di tutte le città libere. E nan^ so- 
lamente le cause civili non sono udite né terminate 
da quei maestrati e giudici, dà i quali eir ermo 
udite e terminale antisamenle, qumtdo la città era (550 
libera, ma le criminali ancora di qualche impor- 



160 STOPIIA FIOREfnriNA 1538 

*'J tanzu tonlta i miseri cittadini sono tutte trattate 
dal vescovo di Ascési e da un cancelliere milanese , 
i quali quando hanno deliberato di dare in quella 
quel giudizio che piti lor piace, lo fanno intendere 
al duca, e di poi per parte sua comandano a quel 
maestrato che vogliono, per parte del duca, che dia 
ed eseguisca quella sentenza ch'eglino hanno prima 
da loro stessi deliberata che si dovesse dare. 

Ma quel che più chiaro che 7 sole dimostra la 
violenza di quel governo che è in Firenze, e quanto 
egli e tirannico si <? i' aver egli non solamente vie^ 
tato r uso non solamente d* ogni maniera d' armi 
da offendere e da difendere, insino a quello de' pic- 
coli coltegli, ma V averle ancora cavate tutte delle 
case private de' cittadini, e de' luoghi sacri, là do- 
ve èlf erano state per voto appiccate ^ ed il tenere 
ancora una guardia nel palagio pubblico della città, 
e per la persona sua, tutta di soldati forestieri, e 
finalmente V avergli fatto una fortezza; le quali 
cose sono tutte alienissime da ogni costume delle 
città libere, siccome si dimostra per V esempio di 
Vinegia, Genova, Siena e Lucca, le quali tutte san 
città libere, né si vede pure un minimo segno di 
niuna delle sopraddette cose, le quali tutte si veg- 
giono al presente nella misera e serva città di 
Firenze. 

Molte esecuzioni ancora fatte violentemente 
contra molti poveri cittadini fiorentini posson far 
conoscere a tutto 'l mondo e a sua maestà cesarea 
la crudeltà del duca Alessandro y e la sua acerbis- 
y$ima superiorità, delle quali noi ne racconteremo 
solamente qualcuna, e massimamente di quelle che 
sono.state fatte contro a quegli che sono ancora vi- 
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vi; onde sua maestà ne potrà, volendo, agevolmente 
ritrovar la verità, siccome furon quelle che furon 
fatte contro a Raffael Girolami, Luigi Soderini, 
Giovambatista Gei, Pieradoardo Giachinotti, Ber- 
nardo da Castiglione, Iacopo Ghepardi, Batista 
della Palla, Lionardo Sacchetti, Lionardo Maiegon- 
nelle, Francesco Carducci, suto poco innanzi gon- 
faloniere di giustizia, Giovanni de* Rossi, Orlando 
Bonarli, Antonio Busini, Tommaso della Badessa, 
Vincenzio Martelli, Pandolfo da Ricasoli, giovane 
di diciotto anni, Girolamo Giugni, due cittadini, 
uno de' Bardi, e V altro de' Catucci, Francesco 
Benci, Giovanni Ciantellini, Giuliano Salvetti, Gi- 
rolamo Cecchi, Baffael del Pulito, Simon Dolciati, 
Ormanno Stiattesi, giovane d'età di diciassette an- 
ni, Girolamo Pepi, due poveri librai, che avevano 
venduto certe rime di Luigi Alamanni, non proibite 
né in Firenze né in alcun altro luogo, e Tommaso 
Strozzi; i quali tutti senza causa alcuna, o per 
qualche parola di non molta importanza, o per 
qualche altra leggierissima cagione sono stati o uc- 
cisi, o tormentati crudelmente, o mandati in galea, 
senza aver rispetto alcuno alla lor nobiltà, o ta- 
gliate loro^ le mani, o confinati per sèmpre in qual- 
che scuro fondo di torre, o vituperosamente frustati 
per tutta la città, o condannati in grossissime som-^ 
me di danari, o, non gli potendo aver nelle mani, 
chiariti ribegli, e per conseguente tolto loro la roba 
e la patria. 

Laonde ei pregano sua maestà, che faccia ve- 
nire in poter de' suoi ministri tutti, o qualche parte 
di quegli che noi abbiamo detto di sopra che sono 
stali così mallrallali, e vedrà con quanta crudeltà 
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e in che violenii modi si proceda contro alla roba e 
al sangue de* poveri cittadini fiorentini , de" quali 
molti 9 oltre a questi di sopra detti, sono stati fatti 
ribegli, e tolto loro la roba e la patria, per aveì^ 
solamente salvato qualcuno de' fuorusciti, il che e 
stato fatto ancora dopo che sua maestà, e per sue 
lettere e per don Pietro Zappada, ebbe comandato 
al duca Alessandro, che non potesse innovar cosa 
alcuna contro a' cittadini fiorentini, i quali fussero 
dentro o fuori della città; nondimeno dopo questo 
tal comandamento di Cesare y sono stati fatti ribe- 
gli, e confiscati i lor beni, senza essersene mai sa- 
puto pur la cagione, Francesco de* Pazzi e il capi- 
tano Niccolò Strozzi; onde il duca Alessandro me- 
iosi) vita d'essere non solamente gastigato come tiranno 
che abbia commesse tante e sì gravi scelleratezze , 
ma ancora come uomo che abbia disubbidito a i co- 
mandamenti di Cesare. 

Njé può il duca Alessandro mostrare in modo 
alcuno, che il governo suo sia legittimamente fon- 
dato, perciocché o egU dice d*aver V autorità sua 
dell' imperadore, o dal popolo. Non può dire d'aver- 
la dair imperadore, perciocché sua maestà non ha 
mai ferma né stabilita alcuna forma di governo in 
Firenze; ma ha solamente, secondoché dicono i par- 
tigiani del duca Alessandro, concedutogli un certo 
privilegio d' esser capo del reggimento della città: 
ma quando l' imperadore avesse put^e stabilita e 
ferma qualche forma di governo nella città di Fi- 
renze, il che si mega, dicono che quel governo che 
si potrebbe forse dire da qualcuno, che fosse stalo 
ordinato da Cesare, now è quello eh' é oggi in Fi- 
renze, perciocché il modo di vivere che per parte 
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della cesarea maestà ordinò il Musse Itola, quando 
egli venne in Firenzf^ fu dopo la partita $ua tutto 
mutato e guasto, e introdotta in quella città un 
reggimento ed un modo di vivere nuovo e lutto con- 
trario a quel che avea ordinato il Mussettola. E da 
questo segue che il duca Alessandro e quel governo 
e ragionevolmente caduto da ogni privilegio ch'egli 
avesse avuto da Cesare, perciocché merit€mente é 
privato della sua autorità colai che usa male la 
podestà che gli é stata data, ed e cosà convenevole , ^48 
siccome dicono le santissime leggi imperiali, che 
colui perda quello ch'egli ha, il quale con quella 
autorità cV egli non aveà, ha tolto quel che non gli 
si apparteneva. 

Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di 
governo che la cesarea maestà avesse ordinata in 
Firenze, perciocché sarebbe stato fatto senzachè la 
città libera fosse stata udita dalVimperadore, con- 
ciosiacosaché fatto che * fu V accordo tralV esercito 
imperiale da una parte, e la città di Firenze 
dall' altra, i cittadini che ancora eran liberi subi- 
tamente fecero più ambasciadori a sua maestà 
de' primi e più or revoli di loro, acciocché eglino 
presenzialmente difendessero innanzi a quella la 
causa pubblica, e procurassero che Cesare dichia- 
rasse una forma di governo per la città di Firenze, 
la quale fosse veratf^ente Ubera, siccome pe' capitoli 
dell' accordo fatto con dm Ferrante, egli era te- 
nuto di fare; ma perché la città dopo dieci giorni 
che V accordo predetto fu fatto, venne per mezzo 
di quel violento parlamento di che noi dicemmo di 

* (1) Sono dell'E. di L. le parole fatto che, la cui mancanza rende 
oscuro il passo nella Citata. 
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sopra, if{ podestà di quei dodici cittadini di sopra 
detti, e per conseguente nella casa de' Medici y es- 
sendo quei dodici tutti amici e partigiani di quella, 
fu da loro subitamente tolto l'uffizio a tutti que' po- 
veri cittadini ch'erano stati dalla città, quando 
ella era ancor Ubera, eletti ambasciadori alla mae- 
stà cesarea, e gli altri colle morti e colle prigioni , 
e co' confini di molti di loro, e col vietare per puh- 
blicibandia tutti V uscir della città, di maniera 
sbigottiti, che niuno mai più fu di poi ardito di dire 
una parola in favore ed aiuto della libertà di quella 
ai P^^^^^ ^^ infelice dita; massimamente essendo state 
tolte l'armi d'ogni sorta a tutti i cittadini, e avendo 
in Firenze una grossa guardia per difesa di quella 
superiorità che allora la distruggeva, e al presente 
continuamente la distrugge; perchè ei vennero al- 
l' imperadore due ambasciadori non della città li- s 
bera, ma di papa Clemente e della casa de' Medici, 
non per procurare la libertà della città di Firenze 
innanzi a sua maestà, e contrapporsi al voler di 
papa Clemente, se di ciò fosse stato mestieri, ma 
per procurare U compimento della volontà e de- 
siderio suo. Onde essi dicono che non essendo stata 
la dttà in questa sua causa udita da Cesare, ninna 
dichiarazione che fosse stata fatta contro a di lei 
da sua maestà, può in maniera alcuna progiu^ 
dicarle. 

E se quando il Mussettola venne in Firenze a 
portare il privilegio al duca Alessandro, e che il 
privilegio si lesse pubblicamente, non fu da alcuno 
contraddetto alla forfna di quel privilegio, ciò se- 
guì perciocché la città era tutta in podestà della 
casa de' Medici, e, per le gran crudeltà eh' erano 
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Slate usate contro a chi era stato ardita di dir pure (^53) 
una parola che non fosse piaciuta lóro, non gli era 
jptà alcun cittadino, che avesse acuto ardire di no^ 
minar pur la libertà, non che di contraddire pub- 
blicamente a quelle cose che erano a onor del duca, 
massimamente veggendo quanta grandezza e ripu^ 
tazione dava a papa Clemente V essere amico di 
Cesare e collegato con lui. Oltracciò per tor vìa a i 
poveri cittadini ogni occasione di potere almeno se^ 
gretamente impedire la confermazione di quel pri-- 
vilegio, non fu richiesto a i magistrati, che lo con-* 
fermassero pe' loro segreti partiti a fave bianche e 
fave nere, siccome sempre insino a quel giorno 
s'era usato di fare le pubbliche deliberazioni, ma 
vollero che di ciascun magistrato s' eleggesse uno, J^ 
il quale pubblicamente referisse il parer di tutti i 
compagni ch'egli aveva nel maestrato suo, e perciò 
questo tal consentimento, e questo tacer de' citta- 
dini non debbe dare agli avversari nostri alcun ror 
gionevol fondamento del presente stato di Firenze; 
perciocché egli è naturale a tutti gli uomini temer 
quegli dal cui giudizio o volete, uno è or posto in 
grande, ed ora in basso slato. 

E quando pure sua molesta avesse manifesta-- 
mente dichiarato che questa che è al presente in Fi^ 
renze, debba esser quella forma di governo e quel 
modo di vivere il quale ha da essere in quella città 
osservato, il che si nega, dicono che V imperatore 
non ha potuto ragionevolmente far questa dichia- 
razione, perciocché egli é obbligato , per la capito- 
lazione di sopra detta piti volle, a ordinare in Fi- 
renzé^nn modo di viver libero e legittimo, e non 
violento, siccome é quello che é oggi in quella città, 
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per le ragioni di sopra dette; onde a i fuorkmti è 
lecito ricorrere a sua maestà, e farlo correggente 
perciocché ella non ha altra autorità o ragione ali- 
cuna d' ordinar lo stato di Firenze, se non quella 
che gli fu data da' suoi cittadini ne'capiloli delVac-^ 
cordo, il qual si fece coli' esercito imperiale V anno 
Vi30,conciosiacosaché la città di Firenze non fosse 
allora conquistata per ragion di guerra assoluta- 
mente, ma con quelle condizioni che si convenivano 
in quei capitoli, onde non potette Cesare disporre 
di quella città liberamente, come più gli piaceva; e 
tnassimamente che Firenze molto tempo innanzi è 
liberata e ricomperata con danari dagli ml^jcssori 
di sua maestà; perché la non poteva da sé stessa in- 
correre in fellonia alcuna, né ricadere {ner niuna 
cagione alla camera imperiale; onde sua m<icstà 
non fece allor<^ l' impresa di Fidente per questa ca^ 
gione, ma per quella che si contiene nel terzo capi- 
tolo dell' accordo fatto tra papa Clemente e lo im 
peradore in Barzallona. 

Perché si conchiude finalmente, che lo stato il 
quale é oggi in Firenze non può esser fondato sor 
pra alcuna autorità che gli abbia data la pesarea 
maestà; e molto làeno p^ssondire che il governo il 
quale é al presente sia fondato sopra alcuna auto- 
rità che 'Ipopolo di Firenze abbia mai dato a quei 
che V ordinarono, perché sebbene tutti gli atti 
dell' ordinar lo staio di sopra detto sono stati fatti 
con una certa ombra e falsa apparenza d'ordini le- 
gittimi e cimli, nondimeno tutta quell'autorità 
eh' ebbero quegli che l'ordinarono, vemie da quel 
forzato e violento parlamento, del quale noi abbiamo 
detto di sopra piò volte; perché essendo quel parla- 
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metUò di nessun valore, rimane anche vana tuUA 
queir autorità che ebbero quegli che t ^rdinaronó^ 
e che da quello può in alcun modo venirei E che 
tutta quella autorità cKebber coloro Che fecero il 
dùca Alessandro, derivasse dal parlamento predet- 
tOy apparisce manifestamente y perciocché quel par- 
lamento détte tutta V autorità del popolo fiorentino 
a dodici cittadini, siccome dicemmo di sopra, e quei 
dodici ordinarono , per quelf autorità ch'egli era 
stata data loro dal parlamento di sopra detto, un 
picciol senato, o veramente una balia, la qual di 
nuovo concedette dipoi tutta V autorità sua a dodici 
alivi cittadini, i quali crearono il governo eh' é 
oggi in Firenze. 

E la niolenzà e forza di quel parlamento si 
prova agevolmente , perciocché quando ei si fece, fu 
preso non solamente il palagio pubblico, ma ancora 
tutti i canti della piazza de* Signori dalla guardia {554) 
de' soldati forestieri che allora guardavano la città 
di Firenze per la casa de' Medici; andò il commes- 
sarto apostolico in palagio a costringer la signoria ^!' 
che allora sedea, a far quel parlamento; furon 
messi i partigiani della casa de' Medici insieme 
co' soldati a i canti della piazza, i quali non lascia- 
vano venire a quel parlamento niuno, il quale ei 
s' avvisassero che potesse impedire i disegni loro; 
onde fu da loro ributtato indietro e fedito Piero Gt- 
rolami cittadino nobilissimo, il quale voleva lenire 
in piazza in favore della signoria, perciocché Raf- 
fael Girolami, suo stretto parente, era alhra gon- 
faloniere di giustizia, di maniera che quando quésto 
parlamento si fece, non erano in piazza appena 
dugento Fiorentini, e nondimeno l'antiche lé§f% 
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della citià di Firenze vogliono che a un parlamento 
il quale si debba fare, sian presenti almeno % due 
terzi del popolo fiorentino^ e che niuno di loro con^ 
traddica a quel che allora si delibera. 

E quando il parlamento di sopra detto fosse 
stato legittimamente fatto, il che si niega^ non po- 
teva il popol fiorentino dentro al tempo di quattro 
mesi, in maniera alcuna far parlamento, perciocché 
egli avea. conceduta tutta r autorità sua d' ordi- 
nare U governo della città a Cesare, alla qual con- 
cessione avea anche acconsentito papa Clemente: 
laonde non potevano i fiorentini far parlamento 
per mutar lo stato della città, senza pregiudicare 
a papa Clemente, il quale era una delle parti, e 
alla cesarea maestà, la quale era giudice ed arbitro 
tra quelle due parti; perciocché siccome si vide 
pe* capitoli dell' accordo fatto in Barzallona tra 
Cesare e 'l pontefice Vanno 1528, sua maestà de- 
libera di mutare il libero stato, il quale era allóra 
in Firenze, e ordinargliene un altro, non sola- 
mente per beneficio della casa de' Medici, ma ancora 
pel riposo di tutta V Italia, e particolarmente di 
quella città: né anche si vide mai, che papa Cle- 
mente acconsentisse a quel parlamento, di maniera 
che ei volesse partirsi da qmlla dichiarazione che 
rimperadore dovea fare; anzi si vide manifesta- 
mente tutto '/ contraria, perciocché la fazione di pa- 
pa Clemente di suo consentimento mandò poco di 
poi due ambasciadori in Fiandra a richiedere alla 
cesarea maestà, che le piacesse dichiarare la forma 
del governo ch'ella voleva che fosse in Firenze, sic- 
come pe' capitoli dell' accordo fatto con i suoi mi- 
nistri V anno \ 330 ella avea autorità di fare; onde 
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lo 'mperadore mandò non molto poi a Firenze pel 
Mussettola la dichiarazione che gli era slata diman- 
data da quegli amhasdadori: né consentì ancora a 
quel parlamento il popol di Firenze, conciosiacosa- 
che egli non gV intervenisse ^ siccome è detto di so- 
pra, ma era bene intervenuto legittimamente a con- 
ceder e^, pe' capitoli dell' accordo di sopra detto, 
1^ autorità a Cesare d' ordinare in Firenze un go- 
vernò guai più gli piacesse, purché fosse libero. Non 
si vedendo adunque^ il consentimento di niuna delle 
parti, né dell' arbitro * ancora, al parlamento di 
sopra detto, apparisce manifestamente, eh' ei non 
si potesse fare senza pregiudizio di tutte due le 
parti, e di sua maestà ancora. Per la qual cosa ei 
rimane di niun valore, né si può sopra V autorità 
data da lui cui alcuno fondare o stabilire alcuno 
stato legittimo; perché il governo eh' é al presente 
in Firenze non essendo fondato sopra alcuna auto- 
rità, che sopra quella che dette questo vano parla-- 
mento a quei dodici cittadini che V ordinarono, re- 
sta, eh' egli sia tirannico e violento. E quando egli 
non fosse tirannico per questa cagione che é, sareb- 
be divenuto tirannico pe' violenti e scellerati modi 
ch'egli usa, i quali sua maestà, piacendole, potrà 
intendere da' religiosi, da' forestieri e da' merca- 
tanti, i quali vanno mercatandoper tutti i suoi re- 
gni, e sono stati qualche anno in quella città, e 
molto meglio dalle città vicine a Firenze, dalle quali 
ella saprà molto bene dove siano ridotti in quella 
città la religione, gli antichi suoi costumi e buoni y 
e V onor delle donne: nel qual caso, ancorché noi 

^ (1) Cosi correttamente TE. di L., e non arbitrio come dietro 
la Citata lessero i ristampatori di Milane. 
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potessimo raccontare a sua maestà infiniti esempi 
di donne nobilissime, a cui è stato fatto forza da i 
servidori suoi e partigiani, nondimeno noi non di- 

(556) scenderemo a particolare alcuno, per non offendere 
in questa maniera Vonof di quelle che noi cerchiamo 
a nostro potere di difender degli oltraggi e dalla 
lussuria del duca Alessandro^ è de' suoi partigiani 
e servidori; ma narreremo bene alcuna di quelle in- 
giurie e crudeltà che i suoi servidori hanno malo 
più volte, ed usano oggi più che mai contro a' miseri 
cittadini fiorentini, acciocché da quelle sua maestà 
si possa prudentemente immaginare qual sia il go- 
verno eh* è oggi in Pirenze. 

É priìAieramente diciamo che qUel càncelliér 
milanese, del quale noi dicemmo di sopra^ Uccise 
nella cancelleria degli otto, senza sostenerne péna 
alcuna^ un pover^ uomo, mentrechè e^li diceva le 
ragioni Sua. Il Capretta beccaio del duca dette una 
sediata in sul volto ad Alamanno Alamanni nobilis- 
simo cittadino^ perciocché egli gli domandava una 
certa quantità di danari, della ^uale il predetto 
Capretta gli era debitore; perché quel posero gen- 
tiluomo^ veggendo eh' egli non era gastigùto in ma- 
niera alcuna^ se ne fuggì à Roma, per non essere 
ucciso da lui; ed il medesimo Capretta potette libe- 
rar dalle forche un suo figliuolo, alle quali egli era 
stato condannato per bestemmie abominevoli che egli 
ed un suo compagno, il quale fu impiccato per la 

i55 gola^ avevan dette pubblicamente. V Vnghero suo 
cametiere, essendo in maschera, uccise di basto- 
nate un poterò fanciulletto in piazza, ed un altro 
ne bastonò crudelmente non per alt fa cagione, Éé 
non perché eglino gli andavano gridando dietro, 
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siccome è antica usanza in Firenze di gridar die- 
tro a tutte le maschere che vanno per la città. Ma 
non e maraviglia che i servidori suoifacciah questi 
cattivi portamenti, conciosiacQsachè il duca stesso 
esce fuori di notte armalo, in compagnia di guai- 
cuna de' suoi servidori, e si trova in persona a fé-- 
dire e spesse fiate ad uccidere uomini colle proprie 
mani: laonde egli è avvenuto qualche fiata, eh' egli 
si è ritrovato in manifesto pericolo della vita, sic^ 
come avvenne Una notte in Borgo San Lorenzo, 
quaindo fu dato a Paolantonio da Parma ^ il quale 
era in sua compagnia, una fedita in sul viso, che 
gli recise tutto il naso; e quando egli uccise senza 
cagione alcuna , in compagnia pure di certi suoi ser- 
vidori, Giorgio Ridolfl giovane nobilissimo, la cui 
morte si proverebbe agevolmente esser seguita dalle 
mani del duca Alessandro, se quei testimoni che la 
smno e che la veddero^ non fossero in Firenze in 
poter del duca Alessandro, ma in luogo dove eglino 
potessero dire liberamente la verità; perciocché 
qualcuno di quegli che la sanno mollo bene, essendo 
fuorusciti, potrebbono essere allegati per f aspetti 
dal duca e dagli amici suoi, ancorché la fede e lealtà 
loro sia sincfira ed incorrotta. 

Perché noi diciamo, che essendo il governo del 
duca Alessandro, in qualunque modo egli è conside-- 
rato, violento e tirannico, che sua maestà è obbli- 
gata, pe' capitoli dell' accordo di sopra detto, a 
ordinare in Firenze un vero, libero e legittimo go- '" 
verno; né impedisce che Vimperadore non possa far '"^ 
questo, V accordo cfi^' egli fece con papa Clemente 

* (1) Nella Narrazione del Giugni costui è cliiamatQ Pier Paoh 
da Parma. ( Ced. Riccard. N.» 2022 ). 
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in Barzellona, perciocché avendo egli, dopo V ac^ 
cordo di sopra detto, consentito V anno tS30^ che 
sua maestàavesse autorità d' ordinare in Firenze 
un modo di vivere, nel quale fosse conservata la li^ 
berta, né polendo stare insieme V accordo di Bar^ 
zellona con quest'ultimo consentimento di papa 
Clemente, perciocché eglino sono del tutto contrari 
V uno air altro, è divenuta la cesarea maestà del 
tutto libera dalle promesse eh' ella allora fece a sua 
santità, avendo il pontefice colV acconsentire all' ac- 
cordo fatto nel 1530^ il quale, come s' è di sopra 
mostro, è contrario a quel di Barzellona, rinunziato 
a tutte le promesse che Cesare gli aveva fatte V an-- 
no 1528; e massimamente, perciocché sua maestà 
fu allora ingannala, essendogli stato detto che la 
casa de' Medici aveva tenuto il principato in Fi- 
renze, del quale eli' era stata spogliata forzata- 
mente l' anno Ì521; perciocché la casa de' Medici 
non ebbe mai, né ha ancor oggi, alcun legittimo 
principato nella repubblica fiorentina, siccome di- 

(566) mostrano manifestamente i capitoli dell' accordo 
che la città di Firenze fece tanno i&i2 coli' eser- 
cito del re cattolico, nel quale si convenne che que- 
gli della famiglia de' Medici dovesser ritornare in 
Firenze come privati cittadini, e godere i lor beni; 
nel qual modo di vivere ei perseverarono finali' an- 
no 1527, ancorché in quel tempo l'accordo fosse in 
molte parti rotto ed alterato, e ristretto il governo 
della città negli amici della casa de' Medici; ma 
non fu perciò attribuito, né allora, né mai, a quella 
casa autorità alcuna di principato nella città, né fu 
per conseguente spogliata V anno di sopra detto 

J^ violentemente di cosa aleuna, perciocché la non pò- 
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teva essere spogliata di quel principato, il quale 
ella non possedeva allora, ne mai avea posseduto 
nel tempo passato, ed i poderi ed altri suoi beni 
privati eh' ella avea nello stato di Firenze, le fu^ 
rono ^ lasciati liberamente, e concedutole {oltracciò 
r esenzione di tutte le gravezze pubbliche per dieci 
anni; perciocché la felice memoria d' Ippolito de' Me- 
dici, il quale non molto tempo dopo fu fatto cardia 
naie, avendo insifw allora quel pietoso e generoso 
desiderio nelV animo, che. la patria sua vivesse li- 
bera, licenziò volontariamente quella guardia de' 
soldati forestieri che allora era in Firenze, e pro- 
messe di adoperare che le fortezze di Pisa e di Li- 
vorno, le quali erano guardate da certi amici e 
partigiani della casa de' Medici, fossero restituite 
alla città: e fu questo accordo sottoscritto dal car- 
dinale di Cortona, il quale allora governava in Fi- 
renze tutte quelle cose che appartenevano alla casa 
de'MedieL 

Ma quando questa famiglia fosse stata pure 
per forza cacciata di Firenze, sarebbe stato fatto 
questo dalla città ragionevolmente, conciossiacosa^ 
che Vanno 1S12, cotitro alla forma della capitola- 
zione fatta coir esercito del re cattolico, ella fu 
stata spogliata violentemente e con inganni della sua 
libertà; onde non poteva papa Clemente domandare 
la restituzion sua, o de' suoi parenti alla patria in 
quella maniera eh' ella era l'anno 1527, concio^ 
siacosache questa così fatta restituzione arebbe in- 
dotto la superiorità in una città libera; il che è 
centra le leggi divine e umane, perche gli anteces- 

^ ri) L'ediz. cìt. ha diretto di queste parole le furono, notate 
ID margine dell' Esempi. Magliabechiano. 
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sori di sua maestà hanno privati loro slessi delV au- 
torità di poter concedere le restituzioni somiglianti 
a queste y ancorché qualcuno ne fosse stato primie- 
ramente investito da loro per privilegio^ siccome si 
vede manifestamente nelle leggi e nelle costituzioni 
imperiali; ed il medesifno ancora si vede proibito 
nel santissimo concilio di Toledo, il quale oltracciò 
vieta ancora espressamente V osservanza di tutte le 
promesse somiglianti a queste, ancorché elle siamo 
fatte con giuramenti), perciocché le sano contro a 
Dio, e contro alla coscienza di quegli che le pro- 
mette. E tanto divie^più libera la cesarea maestà 
dall' osservare al papa le promesse ch\eUa gli fece 
in Bar zellona, quanto sua santità ha contraffatto 
molte volte ed in molti modi alV accordo che seguì 
allora tra sua maestà e 'l pontefice. 

Né é ancora obbligato Cesare a osservare pro- 
messa alcuna al duca Alesstfndro, la quale fosse 
contro a que' capitoli che Iq, città di Firenze avea 
fatti co' suoi ministri l'anno iSSO^ perciocché es- 
sendo quella convenuta prima colla città in una 
maniera, non poteva di poi senza saputa e senza 
consentimento di quella convenire col duca in un'al- 
tra del tutto contraria alfa prima, e massiìfùimente 
the la convenzione fatta in quel tempo colV impera- 
tore, della quale noi domandiamo V osservanza y é 
più pietosa, più ragionevole, ed a maggior conten- 
tezza di tutta Italia, e massimamente delle città vi- 
cine a Firenze, siccome noi abbiamo altra volta 
dimostro a sua maestà; perché di questo noi non le 
ragioneremo attrimenfe; ma bene le domanderemo 
V ammenda di due capitoli di quelV accordo che la 
città di Firenze fece seco V anno 1530, del quale 
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noi abbiamo parlato di sopra più nolU^ nelV uno 
de' quali si contiene: che qualuaque cittadino 
fiorentino di qualunchè grado e condizione si 
sia, Tolendo, possa andare ad abitare a Roma, 
o doTe pia gli piacerà, senza esser noiato o |^ 
molestato in modo alcuno nella roba o nella 
persona. Nell^ altro si promette che tutti i paren- (55t) 
ti, amici e semldori di papa Clemente si sdi- 
menticheranno di tutte r ingiurie ed oltraggi 
che fossero stati lor fatti da quei cittadini che 
per la guerra erano stati dentro la città, é le 
perdoneranno loro Ubèramente, ed useranno e 
conyerseranno con essi, come buoni cittadini e 
buon frategli. 

Quanto questi due cdpitoU Hario stati osservati^ 
lo dimostrano tanti cittadini, quanti furon quegli 
che furono o confinati ne più strani e pestilènti lUo- 
ghi d* Europa f e in oscurissimi fondi di torre, o> 
dopo V essere stati crudelmente tormentati, uccisi 
miseramente, o, se pure col fuggirsi nascosamente 
di Firenze si salvarono da tanta crudeltà, furono 
subitamente fatti ribegli, e per conseguente fu tolto 
loro la roba e la patria, senzaché d'alcuna di que^ 
ste esecuzioni, ancor ne' processi che furon lor fat^ 
ti, i quali si possono ancor vedere negli alti pub^ 
hlici di quei m^istrati che gli fecero, se ne renda 
altra ragione, che il dite, per giuste e ragionevoli 
cagioni, ^è fu ancora niuno di quei miseri citta- 
dini, il quale fosse citato dinanzi ad alcun mae- 
strato a difender la causa sua; ma tutti senza es^ 
sere uditi furono ingiustamente condannati con 
tanto odio e tanto rancore, che né anco alle mogli 
loro fu lasciato goder la dote loro, s'elle son volute 
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andarsene à stare col proprio marito^ s' egli era 
stato dichiarato ribello, né a' piccioli ed innocenti 
figliuoli figliuole è stato lasciato cos' alcuna per 
alimentarsi, il che è non solamente contro ad ogni 

* pietà cristiana, ma ancora contro a ogni umanità e 
a ogni civiltà. Sono state oltracciò promesse taglie 
grandissime a chiunque uccidesse qualche fuoruscito 
fiorentino, siccome fu promesso a*un certo capitano 

160 jP^^'^W^to (del quale noi dicemmo di sopra), 
il quale la notte del venerai santo assalì Pier Già- 
cumini e Bartolommeo Nasi per uccidergli, e gli 
fedì gravemente, perciocché per ordine del duca da 
Michelagnolo Romano camerier del duca gli furon 
dati trenta scudi, perché egli uccidesse qualunque 
fuoruscito fiorentino ei potesse. E sono state com- 
messe ancora di queste scelleratezze dal duca Ales^^ 
Sandro, poiché la cesarea maestà gli ebbe coman- 
dato per lettere^ e a bocca ancora pel signore don 
Pietro Zappada, che non tentasse cosa alcuna di 
nuovo contro a i cittadini fiorentini; siccome quando 
egli dette cento scudi al medesimo capitano Petruc- 
ciò, acciocché egli uccidesse il signor Pietro Strozzi, 
Anton Berardi e Francesco de' Pazzi, il quale ei si 
divisava che fosse con que* due primi, i quali tor- 
navano di Spagna ambasdadori dall' imperadore, 
per procurare innanzi a sua maestà la causa della 
patria loro ( siccome noi dicemmo di sopra); 
il che é non solamerUe contro alle leggi divine e 
umane, ma ancora contro alle ragioni delle genti, 
e dalle leggi imperiali é chiamato assassinamento 
enormissimo, del quale puniscono le medesime leg- 
gi, e massimamente nella persona di quegli che l'or- 
dina^ non solamente V error commesso^ ma quello 
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ancora che qualcun^ si fosse sforzalo di fare, an- 
corché egli non V avesse fallo. Fu oltracciò melalo 
a tulli i Fiorentini confinati o fuoruscili V abitare 
Roma e tutte le terre della Chiesa, ed oltre a questi 
luoghi^ ai confinati Napoli e Vincaia, e procurato 
con ogni diligenza, che ninno ribello o confinalo 
potesse abitar sicuramente negli stati di Lucca o di 
Siena, o in quel di Ferrara in modo alcuno, il che 
è contra al primo capitolo che noi dicemmo di sopra 
dell- accordo predetto. 

Per la qual cosa domandano umilmente i fuo- 
rusciti fiorentini alla cesarea maestà, che non sola- 
mente punisca agramente il duca Alessandro delle 
scelleratezze commesse da lui, e faccia restituire la 
roba e la patria a. tanti poveri gentiluomini che 
vanno ingiustamente tapinando per lo mondo, la 
quale è suta distribuita dal duca senza alcuna giu- 
sta cagione a i suoi servidori e partigiani; ma tolga 
ancora di Firenze il presente governo che la di- 
strugge, siccome violento eh' egli è, e per le ragioni 
dette di sqpra gliene ordini un altro che sia libero 
e legittimo, come sua maestà è obbligata di fare per 
virili de' capitoli dell' accordo fatto dalla città di (S58) 
Firenze co' suoi agenti V anno 1530. 

Alle quali accuse il duca Alessandro rispose aella 
maniera dì sotto scritta: 

Se sotto il nome de' Fiorentini che sono fuori 
si éomprendono anche quegli, che non per necessità 
o alcun' altra giusta cagione, ma volontariamente 
hanno fatto impresa di macchinare contro all' ec- 
cellenza del duca, è certamente da maravigliarsi 
che ancora essi concorrano a dare alla cesarea 
maestà quelle querele che appartengono alla forma 

Varchi Voi III. 23 
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del governo dèlia città di Firenze, ed atte pene le 
quali sono state meritamente imposte a i fuorusciti; 
conciosiacosaché molti di loro stimolassero papa 
Clemente, il quale era senza animesità alcuna, e di 
piacevole animo, a muover primieramente, e di poi 
a mantener la guerra di Firenze tutto quel tempo 
eh' ella durò, e fossero ancora de' primi e più vo^ 
lonterosi a ordinare il presente governo, e gas ti- 
gare i fuorusciti, e perciò potrebbono così bene 
quanto alcun altro render ragione di tutto quello 
che si e fatto. Ma se le querele che si son poste al 
duca Alessandro dinanzi alla cesarea maestà sono 
state messe solamente da i ribegli di S. E., non sap- 
piamo come sia convenevol còsa V udirgli, non po- 
tendo eglino più esser conosciuti per cittadini di 
quella patria, della quale per la cattività loro ei 
sono stati giustamente privati, e secondo le leggi 
puniti, e massimamente, che tra loro sono molti, 
i quali sono fuorusciti, non per alcun caso di stato, 
ma per omicida, ladronecci e altre vilissime catti- 
tività: ne ci avvisiamo ancora, che sotto il nome di 
quegli che sono fuori si contengano i tre cardinali 
fiorentini, né il vescovo di Xantes, conciosiacosaché 
eglino essendo cherici, non hanno, secondo le leggi 
ed ordini fiorentini, parte alcuna nel governo della 
città, né appartiene a lor signorie reverendissime 
intromettersi in quello, da che essi si sono volonta- 
riamente separati; alle quali, sebbene si porta 
dall' eccellenza del duca, e da tutti gli amici e ser- 
vidori suoi (juella riverenza che richiede la qualità 
e dignità loro, nondimeno quanto al governa della 
città non sono riconosciuti da lóro come membra di 
quella, e dicono che a lor signorie non appartiene 
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di dar ordine e regola alcuna alla forma del go- 
verno fiorentino. Nondimeno per sodisfare alla ce- 
sarea maestà, si risponderà, più brevemente che 
sarà possibile , q,ile calunnie e falsissime proposte 
loro^ cotte quali ei s' ingegnano a lor potere d' ac- 
calognare V eccellenza del duca ed il suo giustis- 
simo governo, massimamente disputandosi in qual- 
che parte dell'onore di sua maestà, comiosiacosachè 
costoro affermino senza vergogna alcuna, che quella 
ha fatto contra la coscienza sua quello eh' ella ra- 
gionevolmente non doveva mai fare in alcun m^odo. 

E perché essi dicono primieramente, che il go- 
verno ^ il quale fu introdotto in Firenze di poi che 
fu fallo l'accordo deWanno 1530 non e giusto né 
legittimo, perciocché egli non é fondato sopra V au- 
torità cheto imperadore abbia dato maia quei che 
V ordinarono, ne ancora sopra alcuna che il popolo 
fiorentino abbia conceduto a que' medesimi; con- 
dosiacosaché il governo di sopra detto sia stato in- 
trodotto in quella città, siccome essi dicono, con 
modi violenti e insolenti; e che egli non è libero, 
siccome debbe essere il governo il quale sua maestà 
è obbligata pe' capitoli dell' accordo di sopra detto 
a ordinare in Firenze, ondechè quella pel sommo 
grado eh' ella ha nella repubblica cristiana, e per 
osservarci capitoli dell' accorda) predetto , all'os- 
servanza de' quali ella d tenuta, debbe mutarlo, ed 
ordinargliene un altro, che sia veramente libero e 
legittimo; noi diciamo dall' altra parte, che il pre- 
sente stato della città di Firenze e giusto e legittimo 
e libero, sì perché la forma sua é stata dichiarata 
da sua maestà, quale ella doveva essere, sì ancora 
perché tutto' Ipopolo fiorentino volontariamente con- 
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corse a dare V autorità a quei dodici cittadini di 
sopra detti, che ordinarofioil governo delta città in 
quella maniera che pia lor piaceva^ siccome poco di 
sotto si dimostrerrà manifestamente. 

(569) E che Cesare significasse alla città pel Musse ti- 

tola il modo del vivere, in che egli voleva che la vi- 
vesse, eglino medesimi non lo niegano, ma dicon be- 
ne, che quella forma di governo, la quale per parte 
della cesarea maestà il Mussettola disse a' Fioren- 
tini che tenessero, è stata mutata e alterata, e che 
la cittadinanza non acconsentì a questa tokmtà 
dell' imperadore , se non per paura; onde la non fu 
vinta pe' parliti de' maestrali a fave bianche e fave 
nere rendale segretamente, siccome si sogliono fare 
tutte le deliberazioni della Città, e mMsimamente le 
più importanti; le quali cose noi affermiamo che son 
segno evidentissimo della libertà e della giustizia di 
questo governo, perciocché avendo Cesare, come 

164 «^'**'^^ intra la felice memoria di papa Clemente da 
una parie, e la città di Firenze dall' altra, dichia^ 
iato quel modo di vivere che Firenze doveà allora 
tenere, s' egli non fosse stato libero governo, non 
arebbe potuto dopo non molto tempo M città alte* 
rarloe mutarlo, siccome ella fece, perciocché ella 
era in poter di se medesima e libera, né mai ad al- 
cuna città libera antica moderna eh' ella si sia 
siala, fu proibito il poter disporre di se medesima, 
e variare il governo, siccome l'è piaciuto; il che non 
è solamente utile alla città, ma necessario ancora^ 
per cagione di molti strani avvenimenti che spesse 
fiale per la grande istabilità delle cose umane av- 
vengono nelle repubbliche, a i quali non si può in 
maniera alcuna dar regola certa e ferma. Onde si 
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vede manifestamente^ che l'imperadore non ha fatto 
emiro a % capitoli dell' accordo Uguale si fece con 
gli agenti di sua maestà V anno 1S30, avendo queh 
la^ dentro al tempo che le fu dato^ ordinato in Fi-- 
renze un modo di viver libero; perciocché quelle 
parole del capitolo che ^cono: Intendendosi sem- 
pre, che sia conservata la libertà, non si possono 
esporre, che Cesare fosse privato dell'autorità di 
rimettere in Firenze la casa de' Medici con quelVau^ 
tonta e con quegli onori eh' ella avea auti per lo 
passato in quella città; perciocché non si essendo 
in quella> guerra combattuto mai altro che questo, 
cioè, se la famiglia de' Medici doveva ritornare in 
Firenze, o no, non é in maniera alcuna ragione- 
vole, che quegli i quali eran per la parte de^ Medici, 
che già avevan quasi acquistata del tutto la vitto- 
ria, essendo la parte contraria sbattuta, e rimasa 
d'ogni cosa necessaria non solamente alla guerra, 
ma ancora al vivere, sì strema, eh' ella era quasi 
del tutto soggiogata e vinta, avesse fatto un com- 
promesso nella cesarea maestà, per lo quale ei le 
togliessero V autorità di dar la sentenza in favor 
loro, e gliele lasciassero di poterla dare in favore 
de' loro avversari; ma si debbono intendere quelle 
parole del capitolo di sopra detto in questa maniera, 
cioè, che sua maestà sia obbligala lasciar Firenze 
ne* suoi antichi privilegi, esenzioni e onori, senza 
metterla sotto ad alcun dominio forestiero; e la- 
sciarla viver liberamente colle sue leggi, ed in poter 
de' suoi maestrali; il che V imperadore osservò fe- 
delmente, siccome egli avea promesso di fare. 

Ma acciocché s' intenda mèglio tutto quel che 
s' e dello di sopra^ è da sapere che la città di Fi- 
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- renze ha avuto da circa cent* anniin qua due forme 
di governo, Vuna delle quali cominciò l'anno 1434^ 
che la nobiltà essendo stata da pochi anni innanzi 
insino allora battuta continuamente e maltrattata 
dalla plebe, ristrettasi insieme, e riprese le fòrze, 
ridusse in se legittimamente tutto il governo della 
città, e per conservarsi meglio e più sicuramente 
quelV autorità che s' era acquistata, deliberò vo- 
lontariamente e con consentimento concorde, di ri- 
conoscere ed onorare, come capo di quel governo 
della città che s'era ordinato allora, Cosimo de' Me- 
dici, uno de' lor medesimi^ cittadini; ma che le cose 
della città si governassero nondimeno da' maestrali 
e da' consigli pubblici; alla quale deliberazione ac- 
consentì ancora la maggior e la miglior parte del 
popolo di Firenze, la quale era di già stracca e in- 

(56o) fastidita dall' insolenza e dalla confusione della pieg- 
he; e questa autorità la quale fu data a Cosimo 
da' suoi cittadini, insieme con quel medesimo modo 
di vivere che s' era ordinato allora, si distese poi 
anche ne' suoi discendenti, e visse la città di Firenze 
in questa maniera più ricca e più potente, e con più 

'!! pace e maggior quiete, eh' ella fosse vivuta giamma/i, 
dall' anno 1434 insino all' anno 1494. Nel qua! 
tempo essendosi la famiglia de' Medici contrapposta 
a Carlo Vili re di Francia, quando egli passò in /- 
talia per acquistare il regno di Napoli, fu col favore 
di quel re cacciata di Firenze, ed ordinato in quel- 
la città lo stato popolare , il quale fu conservato da 
i Franzesi insino all'anno 1512, non già per ca- 
gione d'alcuna buona parte ch'egli avesse in se, ma 
solamente . per aver seguitato quel governo sempre 
mai con grandissima affezione le parti franzesi; ed 
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essendo fondato nei voler della moltitudine^ fu ne-- 
cessano che, seguitando la natura di quella, ei fosse 
sempre pieno di divisioni , confusioni e tumulti, sic- 
come egli fu in fatto. Onde il re cattolico Vanno 
1512, di poi che 7 suo esercito ebbe avuto la vittoria 
di Prato contro a quel governo, subitamente lo mu- 
tò y e introdusse in Firenze il reggimento de' Medici, 
siccome pia civile, più quieto e molto migliore per 
quella città, che lo stato popolare; il che fu fatto 
ancora con consentimento ed ordine di papa Giu- 
lio II e di Massimiliano imperadore, per assicurarsi 
in quella maniera, che la città concorresse insieme 
con lutti gli altri confederati contro a' Franzesi, 
alla conservazione della pace, e della quiete d' Ita- 
lia. E durò questo modo di vivere in Firenze dal- 
l' anno 1612 alV anno 1527^ con grandissima con- 
tentezza e pace di tuttala cittadinanza; perciocché, 
oltre alla benignità p piacevolezza di quel governo, 
in quel tempo visse la felice memoria di papa Leo- 
ne, il quale, oltre alV avere onorato la città di Fi- 
renze universalmente di molti privilegi e grandi o- 
nori, e arricchite ancora assai famiglie particolari 
di molti benefica e prelature, e di molti utili ed or- 
revoli ufici temporali, favorì ed accrebbe assai le 
faccende mercantili, che sono il fondamento e U so- 
stegno della città di Firenze. Ma essendo V anno J" 
1 527 seguito il sacco di Roma, certi cittadini piò per 
soddisfare alle loro passioni ed alla loro ambizione, 
che per to ben pubblico della patria loro, avendo 
presa occasione da quella rovina di Roma, senza al- 
cuna giusta cagione cacciaron di Firenze per forza 
la casa de' Medici, e mutaron lo stato della città, 
e di nuovo v' introdussero il governo del popolo, il 
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qual durò in Firenze dall' anno 1B27 mitilo 
aW 1630^ con tanti e sì gravi oltraggi di tutti i 
migliori cittadini, e con tanti e sì pericolosi disor- 
dini, e con tante e sì strane confusioni, ch'egli è 
cosa pubblica, che quella città non ebbe mai il più 
cattivo ne il più iniquo governo di quella^ 

Di queste due maniere di governo, adunque, 
piacque alta cesarea maestà d' eleggere quella 
de' Medici, e non perciò contraffece a quel che ave^ 
vano promesso gli agenti suoi neW accordo che fé-- 
cero colla città di Firenze V anno disopra detto, 
conciosiacosaché in tutti questi due modi di vivere 
si conservasse la libertà; ma con molto migliore 
ordine, maggior quiete e più sicurtà de' cittadini 
nel governo della casa de' Medici, che nello stato 
popolare: perciocché in quello hanno più luogo gli 
uomini prudenti e pratichi delle cose degli stali; in 
questo gl'ignoranti e poco periti: in quello si go- 
vernano le cose pubbliche con prudenza e gravità; 
in questo sotto un falso nome di libertà, con una 
dissoluta licenza e temerità; perché si può vera- 
mente affermare che lo imperadore abbia non sola- 
mente conservata la libertà alla città di Firenze, 
ma che sua maestà l'abbia ancora riordinata, e n- 
dottola in molto migliore essere ch'ella non era pri- 
ma, e abbia oltracciò provveduto in questa maniera 
alta quiete, sicurtà e riposo di tutta Italia. 

Diciamo, oltre a di questo j che il governo il 

^68 ?"^'^ ^ ^' presente in Firenze é giusto, legittimo e 

Ubero, perciocché egli é fondato in sul libero volere 

(56i) di tutto' l popolo fiorentino, il quale nel parlamento 

di sopra dello acconsentì a dare V autorità a quei 

dodici cittadini che ordinarono quello slato, dal 
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qwde legiUimamente ha avuta origine questo eh' è 
oggi in Firenze. Né si può dire che il parlamento 
sia modo non consuèto o nuovo in quella città di ri- 
formare il governo di quella, perciocché egli non è 
altroché ufi pubblico consiglio di tutti gli abitatori 
di Firenze^ in iutla pubblica piazza^ e si é usato in 
quella città pia volte dà dugenì^ anni in qua, nel 
qual tempo sison fatte per questa via molle riforme 
e mutazioni di stato, siccome fu Vq.nno 1494^ quan- 
do fu cacciata la casa de* Medici, e per via pur del 
]^rUmento ordinatovi il governo popolare, e Vanno 
iW, quando pel caso seguito a Roma furono cac- 
ciati medesimamente i Medici, e ordinatovi di nuovo 
nella medesima maniera il reggimento popolare; e 
questo ultimo parlamento, che si fece in Firenze 
ranno USO, fu fatto colle medesime solennità , or- 
dini e modi, che sono stati fatti per lo passato tutti 
gli altri parlamenti^, % quali chi volesse dire che non 
[ussero stati di valore alcuno, introdurrebbe in Fi-- 
renze infinite confusioni e disordini, siccome può 
ciascheduno da se stesso agevolmente conoscere. 

Né dimostra che questo ultimo parlamento sia 
stalo violènto e forzato V essere stato allora fedito 
Pier Girolami, perciocché tutto quel tempo che la 
campana dura a sonare a parlamento, la città non 
ha alcuna forma di governo, e V autorità delle leg- 
gi e de* maestrali che gli eran prima é tutta riso- 
luta y ed i nuovi maestrali e leggi non sono ancora 
fatti né pubblicati; 'onde ei non si fece mai parla- 
mento alcuno in Firenze, che non seguissero molti 
casi somiglianti a questo; ma non già fu proibito ^^^ 
allora ad alcuno V andare in piazza al parlamento , 
cacciatone alcuno, né a niuno di quelH che vi si 
Varchi Voi III. 24 
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trovarono fu fatto dire sì, o no, più di quello che a 
lui piacesse. 

Né é vero ancora, che la città nan potesse al- 
lora far parlamentò alcuno, essendosi ella (siccome 
essi dicono) volontariamente del tutto rimessa in 
Cesare , perché fatto che fu l'accordo co' ministri 
di Sua maestà, i migliori e più orr evoli cittadini 
fiorentini, veggendo che i capi del popolo, nelle cui 
mani era ancora il governo della città, erana non 
men poveri di facoltà che di credito, onde &i non po- 
tevano in maniera alcuna provvedere quei danari 
de' quali faceva di mestieri a far levare T esercito 
del papa e dell' imperatore dello stato di Firenze; 
perchè la città soggiaceva a infiniti e manifesti pe- 
ricoli; conoscendo ancora questi medesimi cittadini, 
che, partito V esercito di sopra detto, i capi del po- 
polo, avendo in poter loro il reggimento della città, 
potevano agevolmente di nuovo ridurre la moltitu- 
dine a quella contumacia col pontefice e coll'impe- 
radore, in che ella era stata poco innanzi, la qual 
cosa sarebbe stata l'ultima rovina della <iittà di 
Firenze; si ristrinsero tutti insieme col commessa- 
rio apostolico, con don Ferrante Gonzaga e con 
monsignore Balanson agente della cesarea maestà ,^ 
e con consentimento concorde deliberarono che per 
mezzo del parlamento si ripigliasse V antica forma 
della repubblica, per provvedere i danari i quali fa- 
ceva di bisogno per dare air esercito imperiale, 
acciocché egli si partisse da Firenze, e all' altre 
necessità dellaciltà, le quali veramente erano gran- 
dissime e non davan tempo alcuno, e per potere 
aspettare amhe sicuramente e ubbidire a quella di- 
chiarazione del governo che dovea essere in Firenze 
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per r avvenire, la quale V imperadore avea pro^ |" 
messo per li agenti suoi di tAandare fra quattro 
mesi allora prossimi avvenire. . 

Ma quando quest'ultimo parlamento fosse stato 
forzato, e non legittimo, e per conseguenza di niun 
valore^ il cha tutto siniega, non si debbe perciò in- 
feHre da questo, che il governo il quale è al pr es- 
sente in Firenze non sia giusto, buono e secondo le 
leggi, perciocché egli non depende in maniera al-- 
cuna dal parlamento di sopra detto, ma è fondato 
tutto in sulla deliberazione che sua maestà cesarea 
mandò a Firenze pel Mussettola , di che s'è detto 
di sopra, per la quale avendo Cesare ordinato in (Mt) 
Firenze un viver libero, fu poi in poter suo ordinar 
lo stato presente , e mutar quella forma del governo 
che V imperadore gli avea data, in un'altra, sic-- 
come più gli piacque. 

Ma perchè essi dicono falsamente , che le pro- 
messe le quali sua nmLestà cesarea fece alla città 
neiy accordo dell' anno ì 530, del quale s' è detto di 
sopra più volte, sono del tutto contrarie alle conven^ 
zioni eh' ella fece con papa Clemente in Barzallona 
V anno 1528, e che avendo ratificato il papa a i cam- 
pitoli dell' accordo che si fece tra lui e la città di 
Firenze V anno 1 530, egli venne ad aver rinunziato 
a tutto quello che V imperadore gli avesse promesso 
nelV accordo di Barzallona; perche sua maestà è 
divenuta del tutto libera dell'osservanza di quel 
eh' ella aveva promesso allora al pontefice, e massi-- 
mamente eh' ella fu in quel tempo (siccome essi di- 
cono) male informata, anzi ingannata da' ministri 
e agenti di papa Clemente, onde ella può giusta- 
mente cacciare di Firenze il duca Alessandro, e 
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non gli dar per donna madama Margherita sua /f* 
gliuola, siccome pare che sua maestà sia obbligata 
di fare pe' capitoli di quelV accordo; noi dall' altra 
parte diciamo primieramente, che i capitoli delFac-- 
cordo fatto l' anno 1530 tra la città di Firenze e 
gli agenti di sua maestà cesarea, non sono contrari 
a quegli che si fecero Vanno 1S28 in Barzellona 
tra papa Clemente e lo imperatore, perciocché in 
quegli sua maestà promette di conservare la libertà 
a i Fiorentini, ed in questi avea promesso a sua 
santità di rimettere in Firenze la casa de' Medici 
in quel medesimo stato eh' ella era dalC anno 1527 
indietro; nel qual tempo governandosi le cose della 
città da i pubblici magistrati, e secondo V antiche 
leggi, consuetudini ed ordini della città, eli' era li- 
bera, sebbene la riconosceva volontariamente come 
capi del suo governo il magnifico Ippolito, che fu 
poi cardinale, ed il duca Alessandro; perchè pro- 
mettendo V imperadore nel trenta di mantenere la 
città di Firenze libera, non promette perciò di far 
cosa che sia contraria a quel che sua maestà aveva 
prima promesso di fare nelt accordo di BarzeUona 
di sopra detto. 

Ma quando pure questi due accordi fussero 
V uno all' altro contrari, che non sono, non^ e per 
questo, che papa Clemente abbia liberato Cesare 
dall' osservargli quel che egli gli aveva liberamente 
promesso V anno 1328^ conciosiacosaché sua santità 
non ratificasse mai, ne per Brevi né per altra ma- 
niera, all' accordo delf anno 1530^ perciocché sua 
santità fu tanto presto sopr appresa da quel parla- 
mento del quale noi favellammo di sopra, eh' ella 
non ebbe tempo a poter ratificare i capitoli di 



1535 LIÈRO QUATTORDICESIMO 189 

guelV accordo f quando bene ella avesse voluto ra^ 
tifkargti; sicché né anco in questa maniera ditriene 
assoluta la cesarea maèsCà dalle promesse eh' ella 
ùvea fatte al pontefice nelV accordo di Barzellona. 

Ma quando pure ostinatamente si contendesse 
che i capitoli dell' uno accordo fussero contrari a i 
capitoli dell* altro y e che il pontefice avesse ratifi- J" 
calo àlV accordo fatto Vanno 1530^ té quali cose 
tutte e due si niegano, rispondiamo che i capitoli 
deW apcordo che si fece sopra Firenze, non furon 
fatti con mandato dell' imperadore , e che un càpi^ 
fan generale, sebbene ha autorità di comandare 
assoldati, e governare quell'impresa alla quale 
egli è mandato, come più gli piace, non perciò può 
capitolare co' nimici senza particolar mandato e 
commessione del suo prindipe , la qual don Ferrante 
non ebbe mai dall' imperadore; e se si esponesse 
quelle parole del capitolo dell' accordo di sopra 
detto: latendendosi sempre, che sia conservata 
la libertà, in quel modo che gli avversàri nostri 
vogliono interpretarle, sarebbe stata questa capito- 
lazione non solamente fuori dell'autorità che aveva 
da Cesare don Ferrante, ma ancora del tutto con- 
traria alla mente di sua maestà; conciosiacosachè 
quella non movesse la guerra alla città di Firenze 
per altre cagioni, che per rimettergli la casa de' Me- 
dici, siccome eli' era obbligata di fare per quel che 
ella avea promesso a papa Clemente neW accordo di 
Barzellona; ed aveva più vòlte potuto r imperadore i^) 
capitolare cotta città, mentrechè la guerra durava, 
con molto maggiori e migliori condizioni che non 
furono quéste, colle quali egli capitolò di poi, né 
tolte farlo, perciocché i Fiorentini ch'erano dentro 
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non volevano ricever nella città la casa de' Medici; 
onde e' non è verisimile che sua maestà avesse ac- 
cordato co' Fiorentini, s'ella non avesse veduto che 
le fosse stata data da loro autorità di rimettere la 
casa de' Medici in Firenze, se le piaceva, avendo 
massimamente la vittoria quasi certa in mano; per- 
ciocché la città di Firenze era ridotta in ultima 
estrema necessità d'oyni cosa opportuna ^non^sokh 
mente alla guerra, ma alla vita ancora. Onde 
quando bene lo imperadore avesse ratificato a quei 
capitoli, il che del tutto si niega, non sarebbe stata 
quella ratificazione valida, perciocché la sarebbe 
stata fatta per errore, e dove ciò è, non può esser 
consentimento alcuno, dal quale solamente pende 
ogni ratificazione. 

Né prova che Cesare abbia rati ficaio a' capitoli 
dell' accordo che si fece sopra Firenze, l'essere sta- 
ti pagati all' esercito di sua mmstà quei danari che 
i capitoli di queW accordo disponevano che se gli 
dovesse pagare, e che V esercito accettò da i Fio- 
rentini il pagamento; perciocché non solamente dal 
fallo dell' esercito non si debbe ragionevolmente in- 
ferire la ratificazione di Cesare; ma fu^ oltracciò, 
una parte di quel pagamento de' danari di papa Cle- 
mente, e V altra di quegli degli amici della casa 
de' Medici, i quali, per mezzo del parlamento di so- 
pra detto, avevano ripreso il governo della città. 

Né é ancor detto veramente dai nimici deldu- 
ea Alessandro, che la cesarea maestà fosse ingan- 
nata dagli agenti e ministri del pontefice, quando 
ella fece V accordo con sua santità in Barzellona; 
anzi Cesare, mosso da quel favore che fanno le leg- 
gi a quegli che per forza sono stati spogliati delle 
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cose loroy veggendo che a % Medici Panno 1627 era-^ 
no stati non solamente tolti i loro beni, ma ancora 
quella dignità e grado che avevano tenuto tanto 
tempo nella repubblica fiorentina i lor maggiori, 
con consentimento universale della maggiore e della 
mifflior parte de' cittadini fiorentini , si deliberò 
d' adoperar di maniera, ch'eifosser rimessi in quel 
grado in che èglino eran prima, e che riavessero 
àncora i lor beni, e così provvedere alla quiete di 
tutta Italia, e alla salvezza della città di Firenze y 
la quale e stata sempre più ricéa, più quieta e più 
potente ài tempo del governo della casa de* Medici, 
che nello stato popolare; siccome fecero ancora Van- 
no 1512 Massimiliano imperadore * ed il re catto- 
lico, de' quali V uno era avolo paterno, e V altro 
materno di sua maestà cesarea. 

È falso ancora, che il duca Alessandro, il ma- 
gnifico Ippolito ed il cardinal di Cortona , il quale 
allóra gli governava, rinunziassero mlontariamen- 
te a quel principato che tenevano nella repubblica 
con consentimento della maggior parte de* cittadini 
che noi dicemmo di sopra, anzi fossero sforzati a 
lasciarlo e a partirsi di Firenze, da quegli scanda- 
losi cittadini, de* quali noi dicemmo di sopra che 
avevano preso ardire e forze contro a di loro pel 
caso eh* era avvenuto a Roma; onde essi quando 
partiron della città, temendo della vita loro, richie- 
sero certi de' migliori e più orrevoli cittadini fioren^ 
tini, che gli accompagnassero infinattantoché si fos- 
sero condotti in luogo sicuro; bene è vero che si fece 
allora una legge, per la quale furon conceduti loro 

* (a) fMSiimameìUe Vlmperadùre: Ediz. df Leida! 
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certi privilegi ed esenzioni, delle quali ninna ne fu 
di poi osservala loro. 

Ma quando l'imperadore fosse slato ingannato 
dagli agenti e ministri di papa Clemente nel far con 
sua santità V accordo di Barzellona, arebbe egli, 
come prudentissimo eh' egli e, aonosciuto f inganr 
$10 che gli fusse stalo fatto, quando egli udì in Ge^ 
nova, innanziché la guerra di Firenze cominciasse, 
e di poi in Bologna più volte, mentreché la guerra 
si faceva, gli ambasciadori dello stato popolare. Né 

III *t può anche veramente dire che lo imperatore fos- 
se con inganni persuaso a far la dichiarazione del 

(564) governo che mandò a Firenze pel Musseltola, dagli 
ambasciadori che inimici del duca dicono che furo- 
no mandati perciò in Fiandra a sua maestà dagli 
amici della casa de' Medici, fatto che fu V accordo 
co' suoi agenti l' anno 1530; conciosiacosaché a sua 
maestà non furono mandati ambasciadori, se non 
di poi che il Mussetlola ebbe pubblicato in Firenze 
la forma dello stata che Cesare voleva che fosse in 
quella città, a ringraziare la maestà sua, siccome 
era convenevole, di sì gran benefizio, quanto era 
quello che àvea fatto di nuovo a' Fiorentini di rior- 
dinar loro il governo della città, e ridurlo in molto 
miglior forma eh' egli non era prima. 

E se la dichiarazione di sopra detta non fa 
vinta e confermata col partito segreto de' maestrali 
di Firenze, diciamo essersi usato molte volle que- 
sto medesimo nelle pratiche e nelle deliberazioni 
pubbliche che si son fatte in quella città, che uno 
per ciaseuno maestrato riferisca in pubblico il pa- 
rere e la sentenza di tultii suoi compagni, avendo 
prima ciascun maestrato lullo insieme da se stesso 
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esamiftato e discorso bfne quella cosa della quale si 
tratta, il che si usa fare per finire con più brevità 
e men confusione le pubbliche deliberazioni. Ma e 
cosa stolta^ arrogante il dire che V imperadore, il 
quale procede nelle sue deliberazioni con tanta pru- 
denza, e col consiglio di tanti uomini e sì savi, si 
sia in una deliberazione di tanta importanza, come 
fu questa, lasciato ingannare da alcuno. 

È adunque il presente governo di Firenze giu- 
sto, legittitno e libero, perciocché egli e fondato pri- 
mieramente in sulV autorità ed in sul giusto e pru- 
dènte volere di Cesare ; eletto arbitro da tutte due le J^ 
parti a giudicare quale stato gli pareva cke fosse più 
convenevole a* Fiorentini;dipoi in sul concorde con- 
sentimento del popolo di Firenze, il quale è oggi ret- 
to e governato giustamente da isuoi liberi maestra- 
li, e colle sue antiche leggi e buone consuetudini. 

Ma perche gli avversari nostri dicono che quan- 
do questo modo di vivere eh' e nella città di Firenze 
fusse di sua natura giusto e legittimo, sarebbe egli 
divenuto tirannico e violento, per gV ingiusti modi 
co' quali ei s' e governato per lo passalo, e ancora 
oggi si governa, conciosiacosachè egli abbia levalo 
via la signoria ed il gonfaloniere di giustizia^ ch'era 
il sommo nuieslrato de' Fiorentini, e i sedici gonfa- 
lonieri di compagnia i il quale era maestrato anti- 
chissimo e di grande autorità della repubblica fio- 
rentina, abbia oltracciò murato una fortezza in 
Firenze, disarmato il popolo del tutto di quella cit- 
tà, e usi continuamente di fare infiniti torti e inr 
giustizie, a i cittadini fiorentini , e comporti che i 
servidori del duca Alessandro facciano ogni oltrag- 
gio ed ogni ingiuria, sènza pena alcuna, a' poveri 

Varchi Fo/. ///. 'Ib 
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cittadini di sopra detti, nella r4>bay nel sangue e 
nelV onore; diciamo primieramente, che i due mae- 
strali di sopra detti si sono levati via per sicurtà e 
quiete di quella cittày per ciocché il maestrato de'prUh 
ri, il quale volgarmente si chiamava la signoria, 
stando continovamente nel pubblico palagio, senza 
mai partirsene , s' attribuiva da se stesso molta più 
autorità che non gli era suta concessa dalle léggi; 
e l\ altro avendo sotto di se scritto tutto 'l popolo di 
Firenze diviso in sedici^ parti, le quali i Fiorentini 
chiamavano gonfaloni, per rappresentarlo armato 
sempre mai in tutti qne' lU(^hi, là dove fosse chia- 

,77 malo da quel magistrato, perché ciascheduno che ka 
voluto far levare qualche romore nella città di Fi- 
renze, V ha fatto sempre inai col mezzo di questi 
due magistrati; laonde que' buoni, savi e quieti cit- 
tadini, i quali desideravano di por fine ornai a tante 
e sì gravi sedizioni, tumulti, romori e disordini che 
per lo passato avevan più volte afflitta miseramente 
la patria loro, e ridottola ultimamente l'anno 1530 
in manifesto pericolo della sua ultima ed estrema 
rovina, tutti con, consentimento concorde delibera- 
rono, per tor via ogn' occasione a i sedviiosi e cat- 
tivi cittadini di fare alcun tumulto nella città, di 
levar dalla hr repubblica quei due magistrati i 

(565) quali la faeevan soggiacere a i pericoli di sopra del- 
ti, ed in luogo de' prioria gonfikUmier di giustizia 
mettere V eccellenza del duca, e dopo lui i suoi di- 
scendenti, con un m€iestrato di quattro consiglieri, 
i quali fossero de' primi, più prudenti e più orrevoli 
cittadini della città ^ e non istesseto continuamente 
nel pubblico palagio, e si mutassero ogni tre medi 
nella quale deliberazione $i considerò anche pru- 
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dentemenle, che avendo lo 'mperadore eletto per suo 
genero il duca Alessandro , era ragionevole anco 
adornarlo di qualche titolo conveniente a un genero 
della cesarea maestà, ed in luogo dell' altro mae- 
strato predetto, fare i procuratori del palagio, i 
quali avesser cura delle spese le quali faceva me- 
stiero giornalmente farsi; e nel resto fu lasciata da 
loro la forma del governo della dttà ih quello essere 
che r imperadore le at>eva dato non molto tempo in- 
naìizi, con tutti gli altri suoi maestrali, i quali han- 
no quella medesima autorità, quelV ufizio e quegli 
ordini che sono consueti avere anticamente nella 
città. E questo parve necessario di fare a quei cit- 
tadini, tra* quali fu il primo a proporre e confer- 
mare questa deliberazione Filippo Strozzi , percioc- 
ché, oltre alle ragioni di sopra dette, ei viddono le 
cose della città tanto trascorse, ed in modo guasti 
e corrotti tutti gli strumenti del viver civile, che 
giudicarono ripn si potere introdurre in quella città 
. altro modo di vivere che questo il quale v'é al pre- 
sente, se quella cittadinanza doveva viver quieta- 
mente in pace, e non ritornare a quel plebeo, con- 
fuso e sedizioso modo di vivere, pieno di tumulti e di 
romori, il quale fu in Firenze dall'anno i^il all'an- 
no 1530^ e che aveva fatte tante ingiurie e tanti 
oltraggi a i migliori e a i più savi cittadini di quel- 
la città. 

E questa medesima cagione fu quella che mosse 
quei buoni e prudenti cittadini a tur l'armi al po- 
polo, e a far la fortezza per sicurtà del presente 
governò, e della pace di tutta Italia, perciocché e- 
glino avvisarono che quanto più fosse fondato e fer- 
mo lo stato di Firenze, tanto più fosse levata via. 
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ogni occasione di suscitar tumulli in quella provin- 
cia, a chi pensasse di turbar la sua presente pace e 
quiete: e che fosse necessario di far la fortezza in 
Firenze j levar V armi al popolo , e tenere in quella 
città la guàrdia di soldati forestieri^ lo dimostran 
manifestamente questi medesimi che biasimano tutte 
e tre queste cose, i quali essendo congiunti stretta- 
mente per sanguinila alla casa de' Medici, e obbli- 
gati a quella e a papa Clemente per infiniti benefizi 
che sono stati fatti loro , non prima intesero la mor- 
te di sua santità, che si sforzarono a lor potere di 
distruggere tutta la casa sua, e rovinar quel go- 
verno eh' ella alle persuasioni loro ave^a introdotto 
in Firenze, e perturbarono la quiete ed il riposo 
della patria loro. 

Ed in quanto a quel che essi dicono che in Fi- 
renze non si tiene più conto delle bestemmie e degli 
altri errori che giornalmente si commettono in quella 
]ll conlra Dio e cantra le leggi sue, da quegli in fuori 
che offendono il duca e lo stato suo; dicictmo che 
ninno governo, sia quanto si vuole giusto e legitti-^ 
mo, diligente e severo in ritrovare e punire gli 
uomini malvagie cattivi, può mai del tutto proibire 
che nel paese suo non si facciano degli erróri; ma 
basta bene, che quando ei vengono a notizia de' mae- 
strali, che coloro che gli hann% commessi sian ga- 
stigati secondochè meritano; e che questo si faccia 
oggi in Firenze, ne possono far fede molti che sono 
in compagnia de' fuorusciti, i quali som stati giu- 
stamente condannati da' maestrali di quella repub- 
blica a perpetuo esilio per ladronecci, omiddii ed 
altre vilissime cattività eh' eglino hanno commesso; 
e se qualcuna per le sue scelleratezze e stato secon- 
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do le leggi condannato da i maestrali, e dipoi per 
qualche altro suo merito, o de' parenti suoi, ha 
auto grazia da sua eccellenza di quella pena che 
giustamente gli era slata imposta, questa è cosa la 
quale è stata sempre mai usata qualche volta in 
ogni bene or dittata repubblica o regno, sicché non 
merita il duca d^ esser così crudelmente laceralo, 
massimamefite non avendo i nimici suoi altro che 
un esempio da, allegare, di grazie somiglianti a 
questa. 

Quegli che essi dicono che sono stati fatti ri- 
begli, condannati a morte, o a prigioni perpetue, o (5M) 
in grosse somme di danari, o veramente confinati 
in luoghi strani e pestilenti, diciamo che lo hanno 
molto ben meritato, perciocché hanno macchinato 
contro alla vita e contro allo stato del duca, o spar-- 
lato di lui e del presente governo bruttamente, co- 
me si può agevolmente vedere pe' processi loro, i 
quali sonò stati fatti legittimamente da' quei magi- 
strati, a i quali s' appartiene la cognizione de' casi 
criminali; e di ciò può far fede manifestamente |^ 
/' esser tra quegli eh' essi raccontano moli' uomini 
di bassa condizione e stato, % quali non per sospetto 
che si dovesse aver di loro, né per odio alcuno che 
lor si portasse, né per tor loro le loro susfanze, 
conciossiacosaché fussero poverissimi, sono stati 
condannati; ma solamente pe' loro errori, siccome, 
volendo sua maestà intendere il vero, si potrà di- 
mostrare a chi più le piacerà pe' loro processi; ed 
il medesimo si dice ancora di quegli che sono slati 
falli ribegli, i quali tutti, da pochissimi in fuori, 
sono uomini poveri e di poche facuUà, e quelle ag- 
gravate da grandissimi debiti, e da molti altri cari- 
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chiy sicché niente n' e potuto pervenire al comune, 
o agli amici e servidori del duca. Ma quando tutti 
costoro che raccontano, fossero condennati a torto 
ed ingiustamente, non e colpa alcuna dell* eccellenza 
del duca, perciocché sono slati condennati da i 
maestrali, secondo gli ordini loro, a i quali il duca 
lascia dare ed eseguire le lor sentetize liberamente, 
e secondo la loro antica autorità, che fu confermata 
loro da Cesare per la dichiarazione già più volte 
delta di sopra. 

E quanto alle licenze, le quali ei dicono che H 
duca comporta alla famiglia sua^ ed agli oltraggi i 
quali ei permette, secondochè essi dicono, che sian 
fatti a i cittadini fiorentini; rispondiamo eh* elle 
son cose tutte false, e ritrovate da i fuorusciti per 
accalognare sua eccellenza, e affermiamo efficace- 
mente, che la città di Firenze é oggi governata con. 
molta e retta giustizia, e con grandissima osser- 
vanza delle sue leggi, senza far differenza alunna 
da uno a un altro: e se Alamanno Alamanni, 
quando fu fedito in sul viso dal Capretta beccaio, 
fosse ricorso alla giustizia, come doveva fare, e non 
itosene a Roma, sarebbe stalo gastigato il Capretta 
181 agramente, ed egli assicurata; né si può impedire, 
se quegli che hanno malvagio animo contro al duca, 
intendendo eh' egli è stato ucciso un fanciullo dà 
un travestito, fingono che quegli che V ha ucciso 
sia stato un cameriere del duca; ed il medesimo si 
dice degli altri omicida e sforzamenti di donne , che 
sono apposti al duca dai nimici suoi, le quali son 
cose tanto false e tanto lontane dal vero, eh' é ver- 
gogna parlarne. Ma agli avversàri di sua eccellenza 
basta l'accaloffnarla, ed il darle carico, e far sì 
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che $' intenda da' dttàdini Qhe sono in Firenze, é 
da quegli ancora che son fuori, e finalmente per la 
CristianiCà^ che l' accuse e quetele eh' e' pongono 
di' eccellenza del duca iono udite dalla cesarea 
maestà, e si dispulano dinanzi a quella, avmsan-^ 
dosi in quésta maniera di diminuire assai detta ri-^ 
pulazionÉ del duca, e di seminar di quei semi, i 
quali non motto tempo dopo producono frutti con- 
forme a' lor malvagi desidera, siccome fof se avver- 
rebbe sé questa disputa procedesse più ottra, e an- 
dasse troppo in lungo, ti che noi avvisiamo che non 
sarà permesso da Cesare, e che la vitA del duca, la 
fubhlicafàma e la buona oppenione che si ha per 
tuttala Cristianità della sua prudenza e de' suoi 
buoni costumi, abbiano non solamente a far rispo- 
sta bastevole alle calunnie dategli da' suoi avversari 
dinanzi alla cesarea maestà; ma abbiano ancora a 
far conoscere a tutto 't mondo manifestamente la 
falsità loro, ed il maWagio e fellone animo di co- 
loro che le. hanno finte e pubblicate quanto eglino 
hanno potuto il piil\ 

Succede la seconda querela, nella quale ei si 
dolgono che non e stato loro osservato quel che fu 
lor promesso nell' accordo che si fece cogli agenti 
dell' imperadore V anno 1530, cioè che sarebbe 
perdonato a tutti tutte l'ingiurie che fossero 
state fatte in qualunque manièra a sua santità, e ^^^ 
agli amici e servidori suoi, conciosidciosachè a 
qualcuno di loro sia stala tagliata la testa, (507) 
altri messi in^ fondi di torri, altri fatti ri- 
belli, ed altri confinati in diversi luoghi per 
tre anni, i quali avendo ossertati que' confini ^ 
eh' erano stati assegnati loro, tutto quel tempo che 
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dovevano osservargli, furono nondimeno confinati 
di nuoM per altri tre (Énniin luoghi molto più strch 
ni che non eran quegli là dove egli erano stati con- 
finati la prima volta. Dolgonsi, oltracciò, che non 
è stato lóro osservato quél capitolo dell' accordo di 
sopra detto, nel quale fu loro promesso che a 
ciascuno cittadino fosse lecito partirsi dalla cit- 
tà a suo piacere e abitare là dove più gli pia- 
ceva , eziandio nelle terre della Chiesa, concio- 
siacùsachè fatto V accordo, fu subitamente proibito 
a ognuno sotto gravissime pene V uscir di Firenze^ 
e dopo non molto tempo V abitare in Vinegia, in 
Napoli, in Roma e Ancona, e in tutte T altre terre 
della Chiesa. 

A queste accuse, qualunque si siano, noi ri- 
spondiamo primieramente, eh' elle non apparten- 
gono in modo alcuno all' eccellenza del duca, per- 
ciocché quando tutte le cose di sopra dette furono 
fatte, egli era in Fiandra; dipoi diciamo eh' egli è 
vero che ne' capitoli dell' accordo predetto, si pro- 
misse perdonar tutte V ingiurie e oltraggi ch'erano 
stati fatti a sua santità, e agli amici e servidori 
suoi, i quali e di fatti e di parole erano infiniti e 
grandissimi; e questo fu molto bene osservato loro, 
perciocché a niuno d' essi fu riveduto conto di quel 
eh' egli avesse detto o fatto, in pubblico o in, pri- 
vato, contro a papa Clemente, o contra gli amici e 
servidori suoi; ma non si comprendon già sotto 
questo nomed' ingiurie e oltraggi le cose sconce e 
gli abominevoli errori, i quali coloro che furono 
gasiigati nelle maniere che costor dicono, e spe- 
'^' cialmente quegli a cui fu tagliatala testa, avevano 
fatti contra alla patria loro; de' quali uno fu che 
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per nutrire il popolo di vane speranze, ei fecer dire 
a certi sacerdoti, eh* erano profeti, e che per parte 
di Dio dovevano confortare il popolo fiorentino a 
non fare in maniera alcuna accordo con sua santità 
né coir imperadore, perciocché Dio darebbe lor la 
vittoria miracolosamente; V altro fu eh' eglino spo- 
gliarono i monasteri, e tutti gli altri luoghi pii e 
pubblici de' loro beni, e degli argenti e ori sacri 
dedicati al culto divino, e venderongli all'incanto; 
il terzo fu che tolsero per forza i danari delle po- 
vere vedove, de" poveri pupilli, e di tutti gli altri, i 
quali avevangli dipositati in su' luoghi pubblici o 
sacri, e gli convertirono nelV uso della guerra. Ro- 
vinarono oltracciò senza cagioi^ alcuna molti luo- 
ghi pii, ed altri bellissimi abituri pubblici e privati 
dentro e fuori della città: constrinsero anehe con 
ogni violenza a tacere, minacciando infino d' ucci- 
dergli, quei cittadini che in pubblico consiglio 
aoevan confortato il popolo a fare accordo con papa 
Clemente e colV imperadore^ e per condurre la cit- 
tadinanza a un'ultima disperazione di ritrovar 
giammai perdono alcuno da sua santità, ammesselo 
una brigata di giovani ad abbruciare un palagio 
delia cctóa de' Medici, ed uno d" Iacopo Salviati^ i 
quali erano poco fuori della città, bellissimi. Na- 
scosero le lettere che venivano dagli ambasciadori 
della signoria i quali erano in Francia ed in altre 
parti della Cristianità, ed in luogo di quelle pub- 
blicarono lettere fcUse a lor proposito piene di vane 
promesse di soccorso, per tenere il popolo di Firen- 
ze, nelle miserie in che egli si ritrovava, più fermo 
e più ostinato contro a papa Clemente (fh' eglino po- 
tevano; laonde e' si congiurarono insieme d' aspet- 
Varchi Voi HI 26 
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"^ tar piuttosto il succo e V ultima rovina della patria 
loro, che accettar mai accordo alcuno col pontefice. 
Quegli àmbasciadori ancora, che furori mandati dalla 
signoria à Bologna all' imperadore , re ferirono nel 
pubblico consiglio al popolo il falso della mente di 
sua maestà. 

Queste adunque furono quelle scelleratezié e 
quelle iniquità, le quali da i maestrali che sono in 
Firenze sopra le cose criminali^ furono gastigate e 
punite giustamente , senza contraffare perciò a quel 
che s* era promesso loro ne' capitoli dell' accordo 

(568) già più volte detto; le quali forse si sarebbono an- 
che passate con silenzio, se essi seguitando i loro 
ambiziosi, avari e scandolosi desiderii, non aves- 
sero anche dopo V accordo cominciato a fare insie- 
me di notte segrete ràgunate, e cominciato di nuovo 
a macchinar contro a quello stato che allora reg-^ 
geva Firenze; laonde per non ritornare un^ altra 
fiala in quei medesimi pericoli, de' quali con tanta 
e tanto gran fatica e spesa s'era poco innanzi uscito, 
a quella città fu necessario riconoscere gli errori 
passati, insieme con quegli eh' eglino avevan com- 
messi di nuovo, perché s' avevan tolti da lor mede- 
simi quei benefizi i quali erano stati dati loro da 
quei capitoli eh' eglino allegano; e tutte queste cose 
sipossono manifestamente provare pe'loro processi, 
i quali furon legittimamente fatti da quei maestrali 
che gli giudicarono; nel qual giudizio si può piutto- 
sto pigliare esempio della clemenza e agevolezza di 
quei maestrali, che del rigore e crudezza loro; 
conciosiacosaché molti di quei malvagi cittadini fus- 
sero puniti di molto più leggier pena^ che non me- 
ritavano le scelleratezze eh' eglino avevan commes- 
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se, eziandio contro agli ordini di quel governo y e 
di queila falsa libertà eh' eglino così ostinatamente 
difendevano. 

E quesfe medesime novità che questi medesimi ^^ 
scandolosi cittadini ancor dopo V accordo predetto 
tentarono contro allo stato di Firenze j furon ca- 
gione de'lor secondi con firn, e eh' e' fosse anche lor 
vietato V abitar Vinezia, Napoli, Roma e Ancona, 
e tutte V altre terre della Chiesa, perciocché ritro- 
vandosi molti di loro, mentreché eglino eran confi- 
nali la prima volta, quale in Vinegia, e quale in 
Lione, e quale in altro luogo, non lasciavano indie- 
tro maniera alcuna d' insolenza in fatti e in parole 
contro a quel reggimento eh' era. allora in Firenze, 
siccome agevolmente crederà chi ben considera 
quanto atrocemente e con quanta animosità ei van- 
no molestando, insino nel vivo trafiggendo, quegli % 
quali ragionevolmente ei dqvrebbono avere in som- 
ma venerazione; e nondimeno queste così fatte 
condennagioni che giustamente furono lor fatte da 
i maestrali della città, non furon nuove, siccome 
eran nuovi e non più uditi i lor peccati abomine- 
voli; ma molte altre volte per lo passato s' e usato 
in Firenze di farle da qualunque maniera di go- 
verno contra i malvagi e scandialosi cittadini, co- 
me sono questi; i quali tanto presumono, ch'egli 
ardiscono anche di dire che la cesarea maestà ha 
fatto contro alla coscienza sua, ed ha errato in far 
la dichiarazione del modo del vivere eh' ella mandò 
in Firenze pel Mussettola. E se, fatto che fu V ac- 
cordo dell' anno 1530, fu proibito a tutti l'uscir di 
Firenze, fu fatto molto prudentemente, perciocché 
molte brigate di giovani uscivan dèliQ pitta coll'ar- 
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mi, e andavano nelV esercito , onde ne nacque talora 
pericolo di quis itone di grandissima importanza; 
per levar via adunque le cagioni di questi scandali , 
si fece quella proibizione della quale essi tanto si 
dolgono, 

'Il Jfa perchè essi si rammaricano ancora che di 

poi che la cesarea maestà ebbe per lettere, e a boc-- 
ca pel signor Pietro Zappada, comandato al duca, 
che non tentasse più cosa alcuna contra a' cittadini 
fiorentini, dentro e fuori della città eh' eglino si 
fossero, sono stati fatti ribegli Francesco de' Pazzi, e 
alcuni altri gentiluomini fiorentini, efuron aspettati 
a Modat^a Pietro Strozzi e Anton Berardi dal capi- 
tano Petruccio e certi altri servidori del duca, per 
uccidergli quando e* ritornavano di Barzellona, là 
dove eglino erano stati mandati ambasciadori 
da' fuorusciti all' imperadore, e che a questo mede- 
Éimo capitano Petruccio fu dato da un cameriere 
del duca trenta scudi, acciocché egli uccidesse un 
fuoruscito fiorentino, qualunque egli si fosse; noi 
dall' altra parte rispondiamo primieramente quanto 
a Francesco de' Pazzi e gli altri che in que' tempi 
furono fatti ribelli, eh* essi dopo la partila dell' im- 
peradore di Barzallona non hanno mai restato 
<f o/fendere e molestare il duca, non solamente colle 
parole, ma co' fatti ancora, avendo cerco di pigliare 
a tradimento le fortezze di Pisa, di Volterra, ed 
altri luoghi importanti di quello stato, siccon^ bi- 

(MO) sognando si proverà manifestamente con processi 
ed esamine autentiche, e perciò fu lecito il gasHr 
gargli in quella maniera, senza disubbidire perciò 
la cesarea maestà, a cui s' ha, come sidebbe meri-- 
tamente avere, da questo governo tutta quella rive- 
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renm t tutto quel rispetto eh* è possibile averle; 
perciocché il comandamento di quella s'intende^ 
che non si tenti cosa alcuna contro ai cittadini fio-- 
rentini per quelle cose le quali erano seguite insino 
allora y e non per quegli errori che di nuovo si com- 
mettessero da loro contro al duca, e contro allo 
stato e governo suo. Ed é vero che essendo partiti J^ 
Piero Strozzi e Anton Berardi di Roma per andar 
re, siccome allora si diceva, in Francia, e sapen-- 
dosi pubblicamente i maneggi che i fuorusciti ave^ 
vano in quella corte, i quali sono ancora notissimi 
a sua cesarea maestà, ed essendosi que* due vantati 
che avevano i pareri de" fuorusciti sottoscritti da 
motti cittadini fiorentini e nobili, il duca, deside- 
rando di chiarirsi di questo per poter riparare a i 
pericoli suoi e della città, mandò il capitano Petruc- 
ciò con cerV altri in Romagna, acciocché eglino gli 
aspettassero, e procacciassero di svaligiargli e di 
tor loro le scritture senza più; il che non essendo 
successo, perciocché eglino erano passati innanzi, 
U capitano Petruccio gli seguitò insino in Lombarr 
dia senza passar più oltre, perciocché sua eccellen- 
za avendo in questo mezzo inteso eh' eglino anda- 
vano in Barzellona, aveva subitamente rivocata la 
commissione; ma essendo egli ed i suoi compagni in 
questo tempo soprappresi a Uodana da Piero Stroz- 
zi e Anton Berardi di sopra detti, e con favore di 
Batista Strozzi, governatore di quella città pel du- 
ca di Ferrara, esaminati non legittimamente, ma 
in mezzo di spade e di pugnali, per non essere uc- 
cisi dissero tutto quel che Piero Strozzi e Anton Be- 
rardi vollero eh' essi dicessero, ai che annestarono 
anche queir altra calunnia de' trenta scudi di sopra 
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delti: rilrqvamenlo tanto fievole e tanto lontano dal 
verOy quanto apparisce da se stesso, di maniera che 
non merita risposta alcuna. 

Perché noi preghiamo umilmente sua maestà , 
che gli piaccia ornai di non porger gli orecchi a que- 
ste così fatte calunnie date da questi scandalosi e 
insolenti cittadini alV eccellenza del duca ed ai suo 
giustissimo governo, anzi dargli la sua figliuola per 
l^ donna, e confermargli lo stato, siccome quella ob- 
bligò già se stessa nelV accordo di Barzellona; della 
qual cosa non solamente noi, che siamo qui in Na- 
poli da noi stessi, ma in nome ancora di tutti % mi-r 
gliori e più qualificati cittadini che sono in Firenze, 
e della maggiore e miglior parte del popolo di quella 
città ancora, di nuovo la preghiamo e supplichiamo. 

V imperadore avendo avute queste risposte dal 
duca Alessandro y le mandò a i fuorusciti, imponen- 
do loro che 9 lasciato stare dall' un de' lati il replica* 
rè alle risposte che il duca avea fatto alle querele 
ch'eglino gli avevan messe innanzi a sua maestà, 
<]essero in iscritto il modo del governo eh' e' deside- 
ravano che fosse in Firenze per l'avvenire, dovendo 
anche stare in quella città il duca Alessandro; per- 
chè essi scrissero dì nuovo all' imperadore in que^ 
sta maniera: 

Ancorché il desiderio nostro fosse sfato di con- 
futare parte per parte le risposte fatte dal duca alle 
giuste domande nostre, il che ci sarebbe stato molto 
agevole a fare, acciocché nella mente di sua maestà 
non generasse alcun sospetto o difficoltà quello che 
in esse é stato tanto falsamente ricontato da i suoi 
seguaci; nondimeno per ubbidire a quella proibizio^ 
ne che per parte di Cesare n' e slata fétta, avendo 



1535 LlBaO QUÀTTORUiCfiSlMO S07 

sua maestà 9 siccome noi avvisiamo, per la sua pru- 
denza conosciuta da se stessa la fievolezza e la fai* 
silà di quelle risposte ^ discenderemo a dire quel che 
e' è stato particolarmente imposto che noi diciamo^ 
Ma non lasceremo però indietro di significare allo 
imperadore, che gli avversari nostri, ancoraché vo- 
gliano persuadere a sua maestà, che quello stato il 
quale è al presente in Firenze, t pende tutto dal vo- 
lete e dair arbitrio d^ un solo, sia libero, non ri- 
spondon perciò a ninna di quelle ragioni che noi ad- 
duciamo nelle nostre dimande, contro alla lor falsa (570) 
oppenione ; perchè noi preghiamo umilmente sua J"^ 
maestà^ che sia contenta ^ siccome conviene alla 
bontà delV animo suo e alla sua prudenza, d'infor- 
marsi diligentemente di quel modo di vivere nel qua- 
le si vive oggi in Firenze, da chi ne ha notizia, e 
massimamente da quei buon cittadini che sono in 
quella ciltà^ del nome de' quali il duca si serve fal- 
samente nelle sue risposte , e vedrà allora la cesa- 
rea maestà pe' detti loro, quando ei saranno però 
in luogo e in grado tale, che possano dir liberamen- 
te quel che e* senton dentro, quanto ei si viva in 
Firenze contra il volere e contro al comune deside- 
rio di tutti i buoni cittadini; nella quale son costretti 
a sostener per forza quello che qui dinanzi all'impe- 
r udore si dice con falsità che sosiengon volontaria- 
mente, non altrimenie che * molli di quegli che son 



^ ii) L'ediz. citala leggeva: desiderio di tuUi i (moni cilladini; 
perciocché son costrvUi,,, volontariamente e non aUrimente; ancora- 
che ; né ci parve che il passo fosse appieno sanato dal Càmbiagi , 
cbe. mutò secopdo la stampa di Leida: desiderio di lutti i buoni eih 
ladini >* perciò son costretti . . . volorUariamente , non aUrimenti che : 
onde ci siaroo attenuti alla propria ^jarrazione del Giugni, quale sta 
nel Cod. Riccard. N. 2022. 
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ijui presenti, ion costretti a ragionare è scrivere di- 
ì)ersamente ài quel che ièntono in verità. E nondi* 
meno dailor medesimi scritti si conosce l'ingiusti-- 
zia della causa, la qùal per forza ei difendono; 
conciossiacosaché eglino affermano che la casa de' Me- 
dici innanzi alt anno 1627 non abbia mai avuto 
alcun grado di principato, o di pubblica autorità 
nella città di l^irenze, se non in tanto in quanto il 
liberò voler de* cittadini le attribuiva; perché ella 
doveva pet là capitolazione di Barzellona, e per la 
dichiarazione che il Mussettola pubblicò in Firenze, 
esser restituita, ancor secondo gli scritti loto, nel 
grado nel quale elt era allora, e non promossa a 
gradò di principato assoluto, siccome ella è al 
presente. 

Uà venendo ornai a favellare di quello di che 
per paiole di suA maestà ci è stato imposto che noi 
ragioniamo; diciamo^ che se Cesare vuole ordinare 
in Éirenze un governo, nel quale Èia conservata la 
liberlà A quella repubblica, e così fornir compiuta- 
mente quello che nella capitolazione fatta dalla città 

V anno 1530 con don Ferrante Gonzaga in nome di 
sùà maestà, e con consentimento ancor di papà Cle- 
mente ne fu promesso, ed osservare ancora al duca 
Alessandro quello che pretende che Vimperadote sia 
obbligato di dargli per la capitolazione di Barzal- 
Iona, e per la dichiarazione del Mussettola, delle 
quali s* é detto di sopra più volte, è necessario che 

V autorità del duca nella repubblica fiorentina non 
trapassi quella che sogliono aver coloro i quali son 
capi degli altri governi liberi, siccome son quegli di 
Vinezia, Genova, Lucca e Siena; e che V autorità 

predetta ancora sia personale , di maniera che in 
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quella non mccedano i discendenti suoi, non istando 
insieme a' tempi nostri libertà e principato che va- 
dia per successione. Fa di mestiero, oltracciò^ che 
in quei maestrati ne' quali interviene la persona 
sua, sebbene il duca ara in quelli maggior dignità 
che non hanno gli altri che saranno in compagnia 
sua in quel medesimo maestrato, abbia solamente 
podestà di proporre quel che più gli piacerà, ma 
non possa impedire perciò egli solo quello che dagli 
altri fosse stato legittimamente deliberato, e che il 
voto suo sia solamente di quel vigore che suol essere 
quello d' un capo legittimo in una città libera. Né 
gli sia dato, óltre a questo, delV entrate pubbliche 
piò. di quel che si conviene a un capo d' un governo 
libero, siccome ha usato di fare per lo passato la 
città di Firenze, e oggi usano Vinezia ancora, e 
qualunque altra città libera. Non deve, ancora, es- 
sere in Firenze alcuna fortezza, o guardia di sol- 
dati forestieri, cònciòsiacosaché a i capi pubblici e 
legittimi basii V autorità del maestrato a mantener- 
gli sicuri, e la benevolenza de' cittadini, della quale 
ex mostra nelle risposte sue d' abbondare; e per la 
sicurtà universalmente d' ognuno potrà la cesarea 
maestà provvedere in tutti que' miglior modi che le 
occorreranno. Fa di bisogno, ancora, che Vimpe- 
radore crei in Firenze un senato di tanto numero 
di cittadini, che di quello non resti fuora alcuno il 
quale per nobiltà di sàngue e per V altre sue buone 
qualità meriti di ritrovarsi al governo delle cose 
pubbliche; e che da questo senato sien fatte tutte le 
leggi e tutte le deliberazioni le quali sarà giornal- 
mente necessario di fare nella città, e massimamente 
quelle, per le quali si dovesse deliberare di porre 
Varchi VoL III. 27 
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qualche nuova gravezza a i cittadini^ per far con- 
dotte di capitani o d' altri condottieri, oper qua- 
(571) lunque altra bisogna e occorrenza di sua maestà, o 
della città pròpria. È di necessità, ancora, che tutti 
i maesirati così di Firenze^ come del suo dominio, 
s' eleggano ne' modi antichi delta nostra città di Fi- 
renze co' partiti segreti a fave fiere è fave bianche^ 
siccome s' usa àncora di fare in tuttt V altre città 
Ubere; e mancando per morte ^ ò pet qu^alunqué ni-- 
tra cagione, uno de' senatori sopraddetti, sen^eleg^ 
ga un altro in luogo di quello dal medesimo senato, 
o veramente dall' imperadore; ed acciocché questo 
ordine dato da lei non possa esser guasto o alteralo 
con qualche sforzato parlamento^ siccóme fu guasto 
da loro il governo dell' anno 1530, lo iniperddore 
comandi che questo ordinamento non possa in ma- 
niera alcuna essere alteralo o mutato giammai, sen- 
ili za il consentimento e volere di quel senato, e senza 
V approvazione di sua maestà^ Affermiamo, oltrac- 
ciò, esser necessario, ancora ^ che lù cognizione di 
tutte le cause criminali^ qualunque le si siano, le 
quali appartenessero alle persone de' cittadini fio- 
rentini abili ai maestrali è dignità della città di 
Firenze, siano esaminale e giudicate dà un consiglio 
almeno di quaranta cittadini, eletti dal detto sena- 
to, il quale anche debba eleggere tutti gli esecutori 
e tutti i ministri de' maestrali di Firenze. 

Cesare , aula questa risposta da' fuorusciti > 
dopo fìo& molto tempo dette tra '1 duca e loro que- 
sta sentenza : 

Che tutto V odio e 'ì rancore e sdegno che il du- 
ca ai>ésse comeputo contro a' fuorusciti fiorentini^ 
per quello che insino ad oggi eglino avesser detto o 
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fatto y tentato o procurato in qualuncke maniera 
eonlra la persona, stato o governo suo, dentro o 
fuori dello stato di Firenze, si posino e siano del 
tutto spenti; onde il pr;edetto duca non. possa giam- 
mai perciò dirittamente né indirittamente , per 
giustizia né altrimenti, ordinariamente né straor- 
dinariamente pretenderne cqsa alcuna contro a' fuo- 
rusciti di sopra detti, in maniera alcuna quere- 
larsene, ffna tutto si sdmentichi per sempre. E che 
i medesimi fuorusciti possano da qui innanzi con- 
versare con tutti gli altri cittadini fiorentini, e slare 
e abitare in Firenze, e quindi anche partirsi libe- 
ramente a lor piacere, e godere senza impedimento 
alcuno tutti i lor beni mobili che non fossero di già 
stati venduti ad altri, e gl'immobili ancorché fossero 
slati venduti, o in alcun altro modo alienati, pch 
gando nondimeno a quegli che gli avessero compe- 
rati tutto quel eh' eglino avessero speso in miglior 
ramenti accettabili di que' beni, o in render doti 
alle quali i predetti beni fossero stati obbligati, q 
in pagare altri debiti giusti che i fuorusciti di sopra 
detti avessero auti, o in liberargli ultimamente da 
qualche altro carico che que' beni avessero aleuti 
quando coloro che gli hanno al presente comincia^ 
rono a possedergli; e se circa a questi così fatti pa- 
ga/menti nàscerà differenza alcuna, che l'una e r al- 
tra parte se ne debba rapportare a quel giudizio 
che ne darà V ambasdadore della cesarea maestà, 
il quale sarà appresso al detto duca, o quqiunque 
altra persona' a cui Vin^peradore commettesse la 
cognizione di queste cause; e che tutto quel che si 
dice in questa sentenza s'intenda doversi osservare 
con queste condizioni di sotto scritte. 
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Primieramente, che i fuorusciti da qui itmanzi 
non faranno, ne tenteranno, ne procaceieranno dir 
rittamente ó indirettamente cosa alcuna contro la 
persona, governo e stato del duca Alessandro, e 
facendo, tentando, o macchinando in maniera al- 
cuna contra al duca di sopra detto, s'intendano 
aver perduti tutti que' benefizi che sono conceduti 
loro per la presente capitolazione, i quali benefica 
non possano godere ancora se non qu^' fuorusciti 
che per pubblico contratto si dichiareranno di voler 
esser compresi in questo accordo, assegnando a fare 
la predetta dichiarazione due mesi di tempo a quei 
fuorusciti che sono in Italia, e quattro mesi a quei 
che ne son fuori; il qual (contratto si debbe fare in- 
nanzi al conte di Sifùnte ambasdadore della cesar 
rea maestà in Roma, o dinanzi a quelV ambasda- 
dore che sarà per la maestà di sopra detta appresso 
(57*) al duca Alessandro. Ma che i fuorusciti non possano 
perciò ritornare in Firenze, se prima la signora 
duchessa figliuola dell' imperadore, e sposa del duca 
Alessandro di sopra detto, non sarà giunta, e ferma 
in Firenze, ancoraché dal giorno della dichiara- 
la^ zione eh' eglino avranno fatta legittimamente nel 
modo predetto di voler essere compresi in questa ca- 
pitolazione, ei comincino a godere ilor beni. 

Proibiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il 
poter per V avvenire procedere contro a detti fuo- 
rusciti per qualunque cagione ei potesse pretendere 
contra coloro per gli errori che commettessero da 
qui innanzi, in altro modo che per via di giustizia; 
e occorrendo pigliargli, o confiscare loro beni, dò 
non si possa fare senza il parere dell' ambasdadore 
che sarà allora per sua maestà appresso il predetto 
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4uca, d' alcun' altra persona che dalV ambascia^ 
dorè disopra detto fosse nominata; e questo modo 
di vivere che noi diciamo , debba durare quattr'anni 
continui avvenire. Ed al presente, acciocché i fuo^ 
rusciti possan viver sicuri, che tutto quel eh' è lor 
promesso in questa capitolazione sarà osservato loro 
inviolabilmente, il duca Alessandro prometterà libe^ 
ramente sopra alla fede p sopra all' onor suo alla 
cesarea maestà di non contraffare in maniera alcu-* 
na dirittamente o indirittamente a quel pA' è stato 
deliberato e promesso a i fuorusciti per la presente 
sentenza, e Cesare prometterà per il predetto duca 
ed in nome di esso a tutti i fuorusciti, che tutta 
quello che si promette loro in questa capitolazione 
sarà loro, siccome s' e detto di sopra, inviolabil- 
mente osservato. 

Sia ancora obbligato il duca a promettere di 
ratificare a tutto quello che lo imperadore ordinerà 
che si debbia fare in Firenze circa il governo di 
quella città, e d' osservarlo ancora senza mutarne 
alterarne cosa alcuna da qui avanti, tardi o per 
tempo ; sènza la licenza o 7 comandamento di sua 
maestà , la quale possa dar queir ordine eh' ella 
vorrà che si tenga in Firenze, in una volta o più, 
secondoché le parrà necessario di fare, ma tutto '" 
quello eh' ella vorrà ordinare, lo debba ordinare al 
più lungo nel termine ^ un anno; il quale ordina- 
mento si possa fare dalla cesarea maestà propria, 
veramente da chi ella ara commesso per un suo 
mandato, che ordini tutto quel che appartiene al 
mver civile, alla giustizia e alle facoltà del predetto 
stato di Firenze, così universalmente, come parti- 
colarmente. Il che facendo, sua maestà s'ingegnerà 
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a SUO potere di far tutto quel che converrà, per in-i 
dirizzare ogni cosa a buon firn, così in quanto a 
quel che s' appaigliene al titolo e alV autorità del 
predetto duca, come quello che appartiene alfa con- 
nervazione delle leggi, privilegi, esenzioni e benefici 
della predetta dita di Firenze, a % quali sua mae- 
stà promette di non pregiudicare in maniera alcuna. 

Conceda ancora il duca Alessandro a Cesare 
autorità di levar del tutto, o moderare alquanto le 
gravezze e gabelle le quali fossero state paste a i 
cittadini fiorentini ed a i sudditi della città di Fi< 
renze, con tra le leggi, ed dntichi ordini suoi, di poi 
che il duca Alessandro governa , e di promettere 
ancora, che da qui innanzi non se ne porrà alunna 
altra alla predetta città, né alle terre, castella o 
ville che le son suddite o raccomandale, se non con- 
forme alle leggi ed antichi, ordini fiorentini. 

Oltracciò si debba il duca di sopra detto sóttor 
fnettere a (ulte quelle pene, non osservando tutte 
quelle cose che si contengono nella presente senten^ 
za, le quali gli sono ordinate da sua maestà nel pri- 
vilegio datogli da quella dell' autorità, e grado che 
debba avere nella repubblica fiorentina; ed i fuorur 
sciti altresì si sottomettano alla pena di perdere 
tulli que- benefizi che concede loro la presente capi-r 
tolazione, e tutti quegli ancora, che potessero giam- 
mai pretendere nella città di Fifenze, o hello stalo 
suo. Dieno ancora tutte le predette parti piena auto- 
rità all' imperadore di dichiarare e sentenziare, 
s' alcuna di loro avesse contraffatto al presente ac^ 
cordo, ono, ed imporre a chi avesse contraffatto 
futtè quelle pene che a lui piacerà, e iti quella ma^ 
niera che gli puf rà, e a suo lUbero arbitrio. 
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I fuorusciti avendo veduto questa seatenzd del- (573) 
rimperadore,s^i ristriiisero insieàie,e lutti d'accordo 
deliberarono di non accettare quelle coftdiziorii che 
Cesare proponeva loro nella sentenza sua, e di si- 
gnificarli ctìn una lor lettera questa del iberazion lo- 
ro; e perciò gli scrissero ()uesta lettera di sotto scrit- 
ta, la quale fu molto lodata e celebrata per tutta 
Italia, e pel- un' altiera è generosa risposta, e vera- 
mente degna di quegli antichi Italiani. 

Noi non venimmo qui per àòiAàndare alla ce^ 
sarea maestà con che éondizioni noi dovessimo ser-^ 
mealduca Alessandro^ neper impetrare per mezzo 
suo perdono da lui di quel che giustamente, è 
.per quel chea noi è massimamente richiesto, ab- 
biamo volontariamente adoperato in benefizio della 
libertà delia patria nostra, neper ottener ancor da 
Cesare di Ritornar servi in quella città, onde non 
molto tempo innanzi noi siafno usciti liberi, accioc- 
ché inostri beni ci fmser renduti; irta ben ricor- 
remmo a sua maestà confidando nella giustizia e 
bontà detV animo sua, per pregarla che le piacesse 
i di renderne quella intéra e vera libertà, la quale 
dagli agenti e ministri suoi V anno 1530 in nome di 
quella ne fu promessa di conservare, ed insieme coti 
\ essa la restituzione della patria nostra, e delle fa- 
\ culla ancora cU que' buoni e pietosi cittadini i qua-^ 
[ li, contro alla medefima fede datane a tutti, n' e- 
rano stati spogliati, offerendole per ciò tutti quei 
\ riconoscimenti é tutte quelle sicurtà eh' ella stessa 
\ giudicasse oneste e possibili. Ora veggendo noi pel 
I memoriale datoci in nome di sua maestà dagli agen- 
i ti e ministri suoi , aversi mollo più rispetto alle sod-- 
disfazioni del duca Alessandro, che a' giusti meriti 
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delV onesta causa nostra, e che in esso non si fa pur 
menzione detta libertà, epoca degV interessi pub- 
blici, e che anche la restituzione de' fuorusciti non 
si fa libera, ìfia condizionata e limitata, non altri- 
mente che se la si domandasse per grazia, non sap- 
piamo altro replicare al memoriale di sopra detto, 
se non che essendo noi risoluti tutti di voler vivere 
e morir liberi, siccome noi siamo nati, supplichiamo 
a sua maestà, che parendole in coscienza sua essere 
obbligata a levare da quella misera ed infelice città 
il giogo di sì aspra servitù chela distrugge, sicco- 
me noi fermamente crediamo eh' ella sia tenuta di 
fare per le ragioni già più volte dettele e scrittele, 
la si degni provvedere alla salute della città di so- 
pra detta, siccome è convenevole alla fede e alla sin- 
cerità delV animo suo; e quando pure altrimente sia 
il suo volere ed il suo giudizio, che quella si amtenti 
che, con buonagrazia sua, noi possiamo aspettare 
che, coli' aiuto di Dio, sua maestà atira volta me- 
glio informata della causa nostra, adempia i nostri 
giusti e pietosi desideri, certificandola nondimeno, 
che noi siamo tutti risolutissimi di non macchiar 
giammai pe' nostri privati comodi la sincerità e 7 
candore degli animi nostri,mancando di quella pietà 
e carità, la quale meritamente è richiesta a tutti i 
buoni cittadini inverso la patria loro. 

Mandarono adunque i fuorusciti questa lettera 
a Cesare > e cominciarono a mettersi a ordine per 
partirsi di Napoli, ma Timperadore gli fece ferma- 
re^ e la ragione che apparì di questo partito che sua 
maestà prese ^ fu questa: Pietro Zappada Spagnuolo 
era stato non molto tempo innanzi in Firenze ap- 
presso al duca Alessandro per lo imperadore, di poi 
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se n'era andato a Napoli ^ quando sua maestà gli era 
arrivata. Costui adunque, o che lìon gli paresse, 
mentrecb'egli era stato in Firenze, che il duca Ale^ 
Sandro gli avesse avuto quel rispetto che a lui pa- 
reva di meritare, siccome è comunemente la natura 
degU Spagnuoli altiera e superba, e perciò fosse sde- 
gnato seco; o che egli fosse stato corrotto da i fuo- 
rusciti con danari, i quali aveva provveduti Filippo 
Strozzi, e diposita tìgli in mano di un frate del con- 
vento di San Domenico di Napoli, con questa con- 
dizione, che se egli adoperava di maniera, che Tim- (574) 
peradore rendesse la libertà a i Fiorentini, e facesse 
ancor rendere i lor beni a i fuorusciti, e gli rimet- 
tesse oltracciò in Firenze, che quei danari i quali 
eran depositati nel convento dì sopra detto fussero 
suoi; l' una e l'altra ^ insieme dì queste cagioni 
che '1 movessero, come è molto credibile, né gli pa- 
rendo esser di tanta autorità appresso Timperadore, 
che potesse porgere le domande de' fuorusciti nel 
cospetto di tanto principe, era convenuto, secondo- 
che allora si disse, con un de' primi agenti di Cesare 
di dargli una parte di que' danari che Filippo Strozzi 
avea depositati nel couvento de' frati di sopra detti, 
s' egli adoperava di maniera , che lo imperadore 
udisse un' altra fiata i fuorusciti, e desse poi la sen- 
tenza in favor loro; e avendo ottenuto dall' impera- 
dore per mezzo dell' agente sopraddetto, che i fuo- 
rusciti sarebbero uditi di nuovo da sua maestà, 
come da se stesso propose a i fuorusciti le condizio- 
ni di sotto scritte, per farle mostrare in nome loro 
a Cesare, cioè: 

1 (1) In tal guisa r E. di L. , laddove la Citata pone o V una o 
Valtra, 

Varchi Voi III. 28 
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Che salva la libertà, siccome fu proméssa da 
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don Ferrante Gonzaga in nome di Cesare V anno 



1530, déntro al termine di quattro mesi lo imper ar- 
dore ordini y o mandi a ordinare lo slato di quella 
Repubblica, cui più gli piacerà; ed dcciocckè ella 
possa far questo comodamente y e che i fuorusciti /lo^ 
rentini vivan sicuri che la predetta maestà ù quel 
tempo eseguirà quanto promette al presente, ella 
comandi al signore Alessandro Vitegli, che quella 
medesima guardia che tiene oggi in J^irenie in no^ 
me del' duca Alessandro, eh' egli là tenga da qui 
innanzi nella medesima maniera eh* egli la tiene a- 
desso, ma in nome dell' imperadore, e così si tenga 
accora il Castel di Firenze; e che il signor Alessandro 
di sopra detto giuri in mano di cui ordinerà sua 
maestà, in quella medesima maniera che giurò Van- 
no 1 530 Maialesta BagUoni in mano di monsi^fiore 
Balanzoni, di fornire compiutamente tutto quello che 
lo imperadore oMinerà e comanderà, e di guardare 
e di tenere in questo mezzo ta città ed il cdstet di 
Firenze in nonie delV imperadore ; e di poi che il 
governo Ubero della città sarà ordinato da sua mae- 
stà, ed a hasìamèù dà quella assicurato, eh* egli non 
sarà guasto o alterato in m^do alcuno, si faccia la 
pace e amicizia tra *lduca Alessandro e i fuorusciti^ 
siccome alt imperadore piacerà. 

Cesare avendo ricevuta qoesta scrittura , fece 
intendere a' fuorusciti^ che non si partissero di Na- 
poli , siccome s' è detto di sopra ^ e ttiandò loro que- 
sta scrittura di Pietro 2appada^ acciocché egUno vi 
scrivessero sopra tutto quello ch'egliflo volevano di 
nuovo dire. Onde i fuorusciti fecer di naoVo a sua 
maestà questa dimanda pure in iscritto: 
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Che la cesarea maestà prometta fra 7 termine 
di tre mesi avvenire^ nen solamente d'ordinare e 
pubblicare in Firenze un modo di vivere libero, e nel 
quale sia conservaJa la libertà, secondo la forma 
de' capitoli fatti con don Ferrante in nome della 
maestà di sopra detta fanno 1530, ma farlo met- 
tere ad effetto e stabilirlo ancora; e che in questo 
mezzo, per sicurtà convenevole che tutto quello che 
sarà comandato e ordinato dall' imperadore sarà, 
eseguito, e dipoi non sarà guasto né alterato, che 
il signore Alessandro Vitegli rinunzi liberamente al 
giuramento che già egli fece al duca Alessandro ed 
a' maestrati presenti della città di Firenze, e giuri 
di nuovo nette mani di sua maestà ad un mandato 
di quella per questo effètto a Firenze, di tenere 
quella città e fortezza ancora, la quale gli si debba 
consegnare di presente a stanza di Cesare, mentre^ 
che dureranno lire mesi di sopra detti, per eseguire 
ed osservare^ passato il detto tempo, tutto quel che 
da sua maestà cesarea sarà ordinato e comandato 
che si faceta; e a questo giuramento sia presente un 
uomo disputato da i fuorusciti. 

Oltracciò, che a qualunche persona così della 
città, come dello stato di Firenze, fuoruscita o con- 
/Inala ch'ella si sia, o no, sia lecito difender la cau- (575) 
sa della libertà innanzi a Cesare ed a* suoi ministri, 
senza cader perciò in pena o pregiudicio alcuno. 
E che dall' altra parte i fuorusciti promettano libe-- 
ramenie all' imperadore, che mentre questo tempo 
di tre mesi dura, di non tentare q macchinare 
cos' alcuna contro alla persona, stato o governo del 
duca Alessandro. 

E che in questo medesimo tempo le cause cr^r . 
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minali de' cittadini fiorentini abili al governo e alle 
dignità della città, nelle quali si trattasse della 
morte o esilio loro, o delle confiscazioni de* lor be- 
ni, o di pene corporali o pecuniarie che passino la 
somma di scudi cento, non debbiano ne possano es- 
sere conosciute né terminate da maestrato alcuno 
della città, né ancora da auditore alcuna del duca 
Alessandro, se non col consentimento e colla pre- 
senza d' una persona mandata da sua maestà a star 
perciò in Firenze tutto il tempo di sopra detto. 

Che veduta la dichiarazione ed ordinamento 
del governo che sua maestà farà, e la sicurtà suf- 
ficiente eh' ella gli ordinerà perché non sian guasti 
né alterati, per la conservazione e quiete della cit- 
tadinanza, e riposo di tutti, ciaschedun resti con- 
tento e appagato di tutto quello che V imperadore 
ara ordinato u i servigi suoi. 

Che % fuorusciti ancor a, 'o confinati per cagion 
di stato d' armi, da ora innanzi s' intendano es- 
sere e siano liberi in fatto, e assoluti da tutti quei 
pregiudici e pene in che ei fossero caduti insino al 
dì d' oggi, e debbano esser restituiti loro i lor beni 
colle infrascritte condizioni^, cioè : primieramente , 
che tutti quegli i quali sono dichiarati ribegli, o ca- 
duti in bando del capo col pregiudizio di ribegli, 
non possano tornare in Firenze né entrare nel do- 
minio fiorentino, se non passati i tre mesi di sopra 
detti; di poi, che tutti i confinati fuor dello stato di 
Firenze per le predette cagioni, i quali hanno insi- 



* (1) È lezione della stampa di Leida ; quella della Citata , che 
ha colle condizioni di sopra scriUe , non è ammissibile , perchè qoÌ 
manifestamente s'accennano le condizioni che seguono, risguardantl 
la restituzione de' fuorusciti. 
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no a questo giorno osservali i loro confini, possano, 
ogni vólla piacerà a loro, tornare nel dominio fio- 
rentino, ma non già entrare in Firenze prima che 
siano passati tre mesi; e che quegli che sono stati 
confinati dentro lo stato di Firenze, e e* hanno os- 
servato il lor confino, possano subitamente titor- 
narein Firenze, se a loro piacerà. Oltracciò, che 
quegli i quali si trovarono in prigione in Firenze, o 
in alcuna parte del suo dominio, per cagiondi stalo 
od' armi, e nominatamente nelle torri di Volterra 
e di Pisa, siano subitamente lasciati, e possano li- 
beramente partirsi dello stato di Firenze a lor pia- 
cere. Ultimamente, che tutti i beni mobili de' ribegli 
e fuorusciti fiorentini siano restituiti, o pagati loro 
quel prezzo che sarà giudicato convenevole dall' a- 
gente che sua maestà ara allora in Firenze, e gV im- 
mobili siano subitamente S ^^ cài ffti possiede al 
presente, restituiti a' procuratori di quei fuorusciti 
di cui eran prima que' beni, dando nondimeno perciò 
prim^ mallevadori sufficienti in mano dell'agente di 
sopra detto di soddisfare a quelli che or gli posseg- 
gono, tutto quel che eglino avessero speso in miglio- 
ramenti accettabili, o in liberargli da' debiti de' lor 
primi padroni; il che tutto si debba fare a dichia-r 
razione dell' agente di sopra detto, o di cui sarà da 
quello ordinato. 

Questo accettar lo imperadore la seconda volta 
le domande de' fuorusciti, ed ilsigniflcar loro che 
non si partissero di Napoli, mossero tanto il duca 
Alessandro, eh' egli si voleva nascosamente e senza 
licenza di Cesare partir di Napoli, e ritornarsene a 

^ (1) Togliamo via uq laro, che turba qui la sintassi neir£. Q, 
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Firenze; e a ciò fare lo coofortava con efficaci pa- 
role Bartolommeo Valori,, eccome quegli il quale ^ 
essendo Oeramenle sdegki^ito col duca, ed aveva 
tenuto insino in Firenze, e teneva ancora segrete 
pratfche e strette con i fuorusciti, e particolarmente 
^ con Filippo Strozzi, e conoscendo che il partir suo di 
Napoli in quella maniera doveva essere ragionevol- 
mente la sua rovina, lo consigliava malvagiamente 
a pigliar quel partito. Ma Francesco Guicciardini, 
Francesco Vettori, Ruberto Acciaiuoii e Matteo Stroz- 
zi, i quali ancorché avessino quando e' giunsero in 
Napoli date buone parole a que'capi de'fuonisciti» 
i quali noi dicemmo di sopra che avevano ragionalo 
(576) con loro, procedevano nondinoeno schiettamente e 
fedelmente col duca Alessandro, siccome qu^Ii che 
ancora si ricordavano di quelle ingiurie e oltraggi 
i quali aveva pocb' dnni innanzi fatti loro lo ^to 
popolare, lo consigliarono a non si partire di Napoli 
per cosa del mondo, dinK>strandogli, con vive ra- 
gioni e buone, à quanti manifesti pericoli lo farebbe 
soggiacere quella cosi fatta partita, delli quali uno 
principale era che s'egli si partiva di Napoli fu queU 
la maniera cb'ei dimostrava di voler partirsene, egli 
veniva tacitamente a confessare che tutte quelle ac- 
cuse che gli ponevano i fuorusciti innanzi all'impe- 
radore in pubblico, e segretamente ancora, fossero 
vere, e per conseguente, che la ragione fosse dal 
lato loro; onde Cesare poteva giustamente condan* 
narlo; e che per ciò era molto meglio per lui il man- 
dare a pregar V imperadore che gli piacesse di spe^ 
idirloy perciocché il badar tanto tempo in Napoli, ed 
il tardare anche tanto la spedizione della causa sua, 
éiT» con grandissimo danno e vergogna. Perchè egli^ 
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seguitando i lor savi consigli ^ mandò a far l' amba- 
sciata di sopra detta a sua maestà; perdiè l' indpe^ 
radore glj fece significare da certi suoi agenti , che 
s' egli voleva divenire feudatario con oneste condi- 
zioni della càmera imperiale , eh' egli otterrebbe 
dalla cesarea maestà tutto quello eh' egli volesse; e 
con questa ambasciata maudò quelle seconde do- 
mande che i fuorusciti gli avevan fatte , acciocché 
ei rispondesse loro. 

Onde il duca Alessandro ristrettosi insieme con 
quegli che l' avevan consigliato a non si dover par- 
tire di Napoli y e^ raccontò loro quest' ultima richie- 
sta che Timperadore gli aveva fatta, richiedendo 
loro /che gli dicessero quel che pareva loro conve- 
nevole di fare in questo caso. Quei gentiluomini sen- 
isi molto lungamente consigliarsi gli risposero libe- 
ramente, che il rendersi feudatario alla camera 
imperiale non era mai da fare, perciocché essendo 
la città di Fh-enze stata già tanto tempo libera dal 
dominio di quella camera, non era né utile né or- 
revole il rimetterla di nuovo sotto a quel giogo, s'ei 
non fossero costretti da un'ultima ed estrema neces- 
sità; e che se 1 duca lo facesse, eglino gli solleve- 
rebbono contro a lor potere tutta la cittadinanza 
fiorentina, e tutto io stato di Firenze ancora, e con- 
verrebbono con quei suoi nimici eh' erano in Napo- 
li, di maniera che a ogni modo s'ei concedeva a 
Cesare quella dimanda, egli si troverebbe fuori dello 
stato di Firenze, e che perciò egli negasse del tutto 
air imperadore di voler divenire suo feudatario; ma 
che a queste uhime proposte de' fuorusciti si rispon- 
desse come s' era risposto all' altre. Perchè il duca 
Alessandro mandò a dire a Cesare, che non voleva 
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rimettere la patria sua in modo alcuno sotto quel 
domìnio dal quale ella s'era rìcomperaianto tempo 
innanzi con tanta ma fatica e spesa; ed alle doman- 
de de' Tuorusciti che Timperadore gli avea di nuovo 
mandate, rispose nella maniera che di sotto si dirà^ 
e mandò Girolamo Santi da Carpi suo maestro di 
camera a Firenze a provveder danari per corrono- 
pere, secondochè allora si disse., quei primi agenti 
di Cesare, acciocché eglino favorissono e aiutassona 
la causa sua. La risposta dunque eh' egli fece alle 
seconde domande^ le quali i fuorusciti avevaii poste 
innanzi air imperadore, fu questa: 

Ancorché le dimande falle da i fuorusciti nuo^ 
vamente siano lanlo lonlane dal dovere e dalV one» 
slày che non convenisse far loro risposta alcuna^ 
nondimeno per ubbidire alla cesarea maestà, il du- 
ca Alessandro rispondendo loro brevemente dice; 
Che in quella convenzione della quale s' era ragio- 
nato a i dì passati y si contiene appieno la rimissione 
de' fuorusciti, la restituzione de' lor beni e la sicurtà 
(577) loro, ed oltracciò V autorità data a sua maestà di 
riformare il governo di Firenze, se pure gliene fa- 
cesse in qualche parte mestiere; laonde tutto quel 
che di nuovo si mette innanzi da i fuorusciti, r^on si 
propone ad altro fine, sé non per abbassare e anni- 
chilare a lor potere, eziandio innanzi alla dichia- 
razione che sua maestà debbe fare, la reputazione 
del duca, e per mettere in Firenze qualche confu- 
sione, per vedere se potessero in questa maniera 
conseguire indirettamente quello eh' essi cognoscono 
di non potere, ne dovere ancora ragionevolmente 
ottenere per giustizia; perciocché quanto al tempo 
che propongono d' assegnare a sua maestà a dichia- 
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rare la forma del governo che debbe essere da qui 
innanzi in Firenze , si può manifestamente vedere 
da ciascuno y che il ristrignerlo a tre mesi, siccome 
essi voglion fare j potrebbe agevolmente esser cagio- 
ne di qualche giudicio il quale non fosse così dili- 
gentemente esaminato e considerato, come è conve- 
nevole a una causa di tanta importanza di quanta 
e questa della quale si tratta al presente, conciosia-^ 
cosachè quel tempo sia molto breve ad informarsi, 
e pensare a tutte quelle cose di che gli fa mestiere; 
ed il concedere che V autorità la quale si dà a sua 
maestà di riformare il governo di Firenze duri un 
anno, oltre alV essere spazio di tempo più convene-- 
vote a considerar quelle condizioni le quali debbe 
aver lo stato di Firenze, che non è quel di tre me-- 
si, non proibisce perciò, che sua maestà non possa 
anche dichiarare prima che fra un anno, che modo 
di vivere ella vuole che si osservi in quella città, 
se per qualunché cagione facesse a proposito il 
sollecitare. 

Il proporre che si diano altre sicurtà a i fuo- 
rusciti di quelle di che si ragionò nella prima con- 
venzione, è soverchio, conciosiacosaché ciascuno può 
apertamente cogno^cere che quelle bastano. Ma que- 
ste son cose proposte da' fuorusciti per dar biasimo 
in questa maniera alla persona del duca, e per di- 
mostrare a lor potere, eh' egli non e fedele né obbe- 
diente alla cesarea maestà, come se la fede e la devo- 
zione eh' egli ha con quella non fosse manifestamente 
cognosciuta da ognuno; e questa tal proposta di 
nuove sicurtà eh' essi hanno ultimamente fatta, of- 
fende anche la dignità di Cesare, perciocché dimo- 
strano eh' egli, U quale ha ottenute tante e sì gran 

Varchi Voi III. 29 
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vittorie per la sua virtù contro a i primi principi 
del mondo , non abbia or forze bastevoli a fare ese- 
guire e osservare a uno stato di Firenze quello ch'e- 
gli ara deliberalo e dichiarato. Ma queste san tutte 
cose pensale e proposte con maggior fellonia e a più 
malvagi fini che di fuori non apparisce, perciocché 
ei cercano d lor potere con questi frodolenti mezzi 
principalmente di sollevare gli animi di quei citta- 
dini, sé alcuno n' è in Firenze, che hanno desiderio 
di cose nuove, e darne loro speranza quanto ei pos- 
sono il più, e per rendere ancora più malagevoli 
tutte quelle deliberazioni, le quali son necessarie di 
fare per la conservazione dello stato di Firenze, e 
darsi per questa via autorità e riputazione , per po- 
ter più agevolmente condurre quella città in mag- 
gior sedizione ed in maggior divisione eh' ella non 
e, e per conseguente farle levar qualche romore, o 
nascere qualche altro disordine il quale facesse per 
loro,i quali son termini veramente del tutto contrari 
a quel eh' ei dimostrano in apparenza di desiderare^, 

"1 Laonde ei non son degni d' essere uditi, e mol-^ 

207 

lo meno son degne d' essere accettate le domande 
loro, e massimamente che chi considererà bene tutto 
quel che si contiene nella prima scrittura la quale 
fu pubblicata pochi giorni sono da sua maestà, ri- 
troverà che in quella s' è provveduto a bastanza, 
che i fuorusciti, se così parrà alt imperadore, ri- 
cevan la grazia di ritornate nella patria loro., che 
eglino la possano sicuramente godere, e che i lor 
beni siano loro renduti^ ed è provveduto in quella 
capitolazione a tutte queste cose più ampiamente che 
giammai si sia fatto altra volta per lo passato in 
Firenze, e perciò sarebbe più onesto il ristrignere 
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e diminuire il tenar di quella ^ che l'allargarlo e 
accrescerlo in modo alcuno ^ pernoi^chè egli è mollo 
più lor favorevole che non si conviene, siccome si 
potrebbe per molte regioni agevolmente dimostrare, (578) 
le quali, per esser questa cosa per se slessa mani^ 
festa, non s* adducono. 

In questo tempo monsignore Yadimonte per 
comandamento di Francesco I re di Francia, prese 
tutta la Savoia, e venne coli' esercito in Piemonte, 
e comìnciogli quella gran guerra, la quale durò di 
poi tra Timperadore e 'Ire di Francia molti anni, 
con grandissima spesa e danno di tutti e due questi 
gran principi, ma con molto maggior rovina e distru- 
zione di tutto quel paese; perchè Timperadore fece 
molte provvisioni e grandi, e messe molte guardie 
e grosse a i confini dello stato di Milano, e si deli- 
berò d' andare in persona a quella guerra, e assalir 
la Provenza. Laonde quelle speranze grandi che da 
Covos e da Granuela, e da alcuni altri de' principali 
agenti di Cesare erano state date infino allora a i 
fuorusciti, cominciarono quasi del tutto a mancare; 
di maniera che dopo non molti giorni Cesare con- 
fermò quella sentenza la quale egli aveva poco in- 
nanzi dato; della qual cosa par che fosse cagione, oltre ^'^ 
al vedersi negare assolutamente dal duca di voler 
divenir suo feudatario, che essendo obbligato Tim* 
peradore a papa Clemente neir accordo che fece sua 
maestà in Barzailona, di spendere dugentomila fio- 
rini in un' entrata per madama Margherita sua fi- 
gliuola naturale, la quale egli aveva promesso al 
pontefice in queir accordo di dar per donna al duca 
Alessandro, volendo librarsi da quest' obbligo, e 
trarre anche dal duca più danari che poteva^ mo« 
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strò d' udir mollo volentieri le domande de' fuoru- 
sciti ^ e mostrossi più benigno e grato verso loro, 
che potette^ e fece dar loro speranze grandissime 
da' suoi ministri 9 per fare in quella maniera inge- 
losire il duca; e per conseguente più agevolmente 
a[cconsentire a 1 desideri suoi , siccome avrenne; 
perciocché non solamente il duca Alessandro rinun- 
ziò a queir obbligo, il quale noi abbiam détto che 
lo imperadore avea fatto in Barzellona a papa Cle- 
mente, ma egli dotò ancora la figliuola dì sua mae- 
stà, ch'egli ebbe allora per donna, in altri dngen- 
tqmila fiorini, i quali provvedde in Firenze Girolamo 
da Carpi, il quale noi dicemmo di sopra che il duca 
Alessandro avea poco dinanzi mandato in Firenze. 
Ben si credette allora, e si disse per tutta Italia, che 
la guerra la quale mosse in quel tempo il re Fran- 
cesco in Piemonte aiutasse assai questa deliberazio- 
ne di Cesare, non gli parendo a proposito in un 
movimento di tanta importanza, di quanto era quel- 
lo che il re di Francia faceva allora in Italia, correr 
rischio di far levare un altro romore in Toscana, il 
che forse sarebbe avvenuto, se sua maestà avesse 
voluto rimuovere il duca Alessandro dal governo di 
Firenze: ma si vidde poi finalmente, che l'occasione 
della guerra del Piemonte aveva servito all' impe- 
radore piuttosto per coprir l' intenzion sua, perchè 
egli aveva dato tante speranze ai fuorusciti, e tar- 
dato tanto tempo a risolversi, che per vera e prin- 
cìpal cagione della sentenza che dette. Oltracciò Io 
sdegno che sua maestà avea allora co' fuorusciti, 
per r aiuto grande eh' eglino avevan dato contro a 
lei a monsignore di Lutrec, generale del re dì Fran- 
cia, nella guerra che fece nel regno di Napoli l'an- 
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no 1S28, mosse aoche assai Cesare a far la delibe- 
razione di sopra detta. 

Credeva ancor fermamente lo imperadore, quel 
che pareva molto verisimile, che i tre cardinali fio- 
rentini , e quegli altri capi principali de' fuorusciti , 
non procacciassero di far cacciare il duca Alessan- 
dro dì Firenze, acciocché ella vivesse in libertà, ma 
per esserne signori e padroni eglino, se fosse avve- 
nuto che sua maestà avesse rimosso dal governo di 
Firenze il duca Alessandro; perchè raccomandando- (&79) 
gli an giorno strettissimamente il signore Antonio 
d' Oria la causa de' fuorusciti fiorentini, Cesare gli 
rispose: Antonio, tu non la intendi bene , perciocché 
costoro non vogliono la libertà della lor patria, ma 
la lor propria grandezza, e vorrebbono eglino esser 
signori di Firenze, se noi ne lemssimo il duca; né 
a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini che a- 
mano la libertà della città loro, perciocché le forze 
di costoro sarebbono divenute troppo grandi :\ai qual 
credenza, oltre air esser sua maestà naturalmente 
poco amica de' popoli, l'aiutò assai a risolversi a 
mantenere lo stato del duca Alessandro. Aggiungesi 
a tutte quest' altre cagioni i gran doni i quali si disse 
allora che il duca dette a i principali agenti di Cesa- 
re, acciocché eglino favorissero a lor potere la causa 
sua dinanzi a sua maestà. 

Yeddesi allora manifestamente con quante frau- 
di e con quanti inganni si camminò in questi ma- 
neggi che il duca Alessandro e i Fiorentini ebbero 
l'un centra l'altro nella corte dell' imperadore; per- 
ciocché Filippo, il quale noi dicemmo di sopra che 
aveva dipositato in mano d' un frate di San Dome- 
nico in Napoli dodicimila ducati per dargli a Piero 
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tiche eon Filippo Strozzi contro al duca Alessandro^ 
ma segretamente; perchè egli andava spesse volte 
di notte sconosciuto a casa Filippo per ragionar seco 
delle cose di Firenze. Giunse pur finalmente il duca 
a Firenze 9 ma non molto soddisfatto dell' imperado- 
re, ancorché egli avesse avuto da sua maestà la 
figliuola per donna, e la sentenza in favore; non- 
dimeno pareva al duca d'essere stato troppo trat- 
tenuto e bistrattato da lui, e tirato a quelle conven- 
zioni che non fossero ragionévoli , ma troppo a 
vantaggio di Cesare. E perchè tra Y altre querele 
che i fuorusciti avevan poste al duca dinanzi a Ce- 
sare r una era, ch'egli aveva tutti i Fiorentini, e 
specialmente i gentiluomini per nimici, e che egli 
non ne voleva alcuno appresso di se; egli, per di- 
mostrare che questo era stato di lui detto da' fuoru- 
sciti per accalognarlo dinanzi all'imperadore, fece 
suoi gentiluomini cinque giovani fiorentini, e fece lor 
lasciar l'abito civile, e mettersi la cappa e la spada, 
i quali furon questi: Guglielmo Martelli, Lionetto 
Attavanti, Luca Mannegli, Lorenzo Pucci e Filippo 
di Bartolommeo Valori. Oltracciò a' ventiquattro 
giorni di marzo di quest'anno 1535 fece mandare 
un bando dagli otto di balia, che tutti quegli i quali 
erano stati nel numero di coloro che già due fiate 
erano stati confinati per conto di stato per tre anni 
ciascheduna volta, ed avevano osservati i lor con- 
fini infino àquel giorno, fossero liberati dal confino 
eh' era stato dato loro, i quali tutti dopo non molti 
giorni ritornarono in Firenze. 

L' imperadore ancora, per cagione della guer- 
ra che il re Francesco aveva, siccome noi dicemmo 
di sopra, mosso in Piemonte, si parti quanto più to- 
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Sto potette da Napoli, e se ne venne a Roma, là dove 
papa Paolo III l'aspettava sicuramente, dimostran- 
do in questo ( siccome dimostrò più volte in molte 
altre cose che nel suo papato avvennero ) d* aver 
animo veramente romano, perciocch' egli ebbe ar- 
dire senza forze forestiere, e senza alcuno altro aiuto, 
d' aspettare in Roma un imperadore armato, vitto- 
rioso e di tanta riputazione di quanta fu> e merita- 
mente, Carlo V^ laddove gli antecessori suoi da 
molt'anni in qua nen avevano ardito giammai d'a- 
spettare in Roma principi secolari armati, di molto 
minor grandezza, potenza e riputazione che non 
era allora T imperadore predetto; e se pure gliele 
avevano aspettati, s'eran prima provveduti dell' ar- 
mi e dell'aiuto di qualcun altro principe secolare, 
il quale fusse lor parato bastevole a difendergh' da 
quello che volevano attendere in Roma. Giunse 
adunque Cesare in Roma d' aprile, e andò a far ri- 
verenza al pontefice, e si dolse assai con sua santità 
dinanzi a tutto '1 concistoro de' cardinali, e di tutti 
gli ambasciadori della Cristianità, ch'erano quivi 
presenti, del re di Francia, dimostrando quanto a 
torto quel re cristianissimo gli avesse rotti tutti gli 
accordi eh' egli aveva fatti seco piò volte, e massi- 
mamente allora, avendo senza cagione alcuna cac- 
ciato dello stato suo il duca di Savoia suo cognato ^, 
e assalito il Piemonte; perché egli era deliberato 
d'andare sopra sua maestà, e d' adoperar si, eh' e- (sso 
gli, lo caverebbe del regno di Francia, o che egli 
diverrebbe il più tristo gentiluomo di tutta la Cri- 
stianità. Poiché Cesare ebbe cosi iletto*, tutto nel 

-& * Carlo IH area sposato nel 1K22 Beatrice di Portogallo so- 
rella deli' imperatrice. ^ 

Varchi Voi III. 30 
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viso turbato e oiìnacciando^ gli ambasciadori fran- 
zesi^ ch'erao quivi alla presenza, si leTarono in 
piedi per rispondere a tutto quel che Y imperadore 
aveva detto contro al lor re. Ma il papa impose lor 
silenzio, e rivoltesi a Cesare, e abbracciandolo lo 
pregava streltissimamente, che volesse por giù tutti 
gli sdegni e tutti i crucci presi col re di Francia, e 
riceverlo per fratello, il che acciocché si facesse, 
egli come padre comune di tutti i Cristiani s'ado^ 
pererebbe a suo potere. Ma ebbene il pontefice por- 
geva in apparenza niolto efficacemente queste pre-^ 
ghiere a Cesare, si crede nondimeno ^ch'egli avesse 
caro che fosse nata quella guèrra tra lui e 1 re di 
Francia, avvisaddosi che, essendo quei duo principi 
nimici T uno dell' altro, la riputazione sua ne fosse 
per divenir molto knaggiore appresso l'uno e l'altro 
di loro, e per conseguente dì dovere avere da cià- 
schedun di loro due tutto quello di' egli richiedesse 
loro, pel timor grande che dovérrebbono avere, 
che se l' uno di loro negava di dargli quel eh' ei do- 
mandava, ei non si volgesse del tutto a dare aiutò 
all' altro contro a luì; oltracciò ds^leiido Cesare la 
Provenza, siccome si vedeva che voleva fare, Italia 
rimaneva del tutto libera dalla guerra, il che sua 
santità desiderava assai; perciocché in quella ma- 
niera la si conducéva tutta di là da' monti. 

Stette lo imperadore in Roma poco tempo, per 
la cagione già più volte detta, e partitosi' quindi, se 
ne venne verso la Toscana, di maniera che a' ven- 
tolto giorni d' aprile egli alloggiò la sera a Monte- 
lonti, il quale é un bello e ricco palagio posto sopra 
un poggelto non molto discosto dal castel di Poggi- 
bonzi, e la mattina de' ventinove giorni d' aprile si 
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partì quindi, e venne a desinare al monasterio della 
Certosa, il quale è lontano da Firenze intorno a tre 
miglia, e quivi si messe a ordine per entrare in Fi* 
r^ize; là dove egli entrò il medesimo giorqo per la 
porta a San Pier Galtolini ia sera a ventidue ore 
colla pompa dì sotta scritta. 

Priinierainente gli venne incontro in processio- 
ne ordinata e colie croci innanzi tutto il cherìcalo 
insiRO alla porto di i^opra d^ta, e quindi s'avviò in- 

* yerso Santa Maria del Fiore, eh- è la chiesa princi- 
f^le della città di Firenze, e dopo il cbericato ven- 
nero tutti i maggiori magi^raU (kUa repubblica 
fiorentina, molto riccamente vestiti, inGno alla me- 
desima porta, e quivi si messero a sedere in su certe 
panche parate di spalliere, che quivi erano ap- 
prestate per questa cagione , e^ poetisi a sedere , 
cominciarono ad attendere sua maestà; e dopo i 
.maestrati, ma da loro stessi, vennero quaranta no- 
bilissimi giovani tutti vestiti di raso pagonazzo,ma 
colle €al;ze bianche, e le spade e ì pugnali forniti 
id' argento, e i foderi di velluto pagonazzo, e la ^err 
r^ta attrecà, ^9 ornata tutta di certe punte d'oro, 
con un pennacchino bianco in sul lato sÌ9Ìst|*o, per- 
ciocché questa era la livriea dell imperatore; e por- 
tavano con toro un ricciii^sìmo baldacchino di broc- 
cato, e jcop €)3so attesero Timperadore nell'antiporto 
della porta insinattantochè ei venisse. Giunse final- 

. roen^ye Cesare nell' antiporto all' ora di sopra delta, 
e fu ricevuto e^ubitamente da quei giovani sotto il 
baldacchino, e sotto quello entrò dentro alla porta ^ 
dove il duca Alessandro, jl qiii^le f^r^ a cavallo ap- 
presso a sua maestà, gli poi^e le chiavi delle porte 
della città; ed egli le accettò, m» subitamente I9 
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"" rendè ^ ed i maestrati predetti allora si levarono tutti 
subitamente in piedi , e gli fecero riverenza; ed es-* 
sendo in questo mezzo fornito già di passare il cbe-^ 
ricato^ i maestrati tutti a piede s'inviarono dopo il 

(98s) chericato verso la chiesa di sopra delta, e dopo i 
maestrati vennero a cavallo tutti quelli ch'erano in 
compagnia dì sua maestà riccamente addobbatf; ul- 
timamente venne lo ìmperadore sotto il baldacchino 
in su un cavallo bianco , con un saio di velluto^ pa- 
gonazzo, e una piccola catena d' oro a collo, ed in 
capo un cappello pur di velluto pagonazzo, con una 
penna bianca ki sul lato manco, in mezzo di quei 
giovani di sopra detti, e della sua guardia, la quale 
era mezza di Borgognoni, e mezza di Spagnuoli 
tutti armati coli' alabarde; e dalla man manca di sua 
maestà era messer Francesco Guicciardini, vestito 
con un lucco di velluto pagonazzo, e appiè. Seguiva 
di poi rimperadore la sua guardia di cavalli tutti ben 
armati e riccamente vestiti, e su bellissimi cavagli; 

^1^ e la via per la quale sua maestà cesarea venne, era 
tutta adorna e parata nella maniera di sotto scritta. 
Era primieramente la porta, onde Cesare en- 
trò, tratta da i suoi gangheri e gettata in terra , per 
dimostrare, che dove egli si ritrovava, non faceva 
mestiere d'altra difesa; perchè quella parte del muro 
dell'antiporto, la quale è dirimpetto alla porta della 
città per la quale ei doveva entrare, s' era fatta 
tutta rovinare, e sopra l'arco della porta era 
l'aquila imperiale con due capi^ e a i piedi erano 
scritte queste parole: 

INGR£DER£« URBEM. CJESAR 

MAJESTATI. TUJE. DETOTISSIMAM 

QUA. NUNQUAM. HAJOREM. PRINCIPEM. TIDIT. 



1536 LIBRO QUATTORDICESIMO 857 

E da i lati della porta medesima «ra V impresa di 
sua maestà, e le due colonne , le quali mettevano 
in mezzo la porta, colle loro scritte dall' una co- 
lonna all' altra: 

PLUS, ULTRA.. 

Al canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una 
Statua d'una femmina con una palma in mano, 
che signiflcava T Allegrezza, e a i piedi della quale 
nella sua basa erano scritte queste parole: 

HILÀRITAS. POFULI. FLORENTINI. 

In sul canto alla Cuculia proprio era un arco trion- 
fale colle sue colonne e fucili, nella parte dinanzi 
dal quale a man destra di sotto era una statua 
d'una Vittoria colla celata in testa, e varie sorte 
d' arme a i piedi con queste lettere: 
^ÌEPJS. 0MN£S. mortales 
SJEPIUS. TE. IPSUM. SUPERASTI. 

E sopra questa era una statua d' una Carità, I4 
quale aveva scritte a' piedi queste lettere: 

OB. CULTUM. DEI. OPT. MAX. 
ET. BENEFICENTIAM. IN. CUNCTOS. MORTALES. 

Dal lato manco della parte di sotto era una statua 
della Fede colla Croce in mano, la quale aveva a.^ 
scritte a' piedi queste lettere: 

OR. GERISTI. NOME^ 

IN. ALTERUM. TERRARUAf. ORBEM 

PROPAGATUM. 

Dalla parte di sopra dell' arco era la statua d' una 
femmina col cornucopia in mano, che versava co- 
rone, e le parole eh' ella aveva scritte a' piedi eran 
queste: 

DlYiTlAS. ALII 
TU. PROYINGIAS. ET. REGNA. LARGIRIS. 
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It titolo dell' arco era questo; 

IMPERÀTOEI. CAROLO. AUGUSTO 

OB. CIVES. CIVITATI. ET. CIVIT AT£M. CIVIBUS. lÌESTITUrAlf 

MARGHERITAHQUE. FILIAM 

DUCL ALIX. MED. CONJUGEM. DATAM 

PUOD. FELIX. FAUSTUMQUE. SIT 

FLORENTIA. BfEMOR. SEMPE^. L^TJV. DlCAYIT. 

Dalla man manca dell' arco era dipinto in un qua-? 
dro la incoronazione di Ferdinando fratello delFin^r 
peradore, con queste lettere: * 

CAROLUS. AUGUSTUS 
FERDIKANDUM. FRATREM. CAESAREM. SALUTA?. 

E d^Ila diritta era pure dipinta in altro quadro l^ 
difesa di Vienna^ con queste lettere: 

CAROLUS. AUGUSTUS 
TURCAS. A. NORICIS. ST. PAlfNONIIS. FUGAT. 

Dalla parte di dietro delF arco che guarda Saq Fe- 
lice in Piazza 9 ne' luoghi dov'erano dalla parte 
dinanzi le quattro statue di sopra dette ^ erano quat? 

l^^ tro Turchi 9 e Mof*i prigioni e legati , senz' altre pa- 
role. Nella facciata di San Felice in Piazza era 
dipinta in un quadro una rotta dat9 da Cesare a i 
Barbari; e la Fede e la Giustizia in aria colle spade 
jp piano, le quali combattevano in favor de' Crir 

(583) stiaoi, je djji pian destra del quadro fral pilastro e 

' m Veéì$, citata sogrgia^ne <|al llngerizlone relativa alla difesa 
di Vienna^ omettendo tuttp il resto. Abbiamo supplito al difetto con 
l'aiuto dell' Es. Magliab. e dell' E. di L. 

* (2) Ecco come giace II passo nell'E. C. : Dalla parte di diefrq 
dell* arco ^ che guarda San Felici in Pianta era dalla parie dinegai 
ne* luoght, dov*erano le quattro Statue di sopra dette quattro Turchi 
ec. Il Cambiagi aggiunge Verano Innanzi a queste due ultime paro- 
le ; la stampa di Leida , togliendo tnoltre la voce era in principio , 
fa un passo di più verso la buona lezione ; a poi par d'averla rag- 
giunta mediante la trasposizione che ci slamo permessa. 
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la colonoa era una statua d' una femmina coir ali, 
la quale aveva scolpite in uno scudo quéste parole: 

AFRICA 

la quale significava la vittoria che Cesare aveva 
avuta deirAffrica, e dalla man sinistra un'altra fem- 
mina medesimamente coir ali , la quale dipigneva in 
uno scudo questa parola: 

AS 

h seguitava di dipignere per fornire tutta la pa- 
rola, che doveva dire a^ia, la quàl dinlostravà che 
r Asia di già boiuinciava a esser vinta, e segui- 
tava la vittoria per doverla soggiogar tutta, siccome 
quella femmina seguitava dì dipignere per fornir la 
parola tutta ^ siccome di sopra è detto. Nel cornicion 
del quadro grande erano scritte queste parole: 

CAROLO. AUGUSTO. DOMITORI. AFRlCiB. 

Di sopra al cornicione era dipinto in un quadro la 
coronazione del re di tuiiisi, e a man diritta del 
quadro erano scritte queste lettere: 

TURCIS. ET. AFRIS. VICTIS. 

(B da niàno manca: 

RtGNO. KULBASSE. RESTITUTO. 

Tq capò della piazzuola che è alla fine di Via Mag- 
gio, era una statua d'Ercole, il quale occideva 
l'idra, e aveva scritte nella basa queste parole: 

UT. ÉERCULEB 

LABORE. ET. ^ERUMNIS 

HKM^STRA. VARU. GENERIS. EDÓMUIT. 

ITA. CiESAR 

VIRTUTE. ET. CLfilOSflTlA 

VICTIS. VEL. PLAGATIS. flOSTIBUS 

PACEH. ORBI. TERRARUM. ET. QUIETGM 

RPSTITUIT. 
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In capo di Vìa Maggio dirimpetto alla Loggia 
de' Frescobaldi era uaa statua che sigaificava il 
Fiume d' Arno, la quale colla mano destra accen- 
nava il ponte a Santa Trinità, e nella basa sua erano 
scritte queste lettere: 

Venere 

ab. cltràsé terris. fratres. isti. amplissimi 

mihi. pro. gloria. cfsaris. gratulatum 

ut. junctis. una. meis. exiguis. std. per^innibus 

ab. jordaj^em. propiiremus. 

In sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man 

destra era un' altra statua pur d' un Fiume, che 

nella basa aveva scritte queste parole: 

BAGRADAS. EX. AFRIÈA^ 

E da man sinistra pur in suir altra coscia del me- 
desimo ponte era la statua d' un altro Fiume, al 
quale era scritto nella basa : 

IBERUS. EX. HISPANIA. 

Dair altra parte del ponte predetto era in sulla co^ 
scia dritta del ponte un' altra statua pur d' un Fiu- 
me, e nella basa era scrìtto: 

DANUBIUS. E. PANNONIA. 

Ed In sulla coscia manca del ponte era la statua del 
Reno, con queste parole: 

RHENÙS. E. GERMANIA. 

In sulla piazza di Santa Trinità era un cavallo so- 
pra '1 quale era un imperadore, il quale significava 
Carlo V,.e nella basa in sulla quale posava il ca^^ 
vallo era scritto questo titolo: 

IMPERATORI. CJESARI. AUGUSTO. GLORIOSISSIMO 
POST. DEYICTOS. HOSTES. ITALIJE. PACE. RESTITUTA 

SALUTATO. CJESARE. FERDINANDO. FRATRE 

EXÌPULSIS. ITERUM. TURCIS. A^RICAQUE. PERDOMITA 

ALEX. MED. DUX. FLOR. P. P. 
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Al canto de' Tornaquinci era una statua della Vit- 
toria coir ali^ la quale aveva una palla in mano, e 
nella sua basa erano scritte queste parole: 

VICTORIA. AUGUSTI. 

Al canto de' Garnesecchi era una statua d' un Gi- 
gante che aveva in mano una pelle d' oro di mon- 
tone, e nella basa aveva scritto: 

lASON. ARGONAUTARUM. DUX 

ADVECTO. E. COLCHIS. AUREO. VELLERE 

ADVBNTUl. TUO. GRATULATUR. 

Al canto alla Paglia s'eran levati tutti i tetti di 
quelle botteghe che vi sono, ed era parata tutta 
quella facciata delle mura di panno d'arazzo, e so- 
pra que' panni era un fregio pieno d' armi e d' im- 
prese di sua maestà cesarea. Sopra la porta del 
mezzo di Santa Maria del Fiore era un bellissimo 
festone con un finimento di due aquile, una a 
mano destra e 1' altra a man manca con questo (584) 
breve: 

DIIS. TE. MINORE. QUOH. GERIS. IMPERAS. 

In sul canto di Via de' Martegli eran due figure di 
due donne le quali reggevano un appamondo, delle 
quali quella che era dal lato destro aveva in mano 
un serpente, é nella basa in sulla quale ella posava 
era scritto: 

PRUBENTIA. PARAVIMUS. 

Ma quella eh' era dal lato sinistro aveva in mano 
una spada, e nella sua basa diceva: 

JUSTITIA. RETINEMUS. 

E sopra quella palla del mondo era un'aquila impe- 
riale coir ali aperte, e da ciascun de' lati aveva un 
breve, de' quali l' un diceva: 

EGO. OMNES. ALITES. 
Varchi Voi III. 31 
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"' e r altro diceva: 

191 

CJESAR. OMMES. MORTALES. 

]n sulla piazza di San Giovannino era una figura 
d'una femmina la quale aveva nella man destra un 
ramo d'olivo ^ e sotto i piedi un monte di spoglie^ e 
nella basa era scritto: 

ERIT. PAX. IN. TIETUTS. TUA. 

Sopra la porta ch'entra nella loggia del palagio 
de' Medici erano scritte queste parole: 

AVE. MAGNE. HOSl^ES. AUGUSTE. 

Con questo apparato dunque^ e colla pobàpa di 
sopra delta ^ la quale era tnolto accresciuta dalle 
gentildonne, le quali per tutta la via per la quale 
sua maestà veane^ erano riccamente adorne alle 
finestre per vederla, e avevano in sulle finestre bel- 
lissimi tappeti y giunse Io imperadore a Santa Maria 
del Fiore, e scavalcalo entrò in chiesa, e si messe 
a fare orazione sotto a un cortinaggio di velluto pa^ 
gonazzo, che perciò era stato posto dalla parte de- 
stra deH' altare, e al v^oo della, cupola era tirato 
« in sulle funi un bellissimo ottangolo di drappelloni. 
E poiché sua maestà ebbe fatto orazione tanto 
quanto le piacque, usci di chiesa e rimontò a ca- 
vallo, e se n' andò ad alloggiare al palagio de' Me^ 
dici, e stette di poi in Firenze sette giorni, e men- 
trechè egli vi stette^ andò quasi ogni giorno per la 
città diportandosi e v^gendola^ non Alenando se^ 
co molto gran compagnia di gente. Il duca Alessan- 
dro, il quale in Napoli nvt^va scritto nelle risposte 
cfa'egU av^vft fatto aH* accuse le quali i fuorusciti 
^i avevan poste dinanzi all'ifliperadore, che la 
città si contentava assai del govi^rno suó^ e che i 
. cittadini l'amavan molto, permesse che ognuno, 
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mentrechè Cesare era in Firenze, portasse l' armi, 
e fece in quel medesimo tecnpo una mostra della 
migliore e della meglio armata parte delle fanterie 
eh' egli aveva in sullo stato di Firenze, e ^ siccome 
quegli che, olire la cagion predetta, era piuttosto 
sdegnato che altramente coir imperadore, per le 
cagioni dette di sopra, volle dimostrargli in quella 
maniera, che da se stesso aveva forze bastevoli a 
difèndersi lo stato, quando sua maestà avesse dato 
la sentenza in altro modo che in quello eh' ella 
r aveva data. Né si fece, mentrechè Cesare era in 
Firenze, còsa alcuna notabile. 

Parti di poi sua maestà di Firenze a' quattro 
giorni di maggio, e la mattina eh' ella parti, andò 
iflinanzl alla partita sua a udir messa in San Lo- 
renzo, e dopo messa andò a vedere quella maravi- 
gliosa sagrestia che fece in quella chiesa Michela- 
gnolo Buonarroti scultore fiorentino, il quale 
meritamente una delle luci della fiorentina gloria 
dir si puote; di poi montò a cavallo, e per la via di 
Pistoia e di Lucca se n' andò in Lombardia, per an- 
dar di poi ad assqilir la Provenza. È da notare ch<^ 
sua maestà non lasciò in Firenze né privilegio, né 
memoria, né segno alcuno d' essergli stato; nondi- 
meno molt' altri imperadori che per lo passato sono 
stati in quella città, quando ella non era di tanta 
grandezza, né di tanta bellezza e riputazione di 
quanta ella era allora, ed eglino non avevano tanto 
imperio quanto aveva Carlo V , le lasciarono molti 
privilegi e grandi; e questo d^te manifesto indicio 
dello sdegno e dell' odio eh' egli avea colla città di (595) 

* (1) Manca neirE« C. questa coDgtqnarioiiey che (rovail nell'E. 
di L. e neir£9. Magllab. 
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Firenze; donde quando e' partii il duca Alessandro 
l'accompagnò insino a' confini dello stato suo, di 
poi presa licenza da sua niAestà se ne ritornò a Fi- 
renze, e cominciò a mettersi in ordine per ricevere 
onorevolmente madama Margherita d'Austria di 
sopra detta, la quale dopo non molti giorni doveva 
da Napoli venirsene a Firenze a marito. 

Venne adunque sua eccellenza a' trentuno di 
maggio dal pòggio a Gaiano a Firenze, là dove le 
andò incontro insino a San Donato in Polverosa 
tutta la nobiltà di Firenze a cavallo, e tutta bene 
addobbata, ed entrò in Firenze il giorno di sopra 
detto la sera a mezz' ora di notte, con assai dop* 
pieri accesi, sotto un ricchissimo baldacchino, il 
quale portarono quaranta giovani dei primi della 
città, tutti vestiti di raso chermisi, e se n'andò ad 
alloggiare dai convento de' Frati di San Marco, 
nelle case d'Ottaviano de' Medici, e addì tredici di 
giugno udì in San Lorenzo la messa del congiunto 
insieme col duca suo marito, la qual fu cantata da 
messer Antonio Pucci cardinale di Santi Quattro e 
sommo penitenziere; e dì poi che egli ebbero udita 
la messa, se ne vennero in compagnia del cardinale 
di sopra detto, e del Cardinal Cibo, e della vicere- 
gina di Napoli, vedova, e donna già di don Carlo 
dell a Noia ", la quale era venuta in sua compagnia, 
al palagio de' Medici, là dove era apprestato un 
bellissimo convito, al quale furono invitate tutte le 
più nobili donne, e tutti i primi maestrati e genti- 
luomini della città, e dopo desinare si ballò alquan- 
to, di poi si recitò una commedia, e ultimamente si 

« * Francesca di Montbel , figlia di Giacomo conte di Enlre- 
moiits. ^ 
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combattè un castello ìq sulla piazza di San Loreiw- 
zo^ e la notte di poi ella n' aadò a marito. 

Papa Paolo, il quale sebbene avea forse caro 
che tra Cesare e '1 re di Francia fosse guerra, e mas- 
simamente di là da' monti, voleva nondimeno di- 
mostrare di procacciare a suo potere, che tra loro 
seguisse pace e accordo, mandò da Roma il cardi- 
nal Trivulzi al re di Francia, ed il cardinal Carac- 
ciolo air imperadore, tutti due insieme per trattare 
l'accordo tra questi due gran principi, e intimare 
ancora il concilio per a Mantova; e questi cardinali 
tutti due insieme passarono ed alloggiarono in Fi- 
renze a' ventiquattro giorni di giugno. 

La fortuna, la quale aveva sempre o in una 
maniera o in un' altra travagliato il duca Alessan- 
dro, non volle anche lasciargli godere intieramente 
sanza qualche travaglio le nozze e la sua novella 
sposa, perciocché a' diciotto giorni di luglio s* intese 
che alla Mirandola sotto il governo del conte Guido 
Rangone e del signore Cesare Fregoso, eran giunte 
un buon numero di fanterie soldato dal re di Fran- 
cia, di maniera ch'il duca ebbe sospetto ch'elle non 
venissero a' danni suoi, perciocché in queir esercito 
eran molti fuorusciti fiorentini; onde ei mandò a'con- 
fini dello stato suo quella parte di fanterie e cavalli 
che giudicò a bastanza per difendere quei luoghi, e 
fece mandar bandi sotto gravissime pene per tutto 
il dominio, e massimamente per quella parte che 
confina colla Lombardia, che ognuno sgombrasse 
tutte le robe, e specialmente le vettovaglie, a' luo- 
ghi forti, per torre a' nimici ogni comodità di poter 
vivere alla campagna. Pure^dopo non molti giorni 
s'intese per cosa certa, che quell'esercito andava 
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sopra Genova, avvisandosi dì poterla pigliare sprov- 
vedutamente, il che non successe loro; conciosia- 
cosachè essendo eglino arrivati a quella città la notte 
de' due giorni di settembre, e avendole dato, sicco- 
me i soldati dicono, una battaglia di mano, né a- 
vendo scale le quali fussono tanto lunghe, che ba- 
stassero a salir per quelle in sulle mura della città, 
ei furono ributtati indietro; perchè essi il giorno di 
poi si partirono, quasi fuggendo, del Genovese, e 

(586j se ne ritornarono senz' ordine verso la Mirandola, 
dove si dissolverono e sbandarono del tutto. 

In questo medesimo tempo l'imperadore evai, 
passato in Provenza, ed aveva assalito la città di 
Marsilia, e non gli essendo il pigliarla succeduto, 
r esercito imperiale, il quale era il maggiore ed il 
più gagliardo che Cesare avesse avuto giammai, da 

ila quello in fuore ch'ei condusse contro a'Turchi Tan- 
no 1S32 a Vienna, cominciò a patire assai delle 
cose da vivere, perciocché il signore Anna di Me- 
moransl ■, il quale era gran contestabile di Fran-? 
eia, aveva guastato tutto il paese intorno a Marsi- 
lia, e quasi tutta la Provenza, avendo fatto ardere 
tutti gli strami, e sgomberare a i luoghi forti tutte 
le vettovaglie, e rovinare i mulini e la maggior 
parte delle case, per ridurre in quella maniera Toste 
ddT imperadore in un' ultima necessità di tutte le 
cose, siccome egli lo ridusse, di maniera che gli 
uomini di quelT esercito furon forzati a viver d'erbe 
e di frutte mature e acerbe, e Analmente d'ogn' al- 
tra cosa che potevano aver, buona o cattiva ch'ella 
si fosse; perchè gli cominciarono tante e s) pestilen- 

•§ * Cioè Anna di ]Mou.tmorency. §- 
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ziose malattie, che in poco tempo uccfsero la mag- 
gior parte di queir esercito^ e quegli che rimasero 
vivi per lo più erano gravemente ammalati; perchè 
r oste si dissolvè tutto ^ e ciascheduno andò là dove 
più gli piacque. Onde V imperadore si ritirò a Ge- 
nova con gran danno, e 6on perdita d' uomini , e non 
senza biasimo suo, perciocché queir impresa gli era 
stata contraddetta, conàe ittolto malagevole a riu- 
scire, dalla maggior parte de* suoi più fedeli e più 
savi consiglieri e soldati. 

Giunse dunque Y imperadore a Genova a'quat- 
tordici giorni d'ottobre dell'anno 1536; e a' diciotto 
giorni del medesimo mese il duca Alessandro avendo 
inteso che sua maestà era giunta in Genova, si parti 
di Firenze, e andò a far riverenza all' imperadore, 
menando seco molti gentiluomini Gorentini, e fu 
raccolto da Cesare e veduto molto benignamente, 
e stette in Genova appresso di quegli insino a' quin- 
dici giorni di novembre; nel qual giorno Cesare 
s^ imbarcò, e per mare se ne ritornò in Ispagna: ed 
il duca dopo non molto tempo si parti di Genova, di 
maniera che r ultimo giorno di novembre giunse in 
Firenze; onde s'era partita a' ventisei giorni del me- 
desimo mese la viceregina di sopra detta, ch'era 
venuta in compagnia della duchessa; la quale, per- 
ciocché il duca Alessandro la vezzeggiava assai, at- 
tendeva a viversi molto lietamente, non sapendo il 
cattivo fato il quale soprastava al marito, né quanto 
breve dovea essere il tempo che gli dovea durare 
quello stato nel quale ella tanto si contentava. 
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si disgusta dello slàto e ra a Roma. Moti de* Pistoiesi e loro uc- 
cisioni. Il duca Cosimo fa partire 1 cardiuail e 1 faoruscltl dello 
stato. Offerte fatte dallo stato di Firenze a Filippo Strozzi e sua 
risposta. Pratiche de* fuorusciti in Rologna. Lettere del re di 
Francia a Filippo Strozzi. Arrivo di Piero Strozzi in Rologna. 
Male parole di Piero Strozzi al padre. Trattato d' Achille (fel Bello 
di far rivolgere Castracaro. Castracaro in sollevazione. Speranze 
de' fuorusciti nel re di Frància. Il duca Cosimo solo governa lo 
stato. Natura de* Fiorentini. Sbanditi dal Borgo al San Sepiolcro 
ofieriscono la città a Piero Strozzi. Villa di Plinio dove si crede 
che fosse. Piero Strozzi con 1 fuorusciti s'Incammina per sor- 
prendere il Borgo a San Sepolcro. Il duca Cosimo é diligen-' 
tissimo tiello spiare gli andamenti de* fuorusciti. Provvisioni per 
difesa del Borgo e d* Anghiarl I roorosciti s' accostano al Borgo, 
e subito si partono. Situazicme di Sestine. Piero Strozzi vuole 
entrare in Sestine ed è ributtato. Niccolò Éìtùzéì morto e IVò 
Bltlottl ferito. I fuorusciti e la loro gente si sbandano. Solleva- 
zione del Borgo a San Sepolcro, turotilto d' Anghiarl. Piero Stroz- 
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Eira venuta la notte destinata da' fati air in-» 
felicissima morte del duca Alessandro , la quale fu 
traile cinque ore e le sei del sabato che precedette 
la Befania, il sesto giorno di gennaio (secondo il 
costume de' Fiorentini, i quali pigliano il giorno to- 
sto che '1 giorno è ito sotto) dell'anno 1536, non 
avendo egli fornito ancora il ventesimosesto anno 
della sua vita; la qual morte io (perchè se ne fa^ 
vello e scrisse diversamente ) racconterò con mag- 
gior verità, avendola udita e da Lorenzo stesso nella 
villa di Paluello otto miglia vicina a Padova, e da 
Scoronconcolo medesimo nella casa degli Strozzi in 
Yinegia; da' quali soli, e non da altri si poteva, se 
mentire non volevano, il che a me non parve, la 
certezza di questo fatto sapere; il quale prima che 
io racconti, giudico esser ben fatto di ragionare al^ 
quanto della vita e costumi dì lui. 
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Nacque Lorenzo inFireaze Tanoo lS14agU ven- 
titré dì marzo, ài Pierfrancesco di Lorenzo de' Me- 
dici j bisnipote di Lorenzo fratel di Cosimo, e di ma* 
donna Maria figliuola di Tommaso di Paolantoniò 
Soderini, donna di rara prudenza e bontà, dalla (588) 
quale, essendogli il padre morto a buon'ora, fu con 
somma cura e diligenza allevato; ma non prima, 
imparato le prime ed umane lettere, le quali egli, 
che ingegnosissimo era, apparò con incredibile age- 
volezza, fu uscito di sotto la custodia della madre e 
del maestro, che cominciò a mostrare un animo ir- 
requieto, insaziabile e desideroso di veder male, e 
poco appresso dietro la norma e disciplina di Filippo 
Strozzi, a farsi beflfe apertamente di tutte le cose , 
cosi divine come umane; e dimesticandosi più vo- 
lentieri con persone basse, le quali non solo gli a- 
^essono rispetto, ma gli andassono a' versi, che con 
altri suoi pari, si cavava tutte le sue voglie, e mas- 
simamente ne' casi d" amore, senza rispetto alcuna 
o di sesso, d'' età, o di condizione, e nel segreto, 
sebbene accarezzava fintamente tutti, non istimava 
nessuno-: appetiva stranamente la gloria, e non la- 
sciava tratto né a dire né a fare, onde credesse di 
potersi acquistar nome o di galante, e d'arguto; 
era scarzo della persona, e anzi mingherlino che 
no, e per questo se gli diceva Lorenzino; non ride- 
va, ma ghignava, e tutto che egli tosto fosse più 
graziato che bello, avendo il viso bruno e manin- 
conico, nondimeno fu nel flore della sua età amato 
fuor di modo da papa Clemente, e contuttociò ebbe 
animo (secondochè disse egli stesso, poiché ebbe 
ucciso il duca Alessandro ) di volerlo ammazzare/ 
Condusse Francesco di RaflTaello de' Medici; rivale 
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del papa^^iovane di bonissìme lettere e digraodis- 
sima speranza y a tale stermìnio , che uscito quasi di 
se> e divenuto il giuoco di tutta la corte di Roma , 
ne fu rimandato per minor male, come mentecatto , 
a Firenze. 

In questo tempo medesimo incorse nella di* 
sgrazia del papa e nell' odio di tutto 1 popolo roma- 
11^ no per questa cagione: trovandosi una mattina nel- 
r arco di Costantino e in altri luoghi di Roma molte 
figure antiche senza le loro teste, Clemente montò 
in tanta collera, che comandò (non pensando che 
fosse stalo egli ) che chiunche fosse colui che ta- 
gliate r avesse, eccettuato solo il cardinal de' Medi- 
ci, dovesse esser subitamente senz'altro processo 
appiccato per la gola; il qual cardinale andò a scu- 
sare al papa Lorenzo, come giovane e desideroso, 
secondo il costume de' loro maggiori, di cotali an- 
ticaglie, e con gran fatica potè raffrenar Y ira sua, 
chiamandolo Tinfamia e'I vituperio della casa de'Me- 
dici K S' ebbe nondimeno a partir di Roma Loren- 
zo, ed ebbe due bandi pubblici, uno da i caporioni, 
che non potesse stare in Roma mai più, V altro dal 
senatore, che chiunche l'uccidesse in Roma, non 
solo non dovesse esser punito, ma premiato; e mes- 
ser Francesco Maria Molza, uomo di grand' elo- 
quenza e giudicio nelle lettere greche, latine e to- 
scane, gli fece un'orazion contra nell'Accademia 
Romana, trafiggendolo latinamente quanto seppe e 
potette il più. 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteg- 

^ (i) L'impressione di Leida legge: e con gran fatica potè raffrenar 
la sua ira, la quale H acquietò solamente dimostrandoli che, ammazzali^ 
dolo, Vinfamia e il vituperio saria staio della Casa de*4iedici. 
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giare il duca Alessandro^ e seppe con esso cosi bea 
fingere, e cosi bene sì sottomesse al duca in tutte 
le cose e per tutti i modi, che gli diede a credere 
eh' e' gli facesse la spia da dovere, tenendo simula- 
tamente segrete pratiche co' fuorusciti, ed ogni 
giorno mostrandogli lettere, or da questo ricevute, 
or da queir altro di loro; e perqhè si mostrava di 
vilissimo cuore, non volendo, non che portare o 
maneggiare armi, sentirle ricordare, il duca ne 
prendeva piacere, come di pusillanimo; e non tan- 
to perchè egli studiava, quanto perchè andava mol- 
te volte solo, e pareva che non apprezzasse ne roba l'^\ 
né onori, lo chiamava il Filosofo, dove dagli altri 
che lo conoscevano era chiamato Lorenzaccio: fa- 
vorivalo il duca in tutte le sue occorrenze, e spe- 
cialmente centra il signor Cosimo suo secondo cu- 
gino, al quale egli portava odio smisurato, si perchè 
erano diversi, anzi contrari di natura e di costumi, (589) 
e si per una lite, la quale gli aveva mossa di gran- 
dissima importanza il signor Cosimo, per cagione 
d' eredità de' loro maggiori. v^ 

Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà 
presa sopra Lorenzo, che non gli bastando di ser- 
virsene come di ruffiano, cosi colle donne religiose 
come colle secolari, o pulzelle o maritate o vedove, 
o nobili o ignobili, o giovani attempate eh' elle si 
fessone, che lo ricercò ancora, che gli volesse con- 
durre una sorella di sua madre da canto di padre *, 
giovane di maravìgliosa bellezza, ma non punto 
meno pudica che bella, la quale era moglie di Lio- 
nardo Ginori, ed abitava non guari lontana dall' u- 

•^ ' La Caterina Soderini. 9- 



954 STORIA riOR£NTlNA 1530 

scio di dietro dei palazzo de' Medici. Lorenzo , il 
quale non aspettava ^Uro che una simile occasione , 
gli mostrò che vi sarebbe difficoltà; pure, che da 
lui non resterebbe, dicendo che alla fine fine tutte 
le donne erano donne, e tanto più che il marito si 
trovava in quel tempo , avendo mandato male di 
molta roba, nella città di Napoli in grandissimo di- 
sordine; e comechè di questo mai favellato noUe a^ 
vesse, diceva al duca d'averlo fatto, e che la tro- 
vava molto dura; tuttavia che non resterebbe di 
subbillarla, tantoché la farebbe condescendere per 
ogni modo alle voglie loro; ed in quel mentre anda-^ 
va inlertenendo, non meno di fatti che con parole, 
un Michele del Tavolaccino per soprannome Sco^ 
ronconcolo, a cui aveva fatto riavere il bando del 
capo , nel quale per un omicidio da lui commesso 
era incorso, e spesse volte ragionando si doleva 
^j forte con esso lui, che un certo saccente di corte 
aveva tolto senza cagione nessuna a uccellarlo, e 
prendersi giuoco de' fatti suoi; ma che al nome di 
Dio ; alle quali parole Scoronconcolo risenti- 
tosi subito, disse: Ditemi solo chi egli ef , e lasciale poi 
fare a me, eh' e' non vi darà mai più noia; e venendo 
poi da lui^ che si vedeva ogni giorno accarezzato e 
beneficato più, a sollecitar Lorenzo, che gli dovesse 
dire chi colui era, e non dubitasse di nulla, gli ri- 
spondeva: Oime no, eh' egli e un favorito del du^ 
ca. — Sia chi si voglia, soggiungeva Scoronconcolo, 
ed usando le parole, che sogliono avere in bocca 
cotali sgherri, diceva: Io l'ammazzerò se fosse Cri- 
sto, Onde Lorenzo udendo che il disegno gli rin^ 
selva, avendolo una mattina menato a desinare se- 
co, come faceva spesso, ancoraché la madre ne gli 
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dicesse male ed ìi proverbiasse^ gli disse; Orsùy da 
che tu me 'l prometti così risolutamente, ed io son 
certo che tu non mi mancherai, come io non mani- 
cherò mai a te per tempo nessuno di tutto quello 
che io potrò, io son contento, ma mi Doglio trovare 
anch' io, e acciò lo possiamo fare a man salva, ve- 
drò di condurlo in luogo che non m sia pericolo nes- 
suno, e non dubito che mi riuscirà. 

E cosi parendoli che quella notte fosse il tem- 
po, e tanto meglio perchè il signore Alessandro Vi- 
telli si trovava a Città di Castello , favellò dopo cena 
nell'orecchio al duca^ e gli disse che aveva final- 
mente con promissione di danari disposto la zia; 
perchè quando tempo gli paresse, se ne venisse solo 
e cautamente in camera sua , guardandosi molto 
bene che per l' onor della donna nessuno il vedesse 
né entrare né uscire, e che egli incontinente an- 
drebbe per lei. Certa cosa è che il duca essendosi 
messo indosso un robone di raso alla napoletana, 
foderato di zibellini, nel voler pigliare i guanti, ed ^3 
essendovene di que' di maglia, come de' profumati, 
stette così un poco sopra di se, e disse: Quali tolgo, 
quei da guerra, que' da fare all' amore? e presi 
questi ultimi, usci fuori con quattro solamente. Gio- 
rno, rUnghero, il capitano Giustiniano da Cesena 
ed un credenziere chiamato Alessandro; e quando 
fu in su la piazza di San Marco, dov'era ito per non 
essere appostato, gli licenziò, dicendo che voleva 
esser solo, tutti, eccetto l' Unghero, il quale si fer- 
mò dalla casa de^ Sostegni, quasi al dirimpetto di (590) 
quella di Lorenzo, con ordine^ che vedendo en- 
trare uscire persona, non si dovesse muovere né 
fare atto nessuno; ma egli, stato che fu quivi un 
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gran pezzo, se n'andò nella camera del duca, e 
addormentossi. 

Arrivato il duca in camera di Lorenzo, nella 
quale ardeva un buon fuoco, si scinse la spada, e 
fussi gettato in sul letto, la quale spada prese subito 
Lorenzo, ed avvòlta presto presto la cintura agli 
elsi, perchè non si potesse cosi tosto sguainare, 
gliele pose al capezzale, e detto che si riposasse, 
tirò a se V uscio, eh' era di quegli che si chiudono 
da per loro, ed andò via; e trovato Scoronconcolo, 
gli disse tutto lieto: Fratello, ora è il tempo; io ho 
racchiuso in camera mia quel mio nimico, che dar- 
me. — Andianne, disse Scoronconcolo ; e quando 
furono in sul pianerottolo della scala, Lorenzo se 
gli volse, e disse: Non guardar eh* egli sia amico 
del duca, attendi pure a menar le mani. — Così fa- 
rò, rispose l'amico, sebbene egli fosse il duca. — Tu 
ti se* apposto, disse Lorenzo con lieta cera, egli non 
ci può fuggire delle mani, andian via. — Andiamo 
pure, disse Scoronconcolo. Lorenzo alzato il sali- 
scendo, che ricadde giù e non s^ aperse alla prima 
volta, entrò dentro, e disse: Signor, dormite voi? 
ed il dir queste parole, e X averlo passato con una 
s34 stoccata d'una mezza spada fuor fuora da una par- 
te air altra, fu tutt' uno. Questo colpo fu per se 
mortalissimo, perchè aveva, passando per le reni, 
forato quella tela ovvero pannicolo, che i Greci chia- 
mano diafragma , ed i Latini setto transverso S il 
quale quasi come una cintura divide il ventricolo di 
sopra, dove sono il cuore e gli altri membri spiri- 

* (1) É lezione della stampa di Leida; la Milanese si condusse 
da par suo dando ricetto alla mostruosa parola soUoiraverso ^ cbe 
trovò a p. 590 dell'E. C. 
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tali , dal yentricolo di sotto, nel quale sono il fegata 
e l'altre membra della nutrizione e della generazio- 
ne. U^uca, il quale o dormiva , o come se dormito 
avesse stava col viso volto in là, ricevuto cosi gran 
ferita 9 si voltolò su pel letto , e così voltolone s'uscì 
dalla parte di dietro per volersi fuggire verso Y u- 
scio^ faccendosi scudo d'uno sgabello ch'egli aveva 
preso: ma Scoronconcolo gli tirò una coltellata dì 
taglio in sul viso, e squarciandoli una tempia gli 
fesse gran parte della gota sinistra, e Lorenzo aven- 
dolo rispinto sul letto, ve lo teneva rovescio aggra- 
vandosegli con tutta la persona addosso; e perchè 
egli non potesse gridare, fatto sommesso del dito 
grosso e deir indice della mano sinistra, gV inforcò 
la bocca dicendo: Signore, non dubitate; allora il 
duca aiutandosi quanto poteva il più, gli prese 
co' denti il dito gròsso, e Io stringeva con tanta rab- 
bia, che Lorenzo cadutogli addosso, e non potendo 
menar la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che 
r aiutasse, il quale correva e di qua e di là, e non 
potendo ferire Alessandro, che non ferisse prima o 
insiememente Lorenzo tenuto abbracciato stretta- 
mente da lui , cominciò a menar di punta traile 
gambe di Lorenzo, ma non faccende altro fruito 
che sforacchiare il saccone, misse mano a un col- 
tello eh' egli aveva per sorte con esso seco, e ficca- 
tolo nella gola al duca, andò tanto succhiellinando, 
che lo scannò. Diedegli poiché fu morto dell' altre 
ferite, per le quali versò tanto sangue, che allagò 
quasi tutta la camera; e fu notabil cosa che egli in 
tutto quel tempo che Lorenzo lo tenne sotto, e che 
vedeva Scoronconcolo aggirarsi e frugare per am- 
mazzarlo, mai né si dolse né si raccomandò, né mai 
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gli lasciò quel dito eh* egli gli teneva rabbiosamente 
afferrato co' denti. Era il duca, poiché fu morto, 
sdrucciolato in terra, ma essi Io ricolsero tutto imbro- 
dolato di sangue, e postolo in sul Ietto, lo ricuopri^ 
rono col padiglione, col quale si era tufato egli 
stesso prima che s' addormentasse, o facesse le viste 
di dormire; il che pensano alcuni che fosse fatto da 
lui artatamente, perchè conoscendosi mal atto a fa- 

(591) re i convenevoli, e sappiendo che la Caterina, la 
quale egli aspettava, era leggiadra favellatrice, vo- 
leva fuggire in quel modo d' avere a fare con e$ao 
lei le belle parole^ 

Lorenzo, poiché ebbe assettato il duca, non 
tanto per vedere se erano stati sentiti, quanto per 
ricriarsi un poco e riaver gli spiriti, sentendosi tutto 
stracco e affannato per la fatica durata, si fece a 
una delle flnestre che rispondono sopra la via Larga. 
Erasi sentito da quei di casa, ed in particolare da 
' madonna Maria madre del signor Cosimo, alcun 
remore e calpestio di piedi; ma nessuno s'era mos- 
so, perché Lorenzo a questo fine aveva usato più 
tempo innanzi menare in quella stessa camera di- 
niolte brigate, e come fanno i baioni, quasi si azzuf-* 
fasser da vero, correr di qua, di là, gridando: 
dagli, ammazzato, traditore, tu m* hai morto, ed 
altre voci somiglianti. Lorenzo, riposato ch'egli fu, 
si fece chiamare a Scoronconcolo un suo ragazzo 
cognominato il Freccia, e gli fece vedere il corpo 
morto, il quale egli con gran maraviglia riconobbe, 
e fu per gridare. A qual fine Lorenzo si facesse que-» 
sto non mi disse egli, né io me Io posso per me in- 

s96 ^^^>'^^^^' parmi bene, che da quel punto ch'egli 
ebbe morto il duca Alessandro, infinocbè fu morto 
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egli dopo tant'anni in Vinegia, qod solo non 
gli succedesse mai (che che se ne fosse la 
cagione) cosa nessuna prospeTamente , ma an- 
cora , che egli non ne facesse alcuna che bene 
stesse,. 

Egli, fattosi dare alcuni pochi danari da Fran- 
cesco Zeffi suo come maestro di casa, il quale allora 
in contanti non se ne trovava più, portandosene la 
chiave della camera seco, s' usci di casa con Sco- 
ronconcolo e col Freccia, e avuta dal vescovo 
de' Marzi la licenza delle cavalle delle poste, sotto 
colore di volersene andare alla sua villa di Gafag- 
giuolo per vedere Giuliano suo minor fratello, il 
quale, secondochè fingeva egli che li avessono scrit- 
to, sì trovava per alcuni grandissimi dolori colici in 
fine di morte, se ne andò dirittamente a Bologna , 
dove si medica quel dito, il quale rimase segnato 
per sempre, e a messér Salvestro Àldobrandini, il 
quale era giudice del Torrone, raccontò tutto il fat^^ 
io; ma egli, pensando che fosse qualche finzione, 
noi volle credere, e si stette con grand' imprudenza 
senza fare o dire altro, infinocbè arrivò quivi per 
le poste il cavalier dei Marsili, il quale stando col 
duca, s' era messo con alcuni altri a correr dietro a 
Lorenzo, che arrivò a Vinegia il lunedi notte, e con 
gran fatica fece credere a Filippo, che sotto a quella 
chiave la qual gli porgeva, era rimasto racchiuso il 
duca Alessandro sgozzato e morto di più ferite. Fi- 
nalmente Filippo credendolo T abbracciò, e chiama- 
tolo il lor Bruto, gli promisse che farebbe che Piero 
e Ruberto suoi figliuoli prenderebbono per moglie le 
due sue sorelle, le quali nel vero, e massimamentp 
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la maggiore % eh' era stata maritata ad Àlamaano 
d'Averardo Salviati, oltra T eccessiva bellezza, ave- 
vano ed hanno tutto quello che a gentilissime donne 
loro pari si richiedeva; e confortollo (avendoli Bindo 

à^ Àltuiti, marito d' una sua zia , mandato per le poste 
cinquecento ducati) a doversene andare per sua 
maggior sicurtà 9 secondochè diceva egli, alla Mi- 
randola; ma, secondochè fu interpetrato da altri, 
per levarselo non solamente dinanzi, ma d'addosso: 
e subito essendosi disarmato, e avendo scritto con 
partecipazione delForator di Francia al cardinal Sai- 
viati e a Ridolfi tutto quello che gli aveva raccon- 
tato Lorenzo, se n' andò diGlato a Bologna. 

Scusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo 
primieramente, ch'era stato alle case di più citta- 
dini popolari, ma dove era stato non udito, e dove 
non creduto; secondariamente, aveva lasciato in 
commessione al Ze0ò, che la mattina di buon' ora, 

i^9*) aperta la camera, andasse a trovar Giulian Capponi 
e più altri cittadini amatori della libertà, e dicesse 
loro quello che ci avesse trovato dentro; terza men- 
te, che Scoronconcolo non rifinava di stimolarlo di- 
cendogli a ogni poco: Salvianci, salvianci, che noi 
abbiamo fatto pur troppo: come se non avesse po- 
tuto, poiché non voleva rimanere in Firenze, come 
doveva, far portare il corpo morto, o la testa, se 
non fuori, almeno sulle flnestre^ Ma egli è certo, 
che come nessuna congiura non fu mai né meglio 
pensata innanzi al fatto, né più securamente ese- 
guita sul fatto, così nessuna non fu mai peggio ma- 

■S • Maddalena , che fu poi sposa di Ruberto ; e Piero sposò la 
Laudomina. ^ 
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neggiata né più vilmente dopo il fatto, né dalla 
qual riuscissero effetti più contrari e più nocivi al 
facitor di essa, e più prosperi e profittevoli a' suoi ni- 
mici, il primo de' quali era senz' alcun dubbio, per le 
ragioni raccontate di sopra, il signor Cosimo. 

Io non voglio disputare se quest' atto fu cru- 
dele pietoso, commendabile o biasimevole, con- 
ciosiacosachè nessuno può sciogliere questo dubbio , 
e darne verace sentenza, il qual non sappia da qual 
cagione e a che fine fosse mosso Lorenzo: se egli si 
mosse a così gran rischio per dover perder non pur [^ 
lo stato di Firenze, il quale, morendo il duca senza 
legittimi figliuoli, ricadeva a lui, ma ancora la vi- 
ta, solamente per liberar la patria dal tiranno, come 
egli affermava, e renderle la sua libertà; io per me 
crederrei che nessuna loda se gli potesse dare tanto 
alta, la qual non fosse bassa, né cosi gran premio, 
che non fosse minore del suo merito; non arei già 
voluto eh' egli, se poteva far di meno, avesse tirato 
la provvisione da lui, come dicono che faceva. Ma 
vogliono alcuni, che non fosse mosso da altro che 
dall' esser egli per sua natura di mala mente e di 
nial animo. Altri dicono eh* egli si messe a cotanto 
pericolo, per iscancellare queir ignominia che da i 
due bandi datigli in Roma, e dall' orazione fattagli 
contra dal Molza, seguita gli era; oltraché si vergo- 
gnava d' aver maritata sì gentile e virtuosa sorella 
a un nobile e ricchissimo, ma privato de' migliori 
sentimenti, e per conseguente inettissimo a tutte le 
cose. Né mancano di quegli i quali affermano, lui 
non aver avuto riguardo ad alcuna delle cose dette; 
ma essere stato spinto da desiderio intensissimo di 
farsi immortale, del quale egli era arso incredibil- 
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mente sempre; oitra 1* essere egli nato per madre 
de'Soderini, e per padre^ di coloro i quali eraao 
siati tanto nemici a Piero di Lorenzo, e tanto amici 
del popolo, che presa l'arme del comune, e mutan- 
do il nome del casato, s*eran fatti chiamare, non 
de' Medici, ma de' Popolani, lo per me non credo 
che nessuna di queste cagioni 9ola e separata dal- 
l' altre, ma tutte insieme avessero forza di condurlo 
a cosi, non so se pia, o empia, ma certo terribile e 
risoluta deliberazione. So bene per bocca sua pro- 
pria, ch'egli ebbe in pensiero di volerlo ammazzare 
in Mercato Nuovo col suo pugnale medesimo, per- 
chè rare volte cavalcava il duca, che egli non se '1 

^ facesse montare in groppa; ma rispetto alla guardia 
che sempre l'accompagnava, dubitò del successo, 
e forse temette di non potersi salvare, e sopravvi- 
vere alla gloria sua, come egli desiderava: ed una 
notte fu tentato di dargli la pinta a terra d' un mu- 
ro, ma ebbe paura o che egli non morisse, o che 
pure morendo, non si credesse lui esser caduto da se. 
Né voglio lasciar di dire che gli fu predetto e 
pronosticato più volte, e per via di sogni, come da 
un paggio da Perugia, il quale era infermo, e per 
arte d' astrologia , come da maestro Giuliano del 
Carmine, il quale fece la sua natività (benché co- 
stui , secondo T usanza di cotali astrologi, andava 
indovinando più quello ch'egli pensava che dovesse 

(593) piacere al prìncipe , che quello che fosse la verità ), 
non solo ch'egli sarebbe ammazzato, ma scannato; 
e scannato, chi diceva il proprio nome, da Lorenzo 
de' Medici, e chi lo descriveva, come fece Giovan- 
doi^ienico dal Bucine, chiamato il Greco, e figuran- 
dolo in modo, che sj coQQj$ceva espressamente che 
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intendevano di lili. Scrìsseg^ ancora dì Roma ma- 
donna Lucrezia Salviati^^la più veneranda matrona 
che vivesse 9 che si dovesse aver cura da un tale^ 
dipignendo Lorenzo; e Madonna Maria sua figliuola , 
dimandata dal duca, perchè ella voleva sì gran male 
a Lorenzo y rispose: Perchè io so ch'egli ha in animo 
d' ammazzarvi, ed ammazzeravvi; alle quali parole 
il signor Cosimo suo figliuolo, che le stava dietro, 
fece cenni al duca che la dovesse scusare come 
troppo affezionata: ma egli ^ o tirato da' fati, come si 
può credere ) o perchè, sebbene non si fidava di Lo- 
renzo, non però ne temeva, considerato la gagliar- 
dia sua e la debolezza di lui; perchè fu verissimo, 
che calandolo un tratto amendue da un muro, Gio- tv> 
mo, che quanto da prima l'aveva favorito, tanto 
nell' ultimo se r era recato a noia, disse: Deh^ si-- 
gnore, lasciatemi tagliare ta fune, e teviancelo di-^ 
nanzi, alle quali parole rispose il duca: No, io non 
voglio, ma egli V appiccherebbe bene a me se potés^ 
se: fu anche verissimo, che quando il duca fu tor- 
nato da Napoli, ser Maurizio gli disse: Se tostra 
eccellenza mi vuol concedere ch^ io disamini il filo- 
sofo, egli mi dà il cuore di trovare chi le involò il 
suo giaco; ed egli disse: che, vorresti tu collarlo? 
o vanne, va, e lascialo stare. Per tutte queste cose 
fu tenuto in Firenze ed altrove, la sua morte esser 
stata fatale; né mancarono uomini ghiribizzosi, i 
quali con vanissima, ed anco non del tutto 
vera o curiosità, o superstizione, osservarono nella 



* (a) Si vuol qai jQotare che andremo alla fine del periodo senza 
aver trovato la proposizione principale di cui questo egli esser dovretn 
be soggetto^ cioè le parole: si rise di questi awerlimetUi, o simili. 
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sua morte esser concoiso sei 6^ cioè lui essere stato 
ucciso Fanno 1536, avendo 26 anni, a' sei del 
mese, alle 6 ore di notte, con 6 ferite, avendo re- 
gnato 6 anni K 

La domenica mattina non comparendo il duca 
in luogo veruno, Giorno e l'Unghero cominciarono 
a dubitare, e conferito tutto quello che ne sapevano 
al cardinal Cibo, egli si turbò forte, e sospettò di 
quello che era. Poi inteso dal vescovo come aveva 
fatto dar le poste e le chiavi delle porte a Lorenzo, 
lo tenne per fermo, e tutto impallidito mandò per 
messer Francesco Campana, e, dopo qualche con- 
sulta, entrò loro tanta paura addosso, che non eb- 
bero ardire di fare aprir la camera e certificarsi , 
por tema che non si levasse tumulto; e di vero tro- 
vandosi disarmati, e un popolo nimicissimo, il qua- 
le, avvengaché non avesse arme, era bastante a 
cacciameli colle spade sole è co' sassi , avevano 
grandissima ragione di temere: nientedimanco scris- 
se il cardinale a Pisa, ed ordinò che il signor Lo- 
renzo suo fratello si trasferisse là subito con più 
gente che poteva, il che egli fece: scrissero a Iacopo 
de' Medici commessario delle bande , il quale si tro- 
vava in Arezzo, che stesse provvisto e facesse buo- 
na guardia: scrissero ancora pure in nome di sua 
eccellenza al capitano della Banda di Mugello, come 
più amica, che la conducesse subitamente ia Firen- 
ze: mandarono con grandissima diligenza un cor- 
riere al signore Alessandro Vitelli significandoli che 
per caso importantissimo partisse subito da Città di 
Castello, donde fosse, e se ne venisse con maggior 

' (1) L'È. di L. aggiugne: e di più la feria sesta eh' è il 
Sabato. 
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celerità che potesse alla città *; ebrievementa, non 
mancarono di diligenza nessuna. E per tenere oc- 
cupati gli animi, che non pensassino ad alcuna no- 
vità, fecero metter la rena dinanzi al palazzo, ed 
appiccar la chintana con un cerchio da botte pieno 
di doni^ quasi il duca dovesse quel giorno im- 
mascherarsi, come spesse volte soleva fare, ed a'cit* 
ladini che secondo r usanza venivano a corte per 
vicìtarlo e fargli riverenza, rispondevano tutti lieti 
e festanti nel viso, che sua eccellenza avendo, co- i^M 
me è il costume in cotal vigilia, giuocato tutta la 
notte, si riposava. 

Aveva il ZefTo eseguito in qualche parte la com- 
messione; ma non fu alcuno il quale o il credesse, 
o se il credeva, avesse ardire o di scoprirse, o di pa- 
lesarlo ad altrui, temendo ciascuno non questa fosse 
un^ invenzione, o del duca, per veder dove gli tro- 
vava , di Lorenzo, per fargli mal capitare. Furono 
ricercati del parer loro, in caso che 1 duca non si 
trovasse, messer Francesco Guicciardini, Ruberto 
Acciaìuoli, Matteo Strozzi e Francesco Vettori, i 
quali, dubitando ancor essi che questa non fosse una 
tenta, risposero che si cercasse prima del duca, e []^ 
poi si consultasse. Venuta la sera, fecero segretissi- 
mamente aprir la camera, e trovato, come s'erano 
pensati, il duca morto, lo portarono di nascoso rin- 
volto in un tappeto in San Giovannino, e poi nella 
sagrestia vecchia di San Lorenzo; e mancato loro 
ogni Sfteranza , perchè insino allora avevano pensa- 
to, come gli uomini in simili casi ingannano volen- 
tieri se medesimi , poter essere eh' egli in alcun 

> (1) Abbiamo segalto TE. di L.; la Citata legge: con tMftgior 
€€l€rità alla città. 

Varchi Voi. HI. 34 
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moiiBfiterio, oome taivolta era usato di fare, rac- 
chiuso si fosse, si ristrinsero insieme in una soffitta 
del cardinale, e dubitando che il popolo tratto tratto 
non si levasse, e gli occidesse tutti, si risolvettero 
di chiamare la mattina seguente la pratica, ed in- 
tanto mandarono con gran fretta Bernardo Giusti a 
sollecitare la venuta del signore Alessandro; il quale 
arrivò in Firenze il lunedì mattina con forse cento 
soldati assai male in arnese, della banda di Monte- 
varchi e di quella di Feghine, tutto sbigottito; ma 
trovato contra la sua opinione le cose quietissime, 
e veduto che i cittadini l'andavano a trovare e rac- 
comandargli la città, riprese animo, e cominciò a 
negoziare col card'inale e cogli altri di corte, e con 
quella parte di Palleschi, che conosceva essere amica 
della parte de' Medici. 

Dicevasi questo lunedì mattina per tutto Firen- 
ze, il duca essere stato scannato e morto da Lorenzo 
de' Medici , e se ne rallegrava universalmente cia- 
scuno, ma nessuno si muoveva, o perchè non ave- 
vano arme, o perchè sebbene ognuno il diceva, 
molti, non l'avendo nessuno veduto morto, noi cre- 
devano, anzi pensavano che questa, come s'è detto 
già due volte, fosse una cicatrice * per tentare gli 
^'^ animi de' cittadini e del popolo, e, quello che a me 
pare piìi verisimile, non vi erano capi; perchè i più 
o prudenti o feroci erano stati, come di sopra si 

Mi) Cosi aUrove disse: Credevano alcuni, che questa fosse , come 
volgarmente si favella, una cicatrice (Voi. I. p. S4). E gli Editori di 
Leida non tennero allora il passo a questa locazione ; se non che , 
falsandole l'attestato di lingua corrente datole dal Varchi , gli fecer 
dire: come volgarmente si fa/vellina. Qq] poi, o penUti , o smemorati, le 
danno a dirittura lo sfratto, e vMngarbano cicalata, quella voce cioè 
che prima lor venne: perchè ciascuno può con animo 6icaro mettere 
ad una misura la fedeltà loro ed il senno. 
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disse, conGnati. Si facevano bene dimoiti cerchiel- 
lini e capannelle su per la piazza, e ognuno diceva 
il parer suo lìberamente, e quasi non ci fosse più 
dubitazione Nessuna , sì ragionava di riaprire il con- 
siglio, e chi fosse abile a esser creato gonfolonìere, 
o a vita, o per tempo, e quali coloro fassero, i quali 
dovessero essere per gli loro meriti o demeriti, o 
premiati o puniti, e per le case ancora si facevano 
delle ragunate a chetichegli, e si dicevano diverse 
cose, secondo la diversità degli umori. A una in- 
credibile confusione di tutte le cose, tra letizia e do- 
lore, speranza e timore, s' aggiunse che i frati dì 
San Marco e la parte piagnona, tosto che fu* chiarito 
il duca esser mòrto, si rise.nti tutta, e pieni di bal- 
danza andavano dicendo a chiunche riscontravano, 
non solo per le chiese, ma per le vie: Questo esser 
quello, che spiralo da Dio aveva toni' anni innanzi 
predetto il Frate; e che si conoscerebbono ora e 
adempirebbono le sue verissime profezie; e che Fi- 
renze non solo ricupererebbe la sua antica li- 
bertà, ma la si goderebbe in eterno con tutte quelle 
grazie e felicità che al popolo fiorentino erano state 
da Dio per la bocca di lui profetate e promesse; e 
trovavano molti ì quali per semplicità le credevano, 
e molti che per astuzia facevano le viste di crederle. 

Ragiona vasi della vita e costumi d' Alessandro (595) 
per tutta la città, ma diversamente, secondo la di- 
versità delle passioni di coloro i quali erano stati o 
ingiuriati o beneficati da lui. lo, dovendosi credere |" 
più a' fatti che alle parole, avendo scritto di sopra 
tutte r azioni sue sinceramente, lascerò che ognuno 
ne giudichi a senno suo; non voglio già lasciare tre 
concetti e proponimenti ch'ali avea nell'animo, 
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d'influita utilità a tutta la dizione fiorentina. Il primo 
de' quali era, eh' egli Toleva che tutti gli strumenti 
pubblici e seritte private non si potessero né rogare 
né scrivere, se non in lingua volgare, acciocché o- 
gnuno gli potesse intendere, essendosi trovato per 
esperienza, che l' ignoranza de' notai, e talvolta la 
cattività, era di grandissimi danni cagione, senza 
che nessuno o accorgersene potesse, o rimediarvi; 
parendoli strana cosa e da dover essere ammenda- 
ta, che mai in Firenze non s'era fatto testamento 
nessuno da persona alcuna, eziandio da i dottori 
medesimi, né con tante cautele, né cosi solenne, 
che non vi si fosse dubitato sopra e piatito. Il secon- 
do, che egli non voleva che a libro nessuno o di 
mercante o d' altri si prestasse fede, se appiè della 
partita non vi fosse sottoscritto il debitore, o, non 
sapendo egli scrivere, altri per lui di consentimento 
suo; giudicando cosa molto pericolosa > che ognuno 
potesse scrivere in su' suoi libri, senza esser veduto 
da persona, tutto quello che bene gli mettesse, e 
nel modo che più gli piacesse, essendosi ritrovati 
alcuni che avevano, parte scritto partite false, e 
parte riscosso le vere due volte, prima da' propri 
debitori, e poi dopo la morte loro dagli eredi. Il ter- 
zo era, che chiunque pretendesse per qualche ca- 
gione azione alcuna sopra beni immobili, dovesse 
fra tanto tempo averlo notìficato, perchè voleva che 
a qualunque avesse posseduto o poderi o case tanto 
tempo, non potesse esserne più molestato; avendo 
cognosciuto che pochissimi sono quelli a Firenze, e 
forse nessuno, i quali abbiano cos' alcuna la qual 
^ sìa totalmente loro, e la possano vendere legittima- 
meAte, rispetto a doti, o fidecommìssi, o altre ob* 
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blìgazioni, senza promettere l' evizione, o d' avere 
a rinvestire i danari. Se queste cose eran vere, co* 
m' elle si dicevano, a me pare che sopportasse la 
spesa, per utilità pubblica, che Lorenzo lasciasse 
vivere il duca, o almeno si fosse indugiato tanto a 
uccìderlo, eh' egli V avesse pubblicate e mandate ad 
effetto: e so bene anch' io, che in tutte le cose na- 
scono e vi son fatte nascere delle difficoltà e de' pe- 
rìcoli; ma ì principi, quando vogliono, possono as- 
sai cosi nel bene come nel male; ed i minori mali, 
se non son veramente, s' hanno nondimeno a pi- 
gliare in luogo di beni. 

Ma per tornare donde partii, stava ognun so- 
speso aspettando quello che i quarantotto, i quali 
chiamati da ì mazzieri, s' erano nella sala di sopra 
del palazzo de' Medici, dove abitava il cardinale, 
ragunati, deliberassono. Ma eglino, essendo di qua- 
rantotto pareri, convenivano in questo solo, di non 
volere il consiglio grande; e perchè erano sazi an- 
cora del duca, se non fosse stata la paura che ave- 
vano incredibile dentro del popolo, e fuora degli 
usciti, mai accordati a cosa alcuna non si sarebbono. 
Domenico Canigiani propose che in luogo del duca 
morto si dovesse sostituire il signor Giulio suo fi- 
gliuolo naturale; ma nessuno fu che non facesse o 
bocca da ridere, o sembiante pieno di sdegno, per- 
chè, oltrachè non aveva ancora cinque anni passa- 
ti, si sapeva che questa sarebbe stata la voglia del 
cardinale, come quegli che sperava di doverne es- 
ser tutore, e governar là città lunghissimo tempo; 
e si pensava che Domenico avesse ciò fatto o per- 
suaso da lui, per gratificarselo, sappiendo che egli 
gli faceva piacere. Fu dopo costui proposto il signor (596) 
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Cosimo de' Medici, il quale, non sappieodo nulla di 
queste cose, si trova va nel Mugello lontano da Firenze 
^^ quindici miglia, nella sua villa del Trebbio. A que- 
lita proposta si risentirono tutti, e guardandosi in 
viso r un l'altro, pareva che fussino per doverlo 
accettare, sapendo ciascuno, che essendo egli dopo 
Lorenzo il più prossimo, a lui toccava, anzi era ri- 
caduto il principato, secondo la dichiarazione del- 
l' impqradore. Ma Palla Rucellai, senz' alcun dubbio 
in favore di Filippo Strozzi, al quale era obbligato, 
s'oppose gagliardissimamente, dicendo che, essen- 
do fuora tanti cittadini e tali, non gli pareva che si 
dovesse deliberare di cosa alcuna, non che di questa 
la quale era di cosi grand' importanza, e che, quan- 
to a lui, mai senza loro non ne vincerebbe nessuna. 
Parve questa sentenza molto fuora di proposito, e 
da dover partorir tutto '1 contrario di quello che da 
loro si cercava; onde fu parte avvertito, e parte leg- 
giermente ripreso, cosi da Francesco Guicciardini, 
come da Francesco Vettori; ma stando egli pertina- 
ce, e rispondendo a tutti, si scompigliò la pratica di 
maniera, che non si conchiuse altro, se non che fu 
data per tre di pienissima autorità al cardinale di 
poter governare le faccende occorrenti ad arbitrio 
suo, ed egli l'accettò con protestazione nondimeno, 
che si dovesse spedire a Roma per la licenza e con- 
fermazione del pontefice; il che si fece incontanente 
per on cavallaro a posta indiritto ad Antonio Gui- 
ducci, che risedeva quivi come agente ed ora- 
tore del duca. 

Non era piaciuta questa ddìberazione ne all'u- 
niversale né a' particolari; anzi era stata cagione 
che molti cittadini; non si fidando ne della poca suf- 
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ficienza del cardinale, aè della troppa del signore 
Alessandro, cominciarono a ristrigqersi insieme, e 
pensare a'casi loro e della città: ed in camera d' Ala- 
manno d' Iacopo Salviati si ragunarono di notte più 
volte Alamanno de/ Pazzi, Pandolfo Martegli, Filippo 
Mannelli, detto Barbuglia, Antonio Niccolini, cbia< 
mato Capecchio, Batista Venturi, maestro Bartolom- 
meo Routini e alcuni altri; dove Bertoldo Corsini, 
il quale era provveditore della fortezza, e aveva le 
chiavi in mano di tutte le munizioni, proferse loro 
in favore della libertà prontissimamente quant' ar* 
mi e tutto quello che volevano; e non è dubbio che 
mediante costui arebbono potuto fare assai, cosi di 
bene come di male; ma ad Alamanno, come persona 
vacante a' suoi piaceri, e non curante delle cose 
dello stato, e forse ( come si disse poi ) non si fìdan* 
do di Bertoldo, il quale però andava di bello, bastò 
che si stesse ad aspettare il successo delle cose; e 
massimamente poiché s'intese essere stato proposto 
tra i quarantotto il signor Cosimo suo nipote. Ed 
era la cosa a tal condotta , che essendosi romoreg- 
giato alquanto, i più minuti artefici, quando passava 
dalle botteghe loro alcuno de' più grossi cittadini, o 
persona di conto, battendo i loro strumenti su per 
le tavole, dicevan forte: Se non sapete o non potete 
far voi, chiamate noi, che faremo; di maniera che 
il Guicciardino, il quale senza dubbio era il capo di 
tutti i Palleschi, ma più il cardinale, e tutti i corti- 
giani tremavano di paura, né v'era alcuno, il quale 
non pensasse in che modo potesse fare a uscir di 
Firenze, e salvarsi, stando le porte non solamente 
serrate, ma diligentemente guardate. 

Mentrechè a levare il tumulto altro noo man- 
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cara che uno il quale incominciasse , giunse in Fi- 
renze con non molta compagnia il signor Cosimo » 
avvisato segretamente dagli amici ^ e chiamato pa- 
lesemente da più cittadini, il quale, e per esser nato 
del signor Giovanni, e per aver grazioso aspetto, e 
per essersi dimostrato sempre pacifico e di bonissi- 

(5^7) ma mente, non si potrebbe né dire né credere con 
qual maraviglia Io riguardavano i popoli , e con 

'*J quanta affezione gli desideravano e auguravano il 
principato, ed egli con viso né lieto né mesto proce- 
deva oltre, e con una certa maestà reale pareva 
piuttosto che meritasse l'imperio, che lo volesse: né 
fu si tosto scavalcato, eh' egli andò a vicitare il car- 
dinale, e prima si dolse con sua signoria reveren- 
dissima della morte del duca, e poi con buon modo, 
o per sua prudenza naturale, o istrutto da altri, of- 
ferendole tutto quello che poteva, disse che come 
buon figliuolo era venuto per ubbidirla, prontissimo 
a metter non solo la roba, ma ancora, quando bi- 
sognasse, la vita in benefizio della sua patria, e per 
la salute de' suoi cittadini. Il cardinale avendo co- 
nosciuto per la pratica della mattina, e per quello 
che non solo si mormorava, ma si macchinava con- 
tro a lui e centra il Vitello, che non poteva colorire 
ì disegni suoi, e che i principali de' quarantotto e- 
rano volti e inclinati al favore di Cosimo, faccenda 
dell'altrui voglia suo piacere, s'era gettato anch'egli 
da quella parte, e però abbracciatolo teneramente 
e con lieto volto, gli disse che stesse di buona va- 
glia, e con certa speranza che da lui non resterebbe 
ch'egli non fosse eletto in luogo d' Alessandro, ma 
che questo bisognava tacere, a voler che riuscisse. 
La venuta e presenza di questo giovanetto , vi- 
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citato con grandissimo concorso e favorito da tutti 
gli amici e soldati vecchi del padre , cagionò che 1 
Guicciardino e gli altri capi, preso maggiore ardi- 
re , per non dar tempo a' fuorusciti , fecero una pra- 
tica segretissima a sei ore di notte col cardinale e 
col Vitello, e conchiusero che la mattina seguente 
si ragunassero alla medesima ora nel medesimo 
luogo i quarantotto, e si creasse per ogni modo, 
quando bene bisognasse adoperarla forza, il signor 
Cosimo, non duca, ma capo della repubblica floren- 
tina, con alcune condizioni come si dirà; ed ordi- 
nato quello che s'aveva a fare, si partirono. Venuta 
I la mattina, ch'era martedì, il popolo stava tutto sol- 
^ levato , ed i cittadini che aspiravano alla libertà 
^ molto confusi e malcontenti, clubitando che il car- 

I dinaie ed il Vitello non volessono fare un duca a lor 
I modo, perchè si vedeva preso e guardato da'sol- 
,g dati, non solo il palazzo, ma i canti e tutte le boc- 
i che.della via Larga, ed anco si disse poi, che il Vi- 
. tello, o per iscalzarlo, come si dice, o per altra 
cagione, aveva ragionato con Ottaviano de' Medici 
di far duca lui: ma egli^ il quale nel vero era stato 
sempre fedele, dubitando forse di non esser tentato, 
o per altra cagione, rispose che ciò non toccava a 
luì, il quale non era del ceppo né di Cosimo Vec- 
chio, né di Lorenzo suo fratello. Mentrechè pena- 
vano a ragunarsi {quarantotto, il cardinale mandò 
'[ a dire a Cosimo che venisse, che Y aspettava in par 
^[ lazzo; ma la madre tenerissima di sua natura, e non 
^^ avendo più che lui, veggendo tant'arme e tanto 
^^\ popolo, cominciò; ancoraché fosse di grand'animo, 
^ a confortare e pregare il Ggliuolo che non volesse 
^^ andare, mostrandogli quant'eran dubbie to cose, 
Iki Varchi Voi. III. 35 
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ed à quai pwicoH si sottentrasse.^ Ma eg1i\ il quale 
infln allora y o prudt$ntemente celando, o astutameate 
dissimulando rauimo suo, aveva a molti , che l'e- 
sortavano insta ntissJmamenté a non si lasciare uscir 
s) grand' occasione delle mani, risposto sempre mo- 
destissimamente, che si contentava di quella fortana 
che gli aveva lasciata suo padre, tanto che alcuni 
non conoscendo l'arte, e vedendolo tanto freddo, 
avevano prefeo ardimento di riprenderlo come mo* 
gio, e lontano da quell'ardore degli spiriti paterni, 
si volse con umile alterezza alla madre, e tutto rive*' 
rente le disse queste, o altre somiglianti parole: 

(598) Quanto più son dubbie le fortune di questa og* 

gì miserissima città ^ ed % pericoli a i quali io son 

J^ chiamato, maggiori é più evidenti, tanto son io di-* 
sposto , e d\ aiutar quella più francamente , pet 
quanto da me si potrà, e di sottomettermi a questi 
più volentieri, ricordandomi sì d'aver auto per padre 
il signor Giovanniyacui nessuno pericolo, per gran- 
dissimo eh' egli fosse, non potè mai far paura, e 
d* aver per madre la figliuola d'Iacopo Salviati e di 
madonna Lucrezia di Lorenzo Vecchio de' Medici, la 
quale altro mai ricordato non m' ha, se non che io^ 
temendo e onorando Dio sopra tutte le cose, m* in- 
gegni quanC io sappia e possa il più, di giovar sem- 
pre ed in tutti i modi a tutti i mortali; e sì per aver 
letto appresso gravissimi scrittori, e udito più volte 
da giudizi ^ sapientissimi, in questo mondo non po- 
tersi far cosa nessuna^ la quale ne sia più accetta a 

* (a) Giudizio pigliasi qui per rUomo medesimo che abbia giu-^ 
dido, cioè ^Dfio prtideiì^a. 11 che verrebbe esser notalo nel Vo^ 
cabolario dacché vi si registra il «oroigllanie uso iella voce Cervello. 
Ma non cerchisi fesempio ueiFEd. di Leida^ dove quc^saptentlssinti 
filistei seslitulroiio uomini. 
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Dio, né più giovevole agli uomini y che meritar bene 
della patria, e soccorrere e sovvenire alle bisogne 
ed alle miserie de* suoi cittadini. Ed anco, per vero 
dire, dubito, anzi mi pare esser certo, che se io 
quello fuggissi che gli altri vanno cercando, e che 
mi viene di ragione e per V ordine del decreto di 
Carlo V, il maggiore imperador cristiano che mai 
fosse, la vostra non sarebbe chiamata prudenza, ma 
pusillanimità y e la mia ^ modestia, ma dappocaggi- 
ne; conciosiacosachè come non si devono cercare con 
maV arti, così non son da dover esser dispregiate le 
signorie, quando legittimamente e con giusto titolo 
offerte d sono; anzi opererebbe contro a i precetti 
così divini come ufnani, chiunche per qualunche ca- ><< 
gione facendo altramente, lasciasse o per viltà, o 
per fuggir brighe, quello che per buona dirittura se 
K conviene. Laonde io, colla grazia del Signore 
de' signori, e con buona licenza di voi, carissima ed 
onoratissima madre mia, alla quale io ho ubbidito 
ed ubbidirò sempre, andrò con lieto viso e con forte 
animo a veder quello che di me disponessero i cieli 
quando voi mi partoriste , rendendovi certa che , 
qualunque caso seguire me ne debbia, io mostrerrò 
ìT aver avuto più a cuore la salute pubblica e la 
contentezza universale, che a cura la grandez^^a 
privata e V esaltazione mia particolare. 

NoD fu prima arrivato Cosimo dal cardmale» 
eh* egli lo tirò da se e lui nel verone che riguarda 
ia sulla piazza di San Lorenzo, e con molte buone 
parole gli fece agevolissimamente promettere che^ 

^ (1) Il Cambifigt corregge: e la mia non modestia; ma cblfae* 
«ia la debita posa tra mia e medettia, (a benissimo sottintendere le 
(parole non aw^bffn chiamala. 
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in caso ch'egli fosse eletto principe, osserverebbe 
giusta sua possa queste quattro cose: Fare indiffe- 
rentemente giustizia; non si levar dalV autorità di 
Carlo V; vendicar la morte del duca Alessandro; e 
trattar bene il signor Giulio e la signora Giulia 
suoi figliuoli naturali. Le quali promesse osservò poi 
il duca Cosimo^ come si vedrà poi di mano in mano 
ne' libri seguenti , compiutissimamente tutte. Il car- 
dinale, lasciatolo quivi solo a passeggiare , entrò 
nella pratica, e servendosi per principio di quei duo 
versi di Virgilio del sesto libro dell' Eneida, comin* 
ciò come gli era stato insegnato: 

Primo avulso non deficit alter 
Aureus, et simili frondescit virga metallo; 
poi seguitando soggiunse: 

Sanno molto bene le signorie vostre, nobilissimi 
e prudentissimi senatori, in guai pena e in quanto 
pregiudicio cadreste voi e tutta questa città, se al 
decreto si contraffacesse di Cesare: laonde io non 

ilt potendo per la moltiplicazione delle varie faccende, 
né volendo senza il consentimento del pontefice usa- 
re V autorità dalle prestanze vostre liberamente e 
liberalmente concedutami, le conforto e le consiglio, 
le prego e se posso le gravo, che loro piaccia, se- 
condochè nelle Bolle e nelV investitura dell'impera- 
dorè apertamente si contiene , eleggere, che dico 
eleggere, essendo egli di già eletto da Carlo V pro- 
prio? ma ricevere e confermare successore del duca 
Alessandro il signor Cosimo de' Medici, come, tolto 
via il traditore, più propinquo e di più tempo che 
alcun altro. Ed e speziai grazia di Dio, e grandis- 

(5«9) sima ventura di questa città, che colui, il quale 
voi, qualunque egli si fosse, sareste forzati a rice- 
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vere e confermare, non volendo contravvenire alla 
volontà e deliberazione dell* imperadore, è tale da 
tutte le parti, che voi, quando bene costretti non 
foste, dovereste ricevferlo e confermarlo ad ogni mo- 
do, per la salute di questa misera e tanto trava- 
gliata città, la quale, se non si fa questa resoluzione 
tostamente, sarà senza dubbio nessuno avarissima- 
mente saccheggiata,e forse ancora crudelissimamen- 
te abbruciata tutta. 

Venutosi al cimeoto delle sentenze , i capi prin- 
cipali per venire all'intento loro non acconsentivano 
del tutto, né dissentivano affatto, ma andavano met- 
tendo innanzi considerazioni e difficoltà, infinochè 
Palla stando nel medesimo proponimento, disse ar- 
ditamente, che non voleva più nella repubblica né 
duchi, uè principi, né signori, e per mostrare che 
non aveva la lingua discrepante dal cuore, né i fatti 
discrepanti dalle parole, prese una fava bianca, e, 
mostratala a tutti, disse: Questa è la mia sentenza; 
allora il Guicciardino e M Vettori cominciarono, co- 
me avevano fatto il giorno innanzi, ad avvertirlo e 
riprenderlo, ma alquanto più vivamente, dicendo [^ 
che la sua fava non valeva più che per una; per lo 
che egli rispose loro: Se voi avevate consultato tra 
voi, e deliberato quello che fare volevate, non occor- 
reva chiamarmi; e rizzossi per uscir del consiglio; 
ma il cardinale con dolce forza lo ritenne dicendo^ 
gli che considerasse fra quant' arme si trovavano, e 
quello che succedere ne potrebbe; rispose che aveva 
passato sessantadue anni, sicché poco male oggimai 
gli potevan fare. Fra queste altercazioni messer 
Francesco e gli altri tre, e con loro messer Matteo 
Nìccolini, si ritirarono com'eran convenuti in una 
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camera^ e quivi fermarono le condizioni^ le quali 
furono: Che il signor Cosimo figliuolo del signor 
Giovanni de* Medici si dovesse chiamare non duca, 
ma capo e governatore della repubblica fiorentina; 
dovesse quando stava fuora della città, lanciare il 
suo luogotenente y non forestiero, ma Fiorentino: 
glidovessero esser pagati per suo piatto ogn' anno 
dodicimila fiorini d' oro, e non più, avendo il 6uic~ 
ciardino, abbassando il viso e afzando gli occhi, det- 
to: Vn dodicimila fiorini d* oro è un bello spendere. 
Ed elessero otto cittadini per consigliarlo, e per ras- 
settar le cose della città e del dominio, i quali furo- 
no: messer Francesco Guicciardini, messer Matteo 
Niccolini, Ruberto Acciainoli^ Matteo Strozzi, Fran- 
cesco Vettori, Giuliano Capponi, tacopo Gianfigliazzi 
e Raffaello de' Medici. 

Le quali cose furono accettate subitamente dal 
signor Cosimo; e*con tutto questo v'eran di quegli 
icfae andavano adagio a voler rendere il partito, e di 
quelli che movevano delle dubitazioni e difficoltà, 
tra' quali maggior resistenza facevano Francesco 
Valori e Giovanni Corsi; perchè il signore Alessan»^ 
dro, che stava dinanzi all' uscio tutto armato, in- 
lentissimo a tutto quello che si diceva e faceva, fece 
nascere a bella posta, secondocbè si disse, una zuffa 
nella strada, e un gran romoreggiar d'arme nel 
cortile fra' soldati; ma la zuffa in verità nacque a 
caso da un mulo d'un carbonaio; è ben vero che si 
senti da tutto il coniglio una voce, di chiunque si 
fosse, per le fessure della porta, che disse aitameli- 
te: Speditevi tosto ^ speditevi tosto, che i soldati non 
si posson più tenere né raffrenare. Allora si mise e 
fti vinto unitamente il partito; ed it signor Cosimo 



1536 LIBRO QUINDICESIMO S79 

entrato dentro con un piglio alteramente umile, dis- 
se, trattosi prima di testa, e riverentemente inchi- 
natosi: Che il ringraziamento che egli voleva fare 
alle prestantissime e amorevolissime signorie loro di 
così allo beneficio, non era altro che far loro sa- 
pere eh' egli, così giovane come egli era, avrebbe 
sempre dinanzi agli occhi, insieme col timor di Dio, 
V onestà e la giustizia, e che mai per tèmpo nessuno 
non offenderebbe persona né nella roba, né nelV o- («oo) 
n(ìre, né nella persona , anzi difenderebbe ciascuno 
da chiunque volesse offendergli, in quals'éFuna di 
queste cose; e che quanto alle faccende del reggimen- 
to, si governerebbe col consiglia e giudido di loro 
prudentissime e giudiziosissime signorie, alle quali 
si offeriva tutto e raccomandava. Desinò quella mat- 
tina nel palazzo, quasi pigliandone la possessione, 
benché la sera, nella quale sì fecero i fuochi, e so- 
narono le campane a festa e gloria, se ne tornò a 
cenar colla madre in casa sua, e quivi, parendoli 
dover aver rispetto a madama Margherita, si stette. 
Intesasi questa, deliberazione j)er Firenze a uii 
tratto per tutto, fu salutato come principe da infl'^ 
nita moltitudine di cittadini con grandissima fre* 
guenza, ma nou con queir allegrezza che mostra^^ 
vano i soldati, i quali subitamente per ordine 
segreto del signore Alessandro, secondochè con- 
fessarono poi essi medesimi, corsero alla casa del ^'^ 
signor Cosimo, e seguitandogli alcuni plebei, i quali 
secondo il consueto gridavano palle, palle, e tìkica, 
duca, la saccheggiarono, insieme con quella di Lo- 
renzo, tutta quanta, portandosene infino agli aguti, 
sénzachè la madre e i parenti e gli amici potessono 
uè colle buone né colle cattive, ora pregando ed -or 
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minacciando, raffrenargli in parte alcuna. Erano in 
queste due antichissime e ricchissime case, oltra 
una gran moltitudine di rarissimi libri in penna, 
cosi greci come latini, e un numero grandissimo di 
statue antiche, parte di marmo e parte di bronzo, 
tanti mobili e cosi preziosi, che la valuta loro a- 
scendeya a un prezzo che non si sarebbe cosi age- 
volmente potuto stimare; e tutte le migliori cose, 
come si vide allora e come s'intese poi, furono por- 
tate qual palesemente, e qual di nascoso, in casa il 
signor Alessandro. 

Potrebbonsi in questa elezione consfderar mol- 
te cose, ma quella sopra tutte, come tanti cittadini 
di tanta prudenza, e specialmente messer France- 
sco, il quale in fatti guidava il tutto, si lasciasse 
tanto o dair ambizione o dalF avarizia, o dall' una 
e dair altra insieme, accecare e trasportare, ch'egli 
non vedesse quello che si faceva, e 9\ desse a cre- 
dere che un giovane di tante e tali qualità dovesse 
o volesse servire alle loro cupidigie e comodità, non 
altramente che si facciano Fellere alle taverne; per- 
ciocché l' intenzion sua principale era questa: che 
Cosimo di Mona Maria (come dicevano alcuni di 
loro ) attendesse con que' dodicimila ducati a darsi 
un bel tempo, e s' occupasse tutto ne' piaceri, ora 
del cacciare, ora dell' uccellare, ed ora del pesca- 
re, delle quali cose sommissimamente sì dilettava, 
ed egli con pochi altri a governare, e popparsi, co- 
me s'usava di dire, e succiarsi lo stato; e per questo 
non aveva voluto che si chiamasse duca , benché 
sotto onesta e colorita cagione dicesse di far ciò, af- 
finechè V imperadore non s' acquistasse ragione so- 
pra la libertà di Firenze, e gli bastasse d' avere ad 
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approvare e confermare quello ch'essi deliberavano, 
e non essi quello che fusse stato deliberato da lui; 
ma, come dicono i volgari con quel proverbio pie- 
beo, un conto faceva il ghiotto, e un altro il taver- 
niere. Ma perchè questo giovanetto, il quale com'era 
tenuto da tutti di bonissima e posata natura, cosi 
era reputato da molti d'ingegno tardo e non perspi- 
cace, riusci di somma prudenza, ed eccellentissimo 
in tutte le cose, come mostrarono gli effetti, che noi 
a tempo e luogo racconteremo, fu chi disse. Dio in- 
sieme col principato avergli conceduto ancora il sa- 
pere; noi come non neghiamo ciò essere stato pos- 
sìbile, cosi affermiamo ch'egli, secondochè n'hanno 
riferito più volte coloro i quali 1* ebbero in custodia, 
djede infino da i primi anni molti e manifestissimi 
segni, e con parole e con fatti, di dover essere quello 
eh' egli poi ni; e eh' egli è di presente. « («oi) 

Comunque si fusse, sua eccellenza illustrissi- 
ma, che cosi si chiamò il primo giorno della sua 
^esaltazione, che fu il martedì, come s' è detto, agli 
nove di gennaio del 1536, ancoraché non avesse 
fornito i diciassett' anni di piii che sei mesi, comin- 
ciò a negoziare, e mostrarsi ne* maneggi delle fac- 
cende dello stato non meno accorto e prudente, che 
sollecito e diligente : perciocché fatto chiamare mes- 
ser Francesco Campana, il quale, trovate sue scuse, 
non volle andarvi, ma vi mandò Bernardo Giusti, 
fece scrivere a tutti e tre i cardinali, Salviati , Ri- 
dolfi e Caddi, che sarebbe sempre ubbidientissimo 
figliuolo di lor signorie reverendissime e della san- 
tissima sede Apostolica ; né contento a questo, man* 
dò a sua beatitudine messer Alessandro di Matteo 
Strozzi, canonico di buone qualità, e a Salviati suo 

Varchi Voi III. 36 
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zio spedi separatameote in gran diligenza Alessan- 
25y dro del Caccia con commessioni pubbliche e private, 
segrete e palesi: spacciò per mare messerClierubino 
Buonanni da Pisa, e dietro gli mandò messer Ber- 
nardo de' Medici vescovo di Furlì, in Spagna all'ini- 
peradore, perchè ragguagliassono sua maestà di 
tutto il seguito, e vedessono d'ottenere la confer- 
mazione di quanto s'era fatto, promettendo rn nome 
suo leanza e fedeltà, e ofiferendole che prenderebbe 
per sua donna, ogni volta che a sua maestà piaces- 
se, madama Margherita sua Ggliuola, e tentassero 
ancora che gli fosse restituita la fortezza, tenendo 
per cosa certa che il signore Alessandro noaera per 
mantenergli la fede data: ordinò che si prov vedes- 
sono di genti, di vettovaglie e di tnunizioni tutte le 
terre e rocche o meno forti o più importanti: ca- 
valcò per la terra colla medesima guardia del duca, 
ma con pochissimi cittadini dietro, perchè a' Palle- 
schi non pareva ancora d'essere assecurati a lor 
modo, ed anco avevano di;già cominciato a cercar 
piuttosto di scemargli quel grado che dato gli ave- 
vano, che d' accrescerglieneje gli altri Che deside- 
ravano la libertà, i quali erano la maggior parte, 
avendo tutta la loro speranza ne' fuorusci ti, non solo 
non volevano scuoprirsi, ed esser notati come fa- 
voriti di Cosimo, 0, come dicevano essi, della ti- 
rannide, ma andavano intonando e zufolando negli 
orecchi a questo e a quello, non esser possibile che 
quel principato, piuttosto tirannia, potesse lungo 
tempo durare: anzi esser necessario che ella fra po- 
chi giorni indubi^tamente si risolvesse; e ciò pro- 
vavano con alcune loro così fatte ragioni, e princi- 
palmente colle profezie di fra Girotemo. vèjevasi 
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che i cortigiani vecchi non erano né ben chiari né 
ben fermi, ma andavano vagillanda, e Bernardo 
Giusti; sollevato e messo al punto astutamente dal 
Campano, chiese licenza, e Tebbe dal signor Cosi- 
mo; il qual Campano, dicendo non gli parere stabile ^^ 
quel principato, voleva, anzi, fingeva di volersi 
partire, e menarlosì a Roma con esso seco; oncte il 
popolo stava anch' egli incerto e sospeso, dubitando 
ognuqo d' ogni cosa, e appeoa che i fanciulli e l'in* 
fima plebe avevano ardire di gridare, mentre pas- 
sava per le strade, palle, palle, con quella giulleria 
e festa che solevano. Non mancava la signora Ma- 
ria sua madre di^ fare co' parenti e cogli amici tulli 
quegli ufizi i quali le si convenivano, e tra gli altri 
rispose al signor Lorenzo suo fratello , il quale si 
trovava in Bologna, e molto favoreggiava i fuoru- 
sciti, che se egli voleva andare a Firenze per aiu- 
tare Cosimo, vi andasse, altramente se ne stesse; 
poi gli riscrisse un' altra volta, confortandolo a do- 
ver tornare a Firenze , il che egli fece. 

Ma perchè il mercoledì mattina il sigtìor Ales- 
sandro s'impadronì con felicissimo inganno della 
fortezza, la qual fu quella cosa che, si può dire, 
diede vinto il giuoco, é dà sapere, per più chiara (6os) 
intelligenza, che quando il duca Alessandro, per le 
cagioni che io dissi di sopra^ fece castellano Pao- 
lantonio da Parma, il Vitelli tacitamente se ne sde- 
gnò; ma celando lo sdegno, anzi mostrandosene 
contentissimo, operò tanto col duca, il quale sap- 
piendo lui essere inacerbito, non voleva esasperarlo 
più, che Pagolantonio accettò un capitano Calavrese 
chiamato il Meldola, con molti suoi soldati, la mag- 
gior parte de' quali erano da Castello; con animo 
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però di lerarsegli a poco a poco d' attorno, cassan- 
done ogni mese sul dar delle paghe, quand' uno e 
quand' un altro. Accadde che in questo mentre fu 
morto il duca, e la signora Angela de' Rossi da 
Parma moglie del signore Alessandro, donna d'ani- 
mo virile, si rifuggi in su que' romori con sue robe 
e suoi figliuoli nella fortezza; onde il signore Ales- 
sandro quando giunse in Firenze, presa occasione 
di volernela cavare, fece segretamente favellare al 
Meldola, ed il Meldola, convenutosi occultamente 
con que' soldati da Castello, fece prigione il castel- 
lano, apponendoli falsamente, che egli calava la 
notte sacchetti di danari dalle mura, e che voleva 
dare la fortezza con tradimento a'ftiorusciti. Inteso 
questo, il signore Alessandro gli mandò il suo luo- 
gotenente, il quale era il signor Otto da Montauto, 
ed egli con cento archibusieri gli andò dietro ^ II 
Meldola dopo alcune difficoltà, mosse più per iscu- 
sazione di se che per altro, l' accettò dentro , ed il 
Vitelli, che lo seguiva con que' cento archibusieri, 
v' entrò anch' egli, e cacciatone con molte minacce 
e villane parole, come traditore, Pagolantonio, se 
ne fece padrone, e subito mandò dicendo al signor 
Cosimo, che mai, solo che ella si mantenesse nella 
fede e devozione di Carlo V, ad altri che a sua ec^ 
cellenza nella darebbe; ed il medesimo le confermò 
a parole nella presenza di molti de' più nobili citta-» 
dini, offerendole per pegno della sua fede due de'suoi 
figliuoli, i quali sua eccellenza, mostrando di creder 
quello che ella non credeva, non volle accettare. 

* (1) L' edlzIoB citala legge gli andò dentro y e dietro le andò» 
come sempre, la Milanese, sebbene chi seguita a leggere, non 
pena un attimo ad avvedersi eh' è on trascorso di penna o di tipi. 
La correxi«ne è della stampa di Leida. 
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Ma poco di poi il medesimo sigoore ( tai sono le 
fedi di coloro che servono prezzolati ) scrìsse all' ìm- 
peradore^ che per maggior sicortà delle cose di Fi* 
renze e sue, era entrato nella fortezza per nome di 
sua maestà, e ad istanza di quella la teneva e ter- 
rebbe infinòchè a lei piacesse, né mai ad altri, fusie 
chi si volesse, la consegnerebbe, se non a colui che 
da sua maestà comandato gli fosse. Quest' atto d' a- 
vere il signore Alessandro occupato la fortezza dj-r 
spiacque stranamente cosi alla maggior parte de'Pal- 
teschi, come a tutti i Piagnoni, e fu cagione che per 
tutto Firenze, tanto nel dì là, quanto nel di qua 
d'Arno, si levò un gran bolli bolli, e si dubitò che 
non ài corresse a furore di popolo al palazzo de' Me- 
dici; onde il signor Alessandro, o per questo, o per-r 
che avesse posto l'occhio addosso a tutte le ricchezze 
di quella casa, fece che madama Margherita, la 
quale, privata in si poca età e tanto crudelmente 
del suo caro ed amatissimo consorte, non foceva di 
e notte altro che piangere, sì ritirò, ed il cardinale 
insieme con lei, nella fortezza, e ne portarono seco, 
non pur le gioie e tutti gli arnesi di più valuta, ma 
vi condussero ancora tutte le masserizie quantunque 
vili, ed egli fece poco di poi sgombrar tutta la casa,, 
e portarne via inGno alle panche. 

Ma perchè quella stessa notte che fu morto il 
duca arrivarono vicino di Genova dintorno a tremila 
Spagnuoli e due insegne di Tedeschi, la qual venur 
ta S perchè fu tenuta cosa miracolosa, e senza dub- 
bio fu quella che spinse, come si dice, la pedina, 

^ (1) In questa forma legge ]*E. di L., e epa e^sa s* accosta il 
Cambiagi. La Citata non ha altro che la quale, nò d'altro forse 
Y'è bisogno, venendo poi subito il nome cosa. 
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bisogna sa pere , che tra papa Paolo III e 1 duca Ales- 
sandro (sebbene con pari astuzia l'uno e T altro 
dissimulava ) era grandissimo odio e rancore, e le 
cagioni di cotal ruggine eran queste: 11 principale 

(6o3} intendimento del papa era, secondo l'uso de' ponte- 
fici, di voler far grande per tutti i versi la casa Far- 
nese: di grà aveva disegnato il signor Pierluigi, suo 
figliuolo, gonfalonìer di santa Chiesa, non ostante 
eh' egli, per essere slato casso dal marchese del Va- 
sto con ignominia dalla milizia, fusse uomo infa- 
me, e coperto di tutte le più brutte scelleratezze *; 

^^^ e perchè aveva in animo di torre Parma e Piacenza 
alla Chiesa, per investimelo duca , andava pensando 
e investigando il giorno e la notte come egli potesse 
ciò fare con alcuna, se non vera, almeno apparente 
cagione; e veggendo che lo starsi egli di mezzo tra 
lo imperadore e '1 re cristianissimo, per V odio im- 
mortale che già tant' anni crudelissimamente ardeva 
tra questi due principi, con infinito danno di tutta 
la Cristianità, di che essi curavano poco, era a lui 
non solo onorevole, ma utile, con tutto che Cesare, 
per amicarselo, avesse donato la città di Novara al 
figliuolo, non perciò s'era voluto scuoprire in suo 
favore, anzi pareva che con speranza di dover ca- 
vare altrettanto, o più dal Cristianissimo, aderisse 

• fa) Osservò Gaetano Poggiali, trovarsi alcuni esemplari del- 
1* edizlon citata col daemo Liti ristampato senza fi racconto delia 
violenza di Pier Luigi sul vescovo di Fano; e trovarsene altri in 
cui fu supplito a (ale omissione con una terza stampa dell' ultima 
carta. Ma né egli né altri bibliografi mostrano che s* accorgessero, 
che in que' medesimi esemplari furono eziandio mutate le pagine 603 
a 606, la prima delle quali, nell'originale edizione, ha le parole: 
non ostante eh* egli^ ec. , resecate nella contrafrazione. E sopra esem- 
plari cosi alla peggio rabberciali si condusse poi la ristampa mila- 
nese, talché non le ginnse lume della genuina lezione da noi qui 
riprodotta. 
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alle cose franzesi. Al duca Alessandro ^ il (}uale era 
di gran cuore e d^ animo libero, non andava per la 
testa in servigio, anzi in disservizio suo e del suo- 
cero, questa neutralità ^ e ^ gli era uscito di bocca 
che bisognava che 'I papa non gli tenesse più 
in ponte, ma che oggimai per ogni modo si 
dichiarasse. 

A questa cagione pubblica se n'era aggiunta 
un' altra privata, perchè a Paolo, dopo la morte del 
cardinal de' Medici, non era bastato dividere tutti i 
suoi benefizi con si grosse entrate tra i suoi due ni- 
poti, ma voluto ancora, sotto nome di spoglie, tutta 
la guardaroba per se, nella quale erano moltissime 
e bellissime anticaglie di tutte le sorte, delle quali 
Alessandro, se non per altro, per mostrare d'essere 
disceso da' suoi maggiori, si dilettava^ o mostrava 
di dilettarsi non poco, e perciò l'aveva chieste in 
vendita o tutte o parte, e fatte chiedere più volte a 
sua santità. Ma egli, il quale essendo asceso a quel 
grado tanto desiderato, ed oltra il quale poggiar più 
alto non si può, siccome non aveva bisogno d' al- 
cuno più, cosi non istimava più persona, e nel vero 
troppo o avaramente, o scortesemente, se ne fece 
beffe, e poco di poi le fece vender pubblicamente 
allo 'ncanto: della quale ingiuria non si potrebbe dir 
quanto se n' accese Alessandro. Ma perchè egli sa- 
peva che le parole senza le forze son vane, e che le 
minacce non fanno altro che armare il minacciato, 
aveva segretissimamente ordinato di far v^ire 
quelle genti, con animo d' assaltar le castella del 

* (1) Manca nell' E. C. questa congiunzione , eli' è segnata in 
margine dell' Esempi. Magliab. e neir E. 4ì L. 
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papa, sì per vendicarsi, e sì per farlo stare In cer- 
vello: e se H duca viveva, papa Paolo non arebbe 
fatto molte di Quelle cose eh' egli fece, e molte di 
quelle eh' egli non fece , fatte ne arebbe. Sapeva il 
papa questa cattiva dìspbsizion dell'animo del duca 
Alessandro verso di lui, il che fu cagione ch'egli non 
solamente si rallegrò della morte sua, ma sturbò 
eziandio qtianto seppe e potè , prima il principato e 
poscia il duciato del signor Cosimo, come si farà ma- 
nifesto per le cose che segairanno* 

Dico adunque che a gran fatica si potrebbe 
tredere, né con quanta celerità si sparse per tutta 
Italia, il duca Alessandro essere stato la notte della 
Befania ferito e morto in caknera sua da Lorenzo di 
Pierfrancesco de' Medici, né quanto variamente se 
ne ragionò; pure il più degli uomini, e spezialmente 
i Fiorentini, e tra questi i fuorusciti , lo portavano 
con sommìssime lòdi di là dal cielo, non solo ag- 
guagliandolo, ma preponendolo a Bruto; onde mol^ 
ti , e tra questi Benedetto Varchi , molto più che nes- 
^ sun altro, composero, e volgarmente e latinamente, 
molti versi così in lode e commendazione del TI- 
RANNICIDA, e del nuovo BRUTO TOSCANO, che 
(604) con tali nomi si chiamava in quel princìpio Lorenzo, 
come in biasimo e vituperio del duca Alessandro, e 
talora del signor Cosimo^ ed il Holza, pentendosi 
dell'orazione fattagli centra, e quasi ridicendosi > 
fece in onor suo questo bellissimo Epigramma: 

Invisum ferro Laurens dum percutit ho$tem, 
Quod premerei patriaè Ubèra colla suae, 

Te ne hic nunc, inquit , patiar , quiferre tyrannos 
Vix ohm Romae marmoreos potui? 
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La sentenza del quale^ cosi superficialmente espres- 
sa da noi% affinchè ognuno intender la possa, è co- 
si fatta • : 

Mentre Lorenzo il fler nemico e crudo. 
Che la sua patria libera sotnmisse, 
Pietosamente d' ogni pietà nudo 
Apre col ferro, a lui sdegnando disse: 
Dunque eh' io soffra te qui vivo avvisi, 
Che i tiranni di marmo in Roma uccisi? 
I fuorusciti al suono di questa non aspettata, 
ma dolcissima lioveila^ si rallegrarono infinitamente 
tutti, pensando che dovessono tornare essi dopo 
tanti stenti in Firenze, e Firenze dopo tante mise- 
rie in libertà; e i due cardinali Salviati e Ridolfi in- 
citati segretamente dal papa, per le cagioni ch'io 
ho dette, e sollecitati da Baccio Valori, da Anton- [^ 
francesco degli Àlbizzi e da altri usciti eh' erano in 
Roma, con participazione e con danari dell'amba- 
sciador franzese, il quale era il vescovo di Macone, 
soldarono millecinquecento fanti ed alcuni cavagli; 
e perchè il signore Stefano Colonna non la volle ac- 
cettare egli, ne diedero la cura al signor Gianpaolo 
da Ceri , ed insieme con Ruberto di Filippo Strozzi 
gì' inviarono verso Montepulciano, ed essi avendo 



* (1) Dopo r Epigramma latino gli Editori di Leida pongono sol- 
tanto: Cioè a dire traducendolo, E divoro, le parole da essi iacinto 
sarebbero state una troppo solenne minchionatura in quelle loro 
pagine, dove la traduzione stessa è recata di maniera, che nessuno 
iNTENDBE L4 pvò. Alla prova: 

Mentre Lorenxo il fier nemico, e crudo 
Pietosamente d' offni pietà nudo 
Dunque^ eh' io eoffra Te; fui vivo auviH 
Che la sua inUria lit>era sommisse 
Apre col ferro f a Ini sdegnaio disse: 
Ch* i Tiranni di marmo in Roma uccisi. 
Varchi Voi TU. 37 
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risposto e scritto a Filippo la risoluzione ed inted- 
zion lorO; ed ordinatogli che raguaasse più gente 
che potesse 9 si partirono di Roma con gran seguito 
di fuorusciti e d' altri ^ affrettando il camminare per 
gìugner tostamente a Firenze, e assettar, secondo- 
che dicevano, le cose e lo stato di quella città. Era 
Filippo^ come io dissi poco fa, con ordine degli ora- 
tori franzesi partitosi di Vinegia, e trasferitosi a Bo- 
logna: nella qual città diede ordine che si facessero 
tremila fanti, a' quali diede per capo il conte leró- 
nimo de'Peppoli, si perchè, essendo egli amico 
de'Salviati, era ben volto verso le cose di Firenze, 
e sì massimamente per avere un luogo, cioè Casti- 
glion de' Gatti, dove far la massa; e perchè impac* 
ciarsi di cose di guerra era contra la natura e usan- 
za sua, e massimamente avendosi a cavare di pre^ 
sente danari di mano, per avergli poi a riavere con 
tempo dal re cristianìssimo, dei quale era creditore 
d'altre somme, confortava che si dovesse proce- 
dere amichevolmente, e tentare il signore Alessan- 
dro eoi donargli la città del Borgo a San Sepolcro, 
e se altro avesse voluto, e, per assicurare i Palle- 
schi, promettere che s'accetterebbe ogni forma di 
governo che loro piacesse, solo che non fosse pret- 
tamente tirannica; e brevemente, essendo di poco 
animo, e dolendogli lo spendere, e confessando di 
non s'intendere della guerra, sì rimetteva in tutto e 
per tutto alle deliberazioni de' cardinali; le quali 
cose afiinechè più certamente conoscer si possano, 
m' è paruto di dover copiare in questo luogo de 
verbo ad ver bum ^ come si dice, una lettera scritta 
di Bologna da lui agli due cardinali Salviati e 
Ridolfl. 
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Reverendissimi signori miei. (6o5} 

Per messer Galeotto Giugni ricevetti una loro 
credenziale y e poco dipoi la risposta della mia di 
Venezia , e con piacere intesi la loro risoluzione 
deir andare a Firenze, pensando che colla viva voce 
pqtessino indurre il signore Alessandro a non vo- 
ler sottomettere quella città a' Barbari, come ac- 
cadere perseverando nel principiato cammino, offe- 
rendogli tutti quegli onori ed utili, che da quella 
città per lui si potessero desiderare , e per lei dare: 
che mi parrebbe molto ben collocato il dargli il 
Borgo a San Sepolcro, oltra V altre condizioni ^ del 
quale ho inteso più tempo fa che aveva gran deside- 
rio. Pensavo ancora, che vostre signorie pò tessono 
assecurare quegli cittadini che temono il governo 
libero, con offerire che noi ci soddisfaremo d' ogni 
forma che a loro piacesse, purché non fosse mera 
tirannica; ma intendendo che hanno preso il freno 
in bocca, e vogliono continovare nel passato gover- 
no senz* alterare altro che 7 nome da Alessandro a 
Cosimo; ed avendo visto una lettera di sua madre 
a messer Lorenzo, ove gli risponde che volendo an- 
dare a Firenze per aiutar Cosimo, vada, allrimente 
che si stia, dubito che non sia stato fatto intendere 
a vostre signorie il medesimo, e tanto più sentendo 
alcuno strepito d' arme loro dietro, come per le let- 
tere di Roma si mostra essere ordinato. Venendo 
alle forze, e/i essendo loro dentro, e noi fuora, a- 
vendod noi a reggerci • colle pecunie private, e loro 
colle pubbliche, sendo gli aiuti cesarei propinqui a "J 
loro, e gli franzesi da noi lontani, mi pare possia- 

* (i) L'edteion <tl Leida: awndoei noi a reggere, 
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mo poco sperare; onde sto di mala voglia y e par mi 
che il benefizio del nostro Bruto riesca vano, come 
di quelV altro, succedendo Augusto in luogo di Ce- 
sare. Tutto è in poter del signor Alessandro Vitel- 
lo y quale avendo preso questa volta la protezione di 
Cosimo \ e possendo Cesare stabilir le cose sue col 
matrimonio della vedova, credo abbia a tener forte 
per lui. Se fosse vero quello che Lorenzo de' Medici 
afferma il duca morto avergli frescamente detto, 
cioè che non aveva di numerato se non diecimila 
scudi, giudicherei non avessimo tristo giuoco, non 
possendo mantenere ipresidii lungamente ne' luoghi 
necessari con sì pochi danari; ma s' hanno più da- 
nari, o il signore Alessandro vorrà spender di suo, 
avendo il pegno in mano della fortezza^ e gioie del 
duca, fo diverso giudizio. 

Messer Galeotto scrive da Ferrara, che crede 
far qualche frutto. Da Venezia intendo che sendo 
ricerco il duca, d' Urbino da' Cesarei di favorir le 
cose presenti, ha risposto, che non vede m^odo che 
quella città non torni in libertà. Tutto 7 mondo mi 
s' e offerto, ma fuora del generale il conte di San 
Secondo ed il conte Claudio Rangone, e chi potesse 
allargar la mano farebbe in breve un grosso eser- 
cito. Lorenzo vostro ricorda il mandar uno al prin- 
cipe d' Oria ed al marchese del Vasto , mostrando 
che non si cerca per noi se non la debita libertà, 
paratissimi di non deviare dalla buona amicizia ce- 
sarea. Il priore per lettere de' ventinove del passato 
s' aspettava in Lione, e tornava di qua per esser 
meco, secondo mi scrive Neri, ancoraché non sappia 

* (1) Cosi la stampa di Leida, racconciando il difetto della Ci- 
tata, che legge: avendo preso questa i)oUa di Cosimo. 
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il particolare. Io dipoi ebbi per messer Galeotto la ^ 
loro risoluzione, ho cerco di stabilir capo alla mas- 
sa che di qua si facesse, e fermare il loco dove si 
atessino a trovare insieme; e sappiendo la disposi- 
zione del conte leronimo de' Peppoli verso la causa 
comune, e la servitù tiene con vostre signorie, ed in 
specie con Salviati, gV ho dato il governo e carico 
degli tremila fanti a pie che di qui sono per muo- 
versi: atti venticinque del presente saranno tutti in- 
sieme a Castiglione de' Peppoli, loco vicino a' con- 
fini, per descender nel Mugello, o altrove, secondo 
parrà a vostre signorie, l'ordine delle quali desidero 
d' aver avanti a tal tempo, perche saremo in luo- 
ghi, donde le vettovaglie ci cucceranno; ed il perder 
tempo e consumar paghe, facendo noi guerra colle 
private borse, non è a proposito: non avendo ordine 
loro, faremo quello che dal signore leronimo sarà 
deliberalo, che io non m' intendo di guerra. Bruto 
ti sarà in persona, e V Aldobrandino. Ed io, visto 
lor desiderio per l'ultima loro de' quindici di Monte (M) 
Rosi avuta mentreché scrivo, emmi parso di spedire 
il presente in poste, affinechè vostre signorie sap- 
piano ove mi trovo, e con che forze sarò, e ne di^ 
spongano, eh' io sono un loro strumento. Bicordo 
loro che tale spesa è tutta sopra la borsa mia, e 
però che non si perda tempo. Io ho più fede negli 
unguenti dolci che negli forti, e mi par che il signor 
Alessandro sia il verbo principale di tutto, e però 
quivi userei tutte le diligenze, come è detto. 

Messer Lorenzo Salviati mi ha mostrò oggi una 
di sua sorella, ove lo conforta a ire a Firenze; per- 
suasilo a non ne mancare, parendomi che volendo 
voi il bene della città, del signor Cosimo e del signor 
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Alessandro, sendo uniti possiamo far qualche frut^ 
lo; così parte questo giorno per tal volta^ 

Io non ho dato danari prima che oggi, perchè 
io non aveva fermo il capo, e, quello che più impor- 
tava, il loco dove far la massa; non poteva spedir li 
capitani, ed il conte leronimo era assente, ne pri- 
ma mi ha risoluto che ieri, ti capitano Niccolaio 
Bracciolini è comparso, e se gli son dati fanti quat- 
trocento. Ilgovernator di qui fa qualche difficoltà di 
lasciar uscir gente di Bologna e di Romagna, senza 
le quali non potremo far niente; e stato contento 
spacciare a mie spese a Roma, per intendere la vo- 
glia di Nostro Signore, ed io ho indiritto le lettere 
a Benvenuto, commettendogli che procuri per via di 
Macone, che non sonando tamburi, ne farcendo dimo- 
strazione, non siamo impediti: confido Nostro Si- 
gnore non ci mancherà in cosa tanto ordinaria. 
Sarò in loco comodo all' avvisarvi: fate, non pos- 
sendo far bene in tutto, in parte, ed io ratificherò 
quanto faranno, al buio. 

Erano di già i tre cardinali arri?aU con totla 
la lor comitiva a Monte Rosi^ donde avevano scritto 
a Filippo, quando/ prima da messer Alessandro 
Strozzi nel passare, e poi da Ales^ndro del Caccia 
a posta, intesero X elezione (atta da* quarantotto 
nella persona del signor Cosimo, la quale marari- 
gliosamente gli alterò; onde lodando Palla solo, 
biasimavano e riprendevano tutto il resto de' citta^ 
djni» i qaali con tanta fretta avevano, senza aspet- 
tar loro, deliberato della patria comune; e comechè 
Salviati facesse più remore e maggiore schiamazzo 
di tutti, laon rifinando di riprendere e biasimare il 
XiJ^te Pia sor(QUa^ oiefitedimeno egli, per quanto 
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s' intese poi, pensò nei suo cuore che questa fosse 
quell'occasione, la quale 9 sebbene alla fine operò 
tutto '1 contrario, potesse un di condurlo al papato, 
primo ed ultimo fine di tutti i cardinali; e da questo 
giorno innanzi s'andaron sempre raffreddando le 
cose ; perchè ttidolfi non aveva altro che buona men- 
te , e Caddi v' era stato spinto quasi contra sua ^g 
voglia da monsignore di Macone, più per esser 
Fiorentino e per far numerò che per altro! onde 
Sai V iati, il qual era tanto astuto e sagace, quanto 
pareva e voleva esser tenuto semplice e goffo, ag- 
girava, benché cautissimamente, non solamente 
loro, ma il Valori e l' Albizzi; e quantunque il Cac- 
cia sollecitasse con parole la loro andata, nondi- 
meno co' fatti la ritardava il più che poteva. E que- 
sto si faceva perchè messer Bernardo da Rieti, il 
qual risedeva in Firenze agente e come oratore di 
Cesare, aveva profferito al signor Cosimo quelle 
genti che per felicissima sorte erano, senzachè al- 
cuno r aspettasse, arrivate al porto di Lerici, ed il 
signor Cosimo l'aveva non solamente accettate, ma 
commesso che si facessero marciare di e notte; e 
perchè glugnessero sul Fiorentino prima che i car- 
dinali, però scusava ogn' arte e si faceva ogni sforzo 
di tenergli a bada; e per questa cagione. Ietta una 
lettera sottoscritta di mano di tutti, e mandata per 
un corriere a posta, fu loro inviato Alamanno Sai- 
viati fratello del cardinale, e in sua compagnia 
Alamanno de' Pazzi. 

Giunti con men fretta che non bisognava in (C07) 
Montepulciano, ebbero nuove, come gli Spagouoii 
e Tedeschi non solamente erano arrivati a Lerici, 
ma ancora preso la volta di Toscana, e che il signor 
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Ridolfo ^i trovava colla sua cavalleria al ponte alle 
Chiane; perchè tutti sottosopra, dopo alcuna con- 
sulta, mancò poco che non si partissero a rotta, e 
se ne ritornassero indietro. Ma Francesco Bandini, il 
quale era stato mandato loro incontra in Valdichiana 
per trattenergli, cominciò a dire che sarebbe il me- 
glio che andassono a Firenze pacificamente, e ve^ 
dessono d' accordarsi senz'arme, che scriverebbe 
allo stato, che facessero fermare gli Spagnuoli; il 
qual partito, o per poca prudenza degli altri, o per 
molta astuzia del Salviati, fu accettato; e cosi, la- 
sciate le genti dintorno a Montepulciano col signor 
Giampagolo e con Ruberto, e scritto con non minore 
imprudenza o malizia, a Filippo per messer Vittorio 
da Prato, uomo del Valori, che licenziasse ì soldati 
e fermasse le provvisioni, si condussero a bell'agio 
in Valdarno; dove furono incontrati da messer Mat- 
teo Niccolini e da Luigi Ridolfi fratello del cardina- 
le, i quali dando loro parole, e mostrando la buona 
disposizione della città, e che facilmente si conver- 
rebbe, volendo tutti una medesinìa cosa, gli face- 
vano badare il più che sapevano; ed in quel mentre 
il signore Alessandro in vece di fermare gli Spa- 
gnuoli, sollecitava ogni giorno più, ora con lettere 
ed ora con ambasciate, Francesco Sarmiento, il 
qual n'era capitano, che gli spignesse innanzi ga- 
gliardamente; e del non osservare i patti allegava 
questa cagione, la qual era verissima, che i cardi- 
nali avevano mandato un trombetto a Cortona e ad 
alcune altre terre, per farsene padroni, ma da tutte 
ebbe tristo commiato, dicendo che se vi tornasse 
più, lo appiccherebbono colla tromba al collo. 
Quando i fuorusciti erano tra Montevarchi e 
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Figghine, fu mandato Filippo de'Nerli cognato del 
Salviati; perchè disponesse lui a volersi contentare 
dell'elezione del nipote ^ la quale "egli diceva che 
non era per comportar mar, e gli altri a non me- 
nar con esso loro alcun fuoruscito. Sapeva il signor 
Cosimo tutte le pratiche e andamenti deTuorusciti, 
si per altre vie, sì perchè egli, avendo mandato i 
cardinali Lorenzo del Vigna con lettere palesi a più 
cittadini, gli aveva astutamente cavato di bocca, e 
poi fattosi dare una istruzione segreta di quanto 
volevano che si facesse. Ultimamente lo stato fece 
loro intendere a buona cera per Iacopo de' Medici, 
che non volevano che nessuno della lor famiglia 
entrasse in Firenze con arme; e cosi que'di dentro ^| 
andavano acquistando sempre, e quei di fuora sem- 
pre perdendo; e ciò avveniva perchè gli uni cre- 
scevano continuamente di forze, e gli altri contino- 
vamente ne scemavano, perciocché gli Spagnuoli 
s'erano condotti a Cascina ^ ed i ministri in Italia 
dello imperadore, i quali non dormivano, non ave- 
vano mancato, intesa la morte d'Alessandro, di 
diligenza nessuna: perchè l'oratore spagnuolo ave- 
va mandato da Roma il signor Cammillo Colonna, 
il quale nel consiglio de' quarantotto, non solo gli 
confortò animosamente, ma profiTerse largamente 
tanti danari e tanti soldati, quanti volevano essi 
medesimi , ed il marchese del Guasto inviato ^ al 
signor Cosimo Pirro da Castel di Piero, perchè fa- 
cesse il medesimo uffizio colle medesime 'offerte, 



' ^ (1) Questo participio è in dipendenza deir ausiliare aveva qui 
sottinteso, e già ^presso nei precedente membretto : Voratore spa- 
ffnuolo aveva detto, ec; dunque l'B. di L. introdusse, non tolse un 
errore, sostituendo inviò. 
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e di più, per tutto quello che potesse avvenire, si 
fermasse in Firenze. 

Aveva ancora il papa ( non si sa se da se, o 
pur pregatone da' cardinali) mandato a Firenze 
monsignor de' Rossi vescovo di Pavia, cognato del 
signor Alessandro, con due Brevi, uno pubblico in- 
diritto allo stato, e un privato indiritto al signor 
Alessandro; il qual signor Alessandro per non dar 

(6o8) sospetto non volle accettarlo privatamente. Ragù- 
nato adunque il consiglio de' quarantotto, il vesco- 
vo, poiché ebbe alla presenza del signor Cosimo 
presentato il Breve pubblico, favellò brevemente, 
stando sempre in su' generali, che sua santità, 
avendo intesa la morte del duca, si doleva, g\ì 
confortava, gli offeriva per l'ufizio della santissima 
sedia Apostolica, ed altre cose così fatte. Matteo 
Strozzi, a cui fu commesso, gli rispose general- 

«^2 mente, accettando in nome di tutti, ringraziando, 
lodando o promettendo. Allora monsignore presen- 
tò, com'erano convenuti, il suo Breve al signore 
Alessandro, ed egli lo diede al cancelliere de' con- 
siglieri, che Io leggesse forte e volgarmente. La 
sustanza del breve era questa: che lo confortava a 
volere essere autore dell'unione di quella città, e 
portandosi in modo che desse buon odore di se, e 
s'acquistasse merito e laude appresso Dio e appres- 
so gli uomini: alle quali parole il signore Alessan- 
dro, anzi alterato che no, disse: Questi signori 
sanno oh' io non ho mancalo mai di far tulli i buo- 
ni ufizi, e che io ho obbligata la fede mia di non 
uscir mai della voglia di lor signorie, e mai, da 
real soldato^ per Vinnanzi non uscirò. Fu chi ebbe 
caro assai quest'impromessa fatta cosi pubblicameor 
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te, e affermata con tanta efficacia , ma sogliono 
molte volte prometter più, coloro che vogliono at-* 
tender meno. Matteo tagliò le parole, ringraziando 
la buona volontà del papa e del vescovo, e lodando 
il valore e la fede del signor Alessandro. Fu da molti 
biasimato il vescovo, e ripreso come ingrato e sco- 
Dosceote del beneGzio fatto già dal signor Giovanni 
a lui e a tutta la famiglia de' Rossi, e la signora 
Maria, rimproverandogliele, gli disse quel che di* 
pioto non si sarebbe: ma l'agonia ch'egli aveva 
d'esser fatto cardinale fino a quel tempo, benché 
invano, gli tolse sempre ogni buon conoscimento: 
tanto può sempre l'ambizione dovunque eli' entra 
una volta. 

Già si conosceva da ognuno che i cardinali 
venivano con pochissima riputazione, perchè, oltra 
l'altre cose, Giorgio RidolG, il quale era stato man* 
dato da loro con lettere a diversi cittadini, fu, come 
quegli ch'era fuoruscito, preso, benché poi avendo 
palesate le lettere , fu loro rimandato. Fu anche 
preso in que' giorni messer Prospero di Francesco 
Martelli, chiamato dal poco cervello ch'egli avea, 
Capo quadro; e Guglielmo di Piero della medesima 
famiglia, soprannominato il Governatore, si parti 
di Firenze, e la cagione fu questa: erano in sulla 
porta del palazzo de' Medici a sedere con Giovanni 
Tedaldi, il quale era stato maestro di casa del duca^ 
ed allora era degli otto, Bernardo Vettori, Ridolfo 
Ridolfi e Guglielmo Martelli, quando il signore Ales* 
Sandro uscendo fuori , ed essendosi essi ritti per ono- 
rarlo, disse mezzo in collera: Messer Giovanni, voi 
doverreste confortare questi giovani a parlare e 
operar più saviamente che non fanno, perché noi 
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sarem costretti a far di quelle cose, che i primi do^ 
lenti ne saranno essi. GìovaDnì scusò se e loro, e 
Guglielmo si volle scusare, ma il signore Alessan- 
dro S rìvoltosegli con viso brusco , disse: Guglielmo, 
Guglielmo y se tu non se' savio ^ tu potresti esser 
fatto diventare, e gli altri coir esemplo tuo. A que- 
sto s'aggiunse ch'egli, il quale non era né più savio 
giovane né più temperato che si bisognasse, ebbe 
parole con un soldato, e volle, ancoraché fosse in 
pianelle, cacciar mano alla spada, poi, perchè era- 
no stati divisi, lo mandò animosamente a sfidare* 

Per tutte queste ed altre cagioni si pensò che i 
cardinali, o accortisi da se o avvertiti da altri del- 
l' error loro, non volessono proceder più oltra; ma 
eglino, co' quali era il vescovo de'Soderini, Baccio 
Valori 9 Anton Francesco degli Albizzi, messer Ia- 
copo Girolami e alcuni altri fuorusciti, nonostante 

(609) alcuna delle sopraddette cagioni, entrarono in Fi- 
renze sonata Tave maria per la porta a San Niccolò 
agli ventuno di gennaio, incontrati e accompagnati 
dal signor Cosimo e da tutto il popolo di Firenze in 
guisa, che dalla porta a San Niccolò insino alla casa 

^'^ de'Salvìati, erano tutte le strade calcate, e sempre 
si gridò palle, palle, cosa che essi non arebbono 
voluto. Alla porta furono cerchi diligentemente tutti 
ì cortigiani e familiari loro, e poco appresso mes- 
ser Gabbriello Cesano, il quale stava con Salviati, 
fu, non s'accorgendo egli da chi, incapperacciato, 
e minacciato che alla prima parola o atto che fa- 
cesse, l'arebbono con duo pugnali, che gli avevano 
messi alla gola^ subitamente scannato: fu condotto 

^ (1) Manca II nome nelFE. C. e si prende da quella di Leida. 
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dopo un lungp aggiramento nella fortezza, e con 
grandissime minacce dal signor Alessandro e da 
ser Maurizio tritamente, ma senza alcun martorio, 
di tutto quello che mai aveva in tutta la vita sua o 
detto fatto, disaminato. Non mi è nascoso che 
questa fu una giostra, come si dice, fattagli per 
burla da Giorno, con saputa e consentimento del 
signor Cosimo; ma egli che n'uscì mezzo morto e 
tutto smarrito dalla paura, ha detto sempre e dice 
che ella fu piii che da vero, né mai ha potuto sgoz* 
zarla: e per non tacere il vero, oltreché quello non 
era tempo di volere il giuoco di persona, le ingiurie 
che si cominciano per ischerzo, sogliono molte volte 
riuscir da corruccio. 

]La mattina seguente non era appena di, che 
intorno alla casa del cardinal Salviati, dal canto 
de' Pazzi infino alla Vergine Maria degli Alberighi, 
era pieno di popolo ogni cosa; ma il giorno s'attese 
più ad andare in qua e 'n là, e vicitare ora questo 
cardinale ed ora queir altro che a negoziare. L' al^ 
tro giorno i fuorusciti, e per V essere stati cercati 
così diligentemente alla porta, e per essersi gridato 
palle, palle, e per la presura del Cesano, e per un 
bando che fece mandare il signore Alessandro, che 
tutti gli usci donde egli doveva passare, dalla cit- 
tadella fino al Palazzo de' Medici, dovessero stare 
aperti, avendo egli messo in su tutti i canti soldati, 
i quali dintorno a gran fuochi gli guardavano, e 
soprattutto perchè conoscevano d' essere osservati 
così di di come di notte, cominciarono a insospet- 
tire e star di malissima voglia: e di vero i soldati 
osservavano non solamente i fuorusciti, ma tutti 
quei cittadini che andavano non pure a desinare o 
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cenar con alcuno dei cardinali o fuorusciti ^ ma a 
vicilargli, guardandogli cogli occhi torti mentre 
passavano, e talvolta proverbiandoli; ed io mi ri- 
cordo che salendo le scale in casa Salviati in com- 
pagnia di Piero Vettori, un soldato, fatto sembiante 
di volergli menare d' una labarda che egli aveva 
inalberata, gli disse: Piagnon, Piagnone, io ho vo- 
glia di spiccarti cotesto capo dal collo. Il modo di 
negoziare dopo molte dibattute s' era ridotto a 
questo, che il signore Alessandro tutto armato in 
mezzo di molti de' suoi soldati, e col paggio sem- 
pre innanzi, che gli portava un grandissimo scudo, 
stava da Santa Maria in Campo, ed accompagnava 
oiesser Francesco Guicciardini a casa Salviati , 
nella quale entrò e usci in un medesimo giorno 
più volte; ma ragionandosi di molte cose, e non se 
ne conchiudendo nessuna , i cardinali sappiendo 
che gli Spagnuoli eran venuti da Montopoli a San 
Miniato al Tedesco, il giorno de' venticinque erano 
montati a cavallo e ogni cosa per andarsene; ma 
il Vitello, il Guicciardino, il Campano e molti altri 
gli pregarono tanto, che gli svolsero e fecero re- 
stare, dicendo che gli Spagnuoli non verrebbono 
più innanzi, ma che volevano che Salviatt andasse 
a far licenziar le genti, le quali si stavano ferme 
intorno a Montepulciano col signor Gianapagolo e 
Buberto. Il cardinale parti V altro giorno^ e con lui 
il vescovo de' Soderini e Baccio Valori , stando 

(610) ognuno maravigliato, quello che questo significare 
si volesse; e nel suo partire disse al popolo, il qual 
sempre dovunque egli andava gli faceva rigoletto 

J" intorno, che stesse quieto e lasciasse fare a lui. Ri- 
dolfl quasi abbandonato da ognuno si restò in casa 
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sua, e Gaddi se ne andò tutto spennacchiato in Ca- 
merata nella villa del Tratello. 

Licenziate e fatte sbandar le genti, se ne tornò 
il cardinale il primo di febbraio a bonissim' ora, e 
gli altri due gli andarono incontro fuori della porla 
più là che Ricorboli. Il signor Cosimo montò a ca- 
vallo colla sua guardia e molti cittadini dietro per 
fare il medesimo, ma il cardinale in pruova non 
fece la via diritta, ma volse lung' Arno per isfug- 
girlo. Il popolo, inteso le genti essere state licen- 
ziate dal cardinale, perduta la fede e la divozione, 
che avevano in lui grandissima, non si mosse* 11 
signore Alessandro il medesimo giorno, essendo 
gli Spagnuoli. andati a Fucecchio, e predando sem- 
pre dovunque andavano, non temendo più delle 
genti di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi 
ch'egli aveva usati insin allora, in aspri e villani, 
e fece sentire a' cardinali, che dubitava che i sol* 
dati, i quali non gli potevano più patire in Firenze, 
non facessono loro qualche insulto, al quale egli 
non potesse poi riparare; però gli pregava bene , 
che si dovessono partire ad ogni modo quanto più 
tosto; al che Ridolfi e Caddi con tutta la loro fa- 
miglia non senza grandissima paura ubbidirono 
subito. Salvìati si rimase nella casa sua, la quale 
fu in un tratto circondata da gran numero di sol- 
dati, e per Firenze andò una voce, il cardinal Sal- 
\iati essere stato tagliato a pezzi; onde fU per la 
città gran bisbiglio e un poco di garbuglio; ed egli 
se n'andò a Calenzano, dove erano gli akri due 
cardinali, e quindi alla villa del Barone, dove Bac- 
cio, il quale era stato aspran^nte minacciata dal 
signor Alessandro, gli aveva invitati; nel qual 
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luogo stati alcun giorno con parte de' fuorusciti, fu 
loro fatto intenderle che non istavano bene quivi ; 
perchè pieni di paura , e quasi mosche senza capo^ 
se n'andarono a Bologna. 

Dissesi, questo averne mandato i cardinali es- 
sere slato ordine del signor Cosimo , per levare il 
sospetto agl'Imperiali, i quali, ingelositi per queste 
pratiche oltre a modo, se n'erano gravissimamente 
doluti. Sahiati aveva più volte palesemente con- 
fortato, consigliato e pregato il nipote con effica- 
cissime parole, che dovesse per quiete della città, 
per ben pubblico, e sempiterna gloria di lui rinun- 
ziare il principato, e contentarsi d'una grandissima 
provvisione che gli sarebbe assegnata ; ma la ve- 
rità è che segretamente 1' aveva pregato, consi- 
ghato e confortato che lasciasse, non il principato, 
ma r imperadore, e si gitlasse da quella del re cri- 
stianissimo, il quale lo piglerebbe in protezione, e 
non solo lo manterrebbe sicuramente in istato, ma 
ancora V aggrandirebbe; il che da Cesare per più 
cagioni e per più rispetti si poteva, anzi si doveva 
dubitare. Era questo mutamento da Carlo Y im- 
peradore a Francesco I re di Francia in tutti i tem- 
pi, ma spezialmente in quello, di più che grandis- 
simo momento all'uno ed all'altro di loro: ma 
Cosimo, il quale, oltra la promessione che aveva 
fatta a Cibo, era schietto di natura, non volle mai 
accettarlo, anzi fermato di correre quella fortuna, 
mentrechè Carlo vivesse, lo ributtò costantemente, 
e gli rendè, benché non avesse ancora pelo in viso, 
assai miglior conto di se e colle parole e co' fatti, 
di quello eh' egli persuaso e creduto s' aveva. 

Mentrechè Salviati era ito a Montepulciano per 
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far disarmare y i quarantotta per commessione del 
signor Cosimo fecero un partito agli trenta di gen- 
naio ^ che tutti i banditi e confinati per conto di 
stato ^ salvo che il Parricida e suoi compagni , po- 
tessero liberamente ritornare e stanziare in Firenze 
e per tutto il dominio, senza pregiudizio nessuno; (610 
ma non furono moltr quegli che vollero ritornare ; 
uno de' quali fu messer Donato Giannotti; ma es- |" 
sendogli dopo alquanti giorni affermato da Ala- 
manno de' Pazzìa come per Firenze si diceva eh' e- 
gli era stato preso e menato al bargello, si volse a 
Benedetto Varchi, il quale era con esso lui, e gli 
disse: Anco f altra volta mi fu pronosticato; io vo- 
glio anelarmi con Dio; il Varchi eh' era suo ami-. 
Gissimo gli rispose che gli terrebbe compagnia , e 
andatisene la sera medesima fuor della porta a San 
Niccolò in villa di Francesco Nasi, la mattina per 
tempissimo se n' andarono per la medesima via 
de' cardinali e de' fuorusciti a Bologna: dove di 
Francia era arrivato il prior de'Salviati, e Piero 
Strozzi vi s'aspettava di giornojn giorno del Pie- 
monte, dove, capo di colonnello, s'aveva in molte 
fazioni, e spezialmente nella presa di Ragonigi, 
acquistato nome piuttosto di valente e coraggioso 
soldato, che dì prudente e considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere, come fu da 
molti avvertito e notato, che non pure in quei, 
giorni, quando fu ammazzato il duca, ma eziandio 
in tutta quella vernata andarono tempi bellissimi, 
di maniera che i prati fiorirono come quasi di pri- 
mavera; il che diede occasione di dire a' fuorusciti, 
che ciò avveniva per la molta festa che faceva il 
cielo e la terra della morte d' Alessandro, ed agli 
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altri, questi esser felicissimi segni ed auguri! che né 
dava la terra el cielo per la creazione del signor 
Cosimo: il quale , partitisi , anzi fuggitisi i fuorusci- 
ti, e fatto, come diceva il volgo, un sacco di gatte, 
attendeva a riordinar la città e tutto') dóminiio, è 
fare ( perchè non veggendo i cittadini ferftfi, ti 
avendo fuora tanti nimici, dubitava di quello che 
poteva avvenire, ed avvenne) tutti quelli apparec- 
chi e provvedimenti che poteva e sapeva maggióri. 

A' tredici di marzo si celebrarono in San Lo- 
renzo alla presenza del signor Cosimo l'esequie 
al duca Alessandro con magdificéntissima «pompa 
e solennità^ Il cada vero fu tratto del deposito, e 
messo nella sagrestia nuova nel cassone di marmo 
fatto da Michelagnolo, nel quale son Tossa del duca 
Lorenzo suo padre. L'orazione fece latinamente 
Riesser Lelio Torelli da Fano, uno de' giudici di 
ruota, la qual si trova stampata. Aveva quest'uoinò 
in quel tempo grandissimo nome d' esset" non sola- 
mente buon dottore, ma giusto; le quali duo cose 
sogliono rarissime yolte accozzarsi insieme: di co- 
stui mi converrà nel processo della storia favellare 
diversamente più volte, conciosiacosachè egli per 
molte e diverse qualità sue, fu da molt'anni ed è 
ancora primo auditore e maggior segretario del 
duca Cosimo. 

Alla fine del mese torrtafono il vescovo di Furti 
e messer Cherubino dall' imperadorè con resolu- 
zione che sua maestà manderebbe prestamente il 
conte di Sifontes,^ il quale era in Roma suo oratore, 
a Firenze, che dichiarerebbe la mente sua; ed in 
compagnia loro se ne venne Giovan Bandini, il qua- 
le essendo un cervello così fatto, v' era stato man- 
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dato dal duca piuttosto per levarlo di Firenze, che 
per tenerlo appresso Cesare. Poco appresso fu man- 
dato dal signor Cosimo oratore a Carlo V , dopo il 
medesimo Bandino e Girolanìio Guicciardini , Ave* 
rardo Serrislori, giovane non letterato, e piuttosto 
avaro che parco, ma per altro prudente, eloquente, 
grazioso, animoso e sommamente fedele. 

Non molto di poi i signori otto di balia avendo 
per lor partito d'otto fave dichiarato rubello Lorenzo 
di Pierfrancesco, fecero pubblicamente bandire agli 
ventiquattro d' aprile, che a chiunque l'ammazzas- 
se, sarebbono pagati incontanente dal loro ufizio 
fiorini quattromila d'oro senz'alcuna ritenzione, ed 
oltracciò arebbe egli durante la sua vita, e, morto 
lui, i sua redi, durante la sua linea, una provvisio- (Ois) 
ne di cento fiorini d' oro l' anno^ da doversi pagare ^so 
da que' magistrati d' otto, che per li tempi saranno, 
e di più potesse rimettere dieci sbanditi a sua ele- 
zione, portar V arme con duo compagni per la cit- 
tà e per tutto il dominio di Firenze, potesse godere 
ed esercitare egli e tutti i suoi eredi tutti gli uflzi, 
benefizi, privilegi e magistrati della città, e di più 
avesse in perpetuo Y esenzione di tutte le gravezze 
d'ogni sorta , o ordinarie o straordinarie; e a chi lo 
desse yivo vollero che la taglia e ogn' altra grazia e 
concessione se gli raddoppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposito conside- 
rare in questo luogo per utilità de' leggenti due cose. 
L' una, come siano vani e a quanto contrario fine 
riescano alcuna, anzi il più delle volte, i pensieri 
degli uomini, e massimamente de' giovani: concio- 
8Ìacosachè Lorenzo in luogo d' acquistarsi , come 
^credeva; sempiterna gloria; fu prima; come tradì? 
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tore del suo signore e padrone, dipinto nella for- 
tezza a capo di sotto impiccato per un pie, poi, 
come traditore della patria, dopo avergli tagliato 
dal tetto affondamenti sedici braccia della sua casa, 
e fattovi una via che si dovesse chiamare il Chiasso 
del Traditore, dichiarato ribello, e postogli la ta- 
glia da que' cittadini, la quale, e i quali * egli diceva 
d' aver voluto ancora con manifesto pericolo della 
sua vita liberare, ed alla fine tagliato a pezzi con 
Alessandro Sederini suo zio in Vinegia più per sua 
trascuraggine che per l'altrui diligenza. L'altra, 
quanto siano fallaci i giudicii degli astrologi e di co- 
tali altri indovini, conciosiacosachè coloro i quali 
avevano calculato la sua natività e guardategli le 
mani, gli predicevano e promettevano cose diversis- 
sime, anzi tutto '1 contrario di quello che avvenne. 

* (1) Co6l anche gli Sbozzi autografi della Magllabechlana, a difT^ 
renza degli Editori di Leida, 1 quali tolgon via (facile spedienle ) il 
primo di questi relativi, non s'accorgendo che il Tocabolo cilladUii 
ha tanto in se da porger presa ad entrambi, come quello che presenta, 
r idea di dtlà non meno che quella degli uomini che Ti abitano e ne 
godono gli onori. Piglian vita siffatti costrotti ogni qnal volta si con- 
sideran divise le idee che unite insieme costitaiscono il valore di ona 
qualche voce, e giusta poi&\ rispetto si atteggiano le altre parli del 
ragionamento. Un cenno di questo figurato parlare ci occorse di darlo 
in una nota alle Storie del Nardi f V. II. p. 284 ); e qui potremo sog- 
giugnere che le medesime considerazioni abbracciano eziandio tutti 
que* fraseggiamenti , in cui i relativi si costruiscono co' pronomi pos- 
sessivi come se questi fossero risoluti ciascuno nella particella di e 
nel pronome personale che implicitamente racchiudono. Onde il Var- 
chi stesso nelle Ij^zioni ( p. 437 delFediz. Giuntina, e 14o Voi. I della 
nostra ): Ilehe avviene loro ( alle piante V aver più lunga vita degli 
animali ) non per io esser più degne y ma per aUre cagioni che tono fuo- 
ra del proponimetUo nostro. A' quali per ora basta sapere eoo. Cioè del 
proponimento di noi, a* quali ecc. E il Petrarca più volte, come nel 
Tr. della Morte, Gap. 1. terz. 22: Se del consiglio mio punto ti fidi. 
Che sforzar posso, idest del consiglio di me la quale ecc.; e nella canz. 
Italia mia, St. 4: Vostra mercè, cui tanto si commise, cioè mercè di 
voi, a*qìMli ecc. # Cosi anche presso I Latini; onde Orazio, Salir. Ilb 
4: cum mea nemo Scripta legai, vulgo recitare timenlis, ^ 
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In questo tempo , o non ben contento dello sla- 
to, o giudicandolo in trespoli , perchè molli dicevano 
Cosimo essere slato fallo signore^ come si fanno i 
signori delle compagnie per carnovale, o non gli 
parendo che egli gli deferisse e si confidasse in lui 
quanto doveva a un marito d'una sua zia, ancor- 
ché fosse molle ed effemminato uomo, si parti di 
Firenze Filippo de'Nerlì, e andossene a Roma; il 
che diede ( tanto eran tenere in quel principio le 
cose) qualche sospetto, e massimamente a coloro i 
quali ogni menomissima occasione pigliavano per 
grandissima. E quì^ prima che io proceda più oltre 
voglio lasciar testificato che in Firenze non era cit- 
tadino alcuno, o si vile o si da poco, non che i no- 
bili e i valenti, il quale non si fosse fatto a credere 
non solo di sapere o potere, ma di dover governar 
a bacchetta il signor Cosimo; nella qual cosa quanto 
rimanessero ingannati tutti, dichiareranno di tempo 
in tempo le azioni sue: conciosiacosachè eglino, i 
quali erano usi a esser piaggiati da chi governava , 
trovarono uno, il quale colla prudenza, giustizia e 
antorità sua, volle, seppe e potè comandargli. 

Udita la morte del duca non mancarono i Pi- 
stoiesi ( secondo il consueto costume ) della lor solita 
sanguinosissima crudeltà, la qual passò in questa 
maniera: Trova vasi in Firenze quando fu ammaz- 
zato il duca Alessandro, Francesco Brunozzi e Bac- 
cio, chiamato Baccino, Bracciolini per soprannouie 
Mento, i quali, venuta questa occasione tanto lor 
più cara, quanto meno aspettata, consigliatisi tra 
se, fecero capo a Ottaviano de'Medici; e Baccino 
col mezzo di Giomo fu cavato nascosamente per la 
fortezza con una lettera al commessario di Pistoia, 



III 

sSs 



^ÌO STORIA FIORENTINA 1536-1537 

il quale era Giova nfrancesco de* Nobili; giunto il 
Bracciolino con alcuni compagni; levali da lui per 
la via, in Pistoia, dove non s'era ancora della mor- 
te del duca novella nessuna sentita, la prima cosa 
eh' egli fece, fu rappacificarsi col proposto de'Bru- 
nozzi, e conferito il tutto con Giovanni e con Cam- 
mino Cellesi, convennero, sotto colore di volersi 

(6i3j impadronire della città, per mantenerla nella devo- 
zione della parte de' Medici, ammazzare de' Can- 
cellieri quanti potessero il più; e per colorire questo 
lor barbarico disegno, fecero agli otto di gennaio 
ragunare occultamente i primi della fazione Pan- 
cialica, i quali furon questi: Giovanni e Camihillo 
di Marìotto Cellesi , Possente e Bartolommeo di Pie- 
ragnolo, e Ànnibal di Francesco Brunozzi, France- 
sco, chiamato Cecchino^ di ser Ambrogio Bisconti, 
Pierfrancesco d'Ulivieri Panciatichi, chiamato il 
Turco, Bartolommeo di Bernardino, Bartolommeo 
di Bellino, e Baccino di Girolamo, tutti e tre de'Brac- 
ciolini, Simon della Cappellina, Magnino e Bernardo 

1^3 Cori, e alcuni altri; i quali fatto tre parti di loro^ i 
capi delle quali furono Giovan Cellesi, Baccio Brac- 
ciolini ed il proposto de' Brunozzi , dintorno alle se- 
dici ore usciron fuori delle case de' Cellesi, e discor- 
rendo per tutto il frequentato della città, uccisero 
in poco d'ora con non credibile crudeltà, Desiderio 
Tonti, Giuliano di LucaBuonvassalli, Iacopo Fiora- 
vanti, Cammillo Carafantoni, messer Agostino Pap- 
pagalli, Bastian di Tano, Giovanfilippo Sozzifanti. 
Luigi di Giovan Gherardi, messer Lorenzo da Povi- 
trempli canonico, Sandro di Bona, Iacopo di Batista 
Peri, Bartolommeo Cantini e più altri. Né giovò a 
CammillQ Carafantp^i l'esser t^ognato di Mento Brac- 
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ciolini suo ucciditore, né a Giovanfilippo Tessere io 
estrema vecchiezza, avendo seltant' anni passati, 
né al canonico da Pontremoli Tessersi rifuggito nella 
chiesa di San Marco, né a Bartolommeo Cantini Ta- 
ver saltato te OMira della cittadella, dav'era ricorso 
con più altri per iscampare; perchè Bartolommeo 
Brunozzi ed un suo cugino gli corsero dietro a ca- 
vallo, e raggiuntolo al ponte Guglielmo, in luogo 
della vita eh' egli aveva altra volta campata loro, lo 
tagliarono a pezzi: tanto può più negli animi par- 
ziali T odio, ancoraché ingiusto, che T amore ben- 
ché giustissimo: gli altri di fazione Cancelliera, sen- 
tito il romore, e veduto il governo che di loro si 
faceva^ parte ^i fuggirono di Pistoia, parte s'appiat- 
tarono per le case, e parte furon salvati chi dagli 
Èimici^ e chi da' parenti* 

Fra queste occisioni Niccolaio, chiamato da 
molti Niccolò, Bracciolini, il quale insino quando 
stava a' servigi del cardinal Ippolito era stato ban- 
dito rubello del duca Alessandro, non ostante che 
aveva avuto una grossa compagnia da Filippo Stroz'- 
ei, se n' andò solo con otto o dieci a Pistoia; e per- 
ché coloro eh' erano a guardia della porta, o nollo 
conobbero, o nollo vollero conoscere, facendo, co- 
me fu detto e scritto allora, la gatta di Masino, entrò 
dentro: ma i dodici uomini, i quali dopo la strage e 
partita de' Cancellieri, erano stati eletti sopra il go- 
verno della città, gli mandaron dìceildo che si dovesse 
partire, perciocché sebbene era della loro fazione 
medesima, non però, essendo ribello della casa 
de' Medici, lo volevano nella terra. Laonde egli, 
confortatone ancora dal commessario, perché in 
quel tempo non v'aveva luogo il comandare, si ri- 
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tirò in una sua villa ^ e fra pochi giorni^ ottenuta 
una patente ( perchè cosi comportavano le qualità 
dì quel luogo^ alle quali ubbidire è alcuna volta non 
meno forza che senno ) dall' eccellenza del duca, vi 
ritornò. Dico duca ed eccellenza , perchè cosi come 
a successore del duca Alessandro se gli diceva quasi 
da tutti^ sebbene nelle soprascritte delle lettere non 
se gli dava ancor altro titolo che d' illustrissimo ed 
eccellentissimo signore. Tornato il Bracciolino in 
Pistoia, attese a rappacificarsi co'Brunozzi e co' Cel- 
lesi, e farsi più. amici e partigiani che poteva. 

Trovavasì in quésto tempo il capitano Guidotto 
Pazzaglia a una sua possessione tra Prato e Pistola, 
(Oi4) vicino di Monte Murlo due miglia, chiamata là Casa 
al Bosco, dov' era una casa e una torre assai ben 
forte e di sito e di muraglia, con forse quattrocento 
fanti, pagatili la maggior parte in Bologna da' fuo- 
rusciti , perchè s' opponesse a' Panciatichi, e gli te- 
nesse infestati; onde egli scorrendo la montagna, e 
tenendo intenebrato tutto 1 paese, era di non pic- 
cola noia alla fazione contraria. Ma perchè Alessan- 
dro Pazzaglia suo fratello cugino era stato rotto a 
Calamecca , dov' erano iti Niccolaio Bracciolini e 
Giovan Cellesi con forse secento fanti , morti tra 
r una parte e l'altra dintorno a sessanta persone, 
arse la maggior parte in un campanile, egli con 
detto suo fratello se n'andò a Bologna, ma poco 
dopo aiutato da' medesimi fuorusciti, e spinto dal 
desiderio di vendicarsi, con circa trenta fra soldati 
e partigiani 9 sì ritornò alla sua Casa del Bosco, e 
quivi per tenere aperta quella piaga contro a' Pal- 
leschi, faceva ridotto, ricettando tutti coloro i qua- 
li, per star più sicuri da' Panciatichi, o per più si- 
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curamente offendergli e molestargli, concorrevano 
a ini : laonde Cosimo fatta ragunar la pratica ( per- 
chè degli otto cittadini eletti come io dissi di sopra , 
fatto eh' egli ebbero agli dieci di gennaio alcune li- 
mitazioni , mai non sì ragionò più), ordinò alla fine di 
febbraio, per levargli di quindi, e gastigare ilGuidoito, 
il qual citato non era volsuto comparire^ che di Firen- 
ze uscisse il signor Otto da Montaguto e altri capitani 
colle loro bande, e di Pistoia il signor Federigo suo 
fratello colla sua compagnia, ed il capitano Bastiano 
d' Arezzo, co' quali volle andare r^iccolaio; e giunti 
di notte con circa duemila soldati, senza essere sta- 
ti sentiti, assaltarono la casa e (a torre, « dopo lunga 
e gagliarda resistenza, avendo dato ordine che vi 
fossero portate T artiglierie, con morte e ferite di 
molti di loro, fattosi giorno, la presero, i Panciali- 
chi dicono per forza, e ì Cancellieri per accordo; 
comunque si fosse, il Guidotto, rubata e arsa tutta 
la casa e gran parte della torre, fu menato prigione 
a Firenze; dove dopo lunga esamina sua eccellenza 
gli perdonò, maravigliandosene ognuno, la vita, e 
lo fece confinare nelle Stinche; e ciò, o per com- 
piacere al signor Cammillo Colonna, il quale gliele 
aveva strettissimamente raccomandato, o per noi 
dare al marchese del Guasto, che l'aveva instante- 
mente mandalo a chiedere per lettere di messer 
Giovambatista Ricasoli, canonico di molta fede e 
prudenza, che risedeva appo lui nella guerra di Pie- 
monte oratore di sua eccellenza: ed anco, il Paifza- 
glìa, con tutto che avesse preso danari da' fuoru- 
sciti, e fosse stato più volte a favellare a Baccio e a 
i cardinali, aveva detto e quasi promesso, prima a 
messer Simon Tornabuoni podestà di Prato, e poi 
Varchi Voi IIL 40 



III 

280 



314 STORIA fiouentina 1536-1537 

a Domenico Martelli commessario della montagna 
di Pistoia^ che era uomo per fermarsi e ubbidire ai 
duca Cosimo ogni volta che fosse stato sicuro che i 
Panciatichi si fermerebbono ancora essi. Né voglio 
trapassare in silenzio che quando le genti ritorna- 
rono quasi trionfando a Pistoia^ come furon dal pa- 
lazzo de* Panciatichi y nel quale abitava allora Piero 
di Giorgio Cellesi 9 fecero una gazzarra , ed essendo 
giàl)uio^ fu in un tempo medesimo^ meiitrechè sta* 
vano col padre alla finestra per vedere, scannata la 
moglie di Piero, e Fabio suo figliuolo morto, e stor- 
piata d' una mano una sua figliuola. 

I Cancellieri veggendosi al disotto, perchè i 
Panciatichi avevano insieme piii di mille armati, e 
ogni giorno assaltavano ora questo castello ed ora 
quella villa , ammazzando tutti gli uomini sino 
abbambini nelle zane, e tutte abbruciando le case 
della parte contraria, come avvenne in Gavinana, 
in San Marcello, in Crespolì, in Lancinola, in Pu- 
piglio, ed in altre ville e castelli, sperano ritirati 

(6i5) aspettando soccorso da un loro capo fuoruscito, chia- 
mato il Mattana, in Cutigliano, e fattisi forti in una 
chiesa , nella qual terra tenevano i Panciatichi una 
lor fortezza chiamata la Cornia; e perchè ogni gior- 
no venivano alle mani insieme, e usavano gli udì 
contro agli altri tutte le crudeltà e bestialità che sa* 
pevanó e potevano maggiori, il duca Cosimo per 
levar quel nido ad ambedue le parti, ed assicurarsi 
il più che poteva, vi mandò per commessario prima 
Taddeo Guiducci, poi Domenico di Braccio Martelli, 
ed ultimamente Bernardo Acciainoli, il quale dopo 
che furon dati più assalti da' Panciatichi alla detta 

'" chiesa, colla morte di più persone, fece far loro ac- 
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cordo; e con tutto che dieci di parte Panciatica, e 
tra questi Niccoiaio e Giovanni come capi, pramet- 
tessero al commessario ed a' Cancellieri dì non do- 
vergli offendere né nelle persone, né nella roba, e 
si sottoscrivessero tulli di lor propria mano, nondi- 
dimeno non tennero i patti, perchè non prima fu- 
rono usciti della chiesa sotto la data fede, che i 
Panciatichi di Cutigliano per commissione segreta , 
e conforto palese del Bracciolino, saltarono dentro, 
ed ebbero tagliato a pezzi quanti ne poterono ave- 
re; e Baccio il quale per desiderio di salvare un pic- 
ciolo fanciuUetto, se l'era messo in groppa, non 
potè» D'otto i quali avevan patteggiato di dover 
andare a Firenze per istatichi, tre ne furon morti 
la notte in Pupiglio, e de' cinque che furon con- 
dotti prigioni, quattro ne fumo fra pochi giorni fatti 
licenziare per benignità del duca, ed uno, il quale 
era lor capo, chiamato lacopaccio, fu messo nelle 
Stinche, donde fu anch' egli, ma dopo quasi nove 
a oni, liberato. 

Non andaron molti giorni che i Panciatichi, 
non avendo più nimici con chi combattere, si rivol- 
sono centra loro medesimi; perchè Raffael Brunozzi 
figliuolo dì quel Ànsideo che fu morto nel trenta , 
affrontò con certi compagni , e ferì benché leggier- 
mente Giovambatista zio di Niccoiaio, e a un altro, 
il quale era in sua compagnia, diedero d' una za- 
gaglia in una gamba; onde nacque che Baccino 
Bracciolini e Bettino di Fede, fatta lor quadriglia, 
assaltarono da Poggio a Calano e uccisero un fratel 
carnale di Raffaello; perchè cresciuti gli sdegni 
fra' Bracciolini e i Brunozzi, Matteo e Giovanni Bru- 
nozzi e Balle Gori con altri loro seguaci, affronta^ 
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rono in Firenze, nel borgo di San Lorenzo ^ Bastian 
di Filippo e Cammino di Marìotto Cellesi con altri 
spadaccini lor cagnotti /e Analmente uccisero Cam- 

]gg millo. Per la qual cosa levatosi il romore grande, 
corsero in un tratto i famigli d' otto, e presero fuor 
di Firenze, mentre si fuggivano, Matteo e un da 
Stignano chiamato Gracianino^ il quale essendo gra- 
vemente ferito, fu fra poco tempo impiccato, e Mat* 
leo per grazia del duca liberato. Per le quali cose 
chiamali a Firenze, l'una parte e l'altra fecero tregua, 
ed andavano prima sotto la fede di Cosimo, poi sotto 
la pena di tremila Qorini d'oro; nella qual tregua mai 
non volle Francesco Brunozzi che si comprendesse 
Mccolaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini 
capo de'signori otto di pratica, mentrechè si distende* 
va il contratto, volava che egli per ogni modo vi s'in- 
chiudesse. Del che seguì che Niccolaio il secondo 
giorno di giugno avendo accompagnato egli da un 
Iato, e Francesco dall'altro, con più loro seguaci al 
palazzo Luigi Guicciardini commessario, non solo 
fece ammazzar lui da Bernardino da Castello, che 
con un pugnale lo passò piti volte fuor fuora, ma 
assalire ancora le case de' Brunozzi, dove entrati 
per lo tetto, tagliarono a pezzi il proposto e Gio- 
vanni Brunozzi, cavatigli di certi nascondigli dove 
s'erano appiattati: gli altri si salvarono fuggendosi 
per alcune fogne: nel qual caso non si dubitò che 

(6i6) Giovanni di Marìotto Cellesi non tenesse dal Brac- 
ciolino,. ancoraché egli per non incorrere nella pena 
della tregua, non volle trovar visi colla persona, e 
benché mentre s' abbruciavano e rubavano le case, 
fusse chiamato più volte, e pregato che dovesse por- 
ger soccorso, mai non si mosse di casa, dove stava 



1636-1S37 LIBRO QUINDICESIMO 317 

provvisto e intento con molti armati per soccorre- 
re^ se gli fosse bisognato, il Braccioli no, il qaale in 
quel tempo era poco meno che signore di Pistoia; 
onde dopo così grande eccesso fece subitamente ra- 
gunare il consiglio, ed ordinò che ì dodici cittadini 
del governo mandassero quattro ambasciadori al ^^ 
signor duca, si a scusare lui, e mostrare che tutto 
quello che aveva fatto, aveva fatto per necessità di 
mantenere la vita a se, il quale era insidiato giorno 
e notte e perseguitato da'Brunozzi, e si perchè mo- 
strassono che la città non poteva mantenersi per 
altra via nella divozione di sua eccellenza illuslris* 
sima. La somma fu ch'egli chiese ed ottenne, ri* 
spetto a' temporali che correvano, che a lui e a tutti 
i seguaci suoi fossero perdonati tutti i delitti che in 
qualunque modo e per qualunque cagione fusero 
stati e da lui e da loro commessi , dall'ora che fu am- 
mazzato il duca Alessandro insino a quel giorno. 

I tre cardinali partiti, com' io dissi, con poca 
soddisfazione loro e d' altri, di Firenze, se n' anda* 
rono prima a Galenzano alla pieve del cardinal Ri- 
dolfl, di cui era la proposilura di Prato, poi al Ba- 
rone, villa più che reale di Baccio Valori, e quivi si 
stavano non tanto a consultare, quanto a darsi buon 
tempo: ma il signor Valerio Orsino, il quale aveva 
la guardia di Prato, andò per commissione del si- 
gnor Cosimo a trovargli, e fece loro sapere che quel 
luogo non era troppo sicuro per lor reverendissime 
signorie, e meno per gli fuorusciti; perchè entrati 
in non piccolo sospetto, si partirono incontanente, 
ed incontrati da Filippo in sull'Alpi, entrarono quasi 
negli ultimi giorni del carnovale in Bologna, dove 
dì Francia era stato mandato in diligenza il priore 
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di Roma fratello di Sai viali dal cardinal di Torooa 
con leAere a Filippo, le quali lo ricercavano ch'egli 
sotto la sua fede facesse pagare in Vinegia all' ora- 
tore franzese ventimila fiorini d' oro, ed altrettanti 
procacciasse che ne sborsassino gli usciti per soldar 
gente. Ma Filippo, il quale, oltrachè era creditore 
dal medesimo Tornon di quindicimila, non voleva 
chela guerra si riducesse in su la sua borsa, se 
n' era sgabellato, scusandosi con dire che avendo 
essi perduto la prima occasione, e trovandosi Cosi- 
mo armato, non gli pareva di poter profittare cosa 
nessuna, e tanto meno essendo i Franzesi nel Pie- 
monte inferiori agli Spagnuolì; e dì già era venuto 
Filippo in non buon concetto de' fuorusciti, e mas- 
sime di quegli primi del trenta, si perchè pareva 
loro che procedesse freddamente, e si perchè Lo- 
renzo consigliato da lui, come si credeva, se n'era 
gito in Costantinopoli a trovare il Gran Turco; della 
qual cosa ciascuno si maravigliava, e nessuno sa- 
peva o poteva indovinare la cagione; onde si mor- 
morava da molti, e alcuni lo dicevano alla libera, 
lui aver ciò fatto per non aver continovamente quel- 
lo stimolo a' fianchi, e potersi governare a suo sen- 
no. Certa cosa è che egli, avendogli Lorenzo suo 
fratello e Francesco Vettori suo amicissimo per or- 
dine dello stato scritto che volesse proceder civil- 
mente, e non intrigarsi in guerre cittadine, perchè 
Cosimo non era Alessandro, e che a lui non erano 
per mancare tutti i buoni e onorati partiti, rispose 
all'uno e all'altro, che se mai vedevano Filippo 
Strozzi andar coir arme contro alla patria, dicessino 
sicuramente, lui essere uscito di cervello. 

I cardinali ne' primi giorni; essendo, com'io 
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bo detto ^ sul carnevale » attesero più a' piaceri pri- 
mati che alle bisogne pubbliche. Alloggiava Salviati 
nel Convento di San Domenico ^ del qual ordine egli (617) 
era protettóre^ Ridolfl nel palazzo degli Ercolani, 
Caddi in casa di Alessandro Manzuoli, Filippo si tor- 
nava con Gasparo dall' Arme *, ricchissimo e repu- 

*■ ti) lì Cambfagi corregge si trovava ec, come posero gli Edit. di 
L.; ma la lezione che loro non piacque è aotenlicata da'citall Sbozzi 
autograti, e torna Io stesso che dire: alloggiava in casa di Gasparo del- 
VArmi, Conciossiachè gli uiSci del Con bene spesso risponlono nella 
nostra lingua, che che altri ne giudichi, a quelli dell' Jptid nella lat- 
tina; e Tornare per Alloggiare, Slare ad albergo, Lat. HosfHlari, ebbe 
già molto corso nel nostro popolo, quantunque sia oggi dismesso; lad- 
dove pur vi si tiene F altro modo di Tornare nel senso di Andare o 
Venere a stare^ senza che altri sia prima stato dove e' toma. Ma chi 
voglia intender bene «li scritti de* nostri maggiori dee tener conto 
d' ambedue questi usi ed avvisarne la differenza, per non recare in 
mezzo, dove il caso noi patisca» r idea di moto che regna nel secon- 
do, e non entra punto del mondo nel primo. Cosi se leggiamo d' An- 
dreuccio ( Decam, G. 2. N. 5. ; che itosene a Napoli e presovi albergo» 
è riconosciuto la seguente mattina da una vecchia siciliana; quando 
il Novellatore ci dirà che costei disse ogni cosa de'fatli di lui alla gio- 
vane sua padrona e le contò dove tornasse; e quando poco appresso ci 
narrerà che questa giovane mandò una fanciulla allo albergo dove Àn^ 
dreuccio tornava { Edlz. di Parma V. 2. p. 82 ) ; nessuno per certo po- 
trà acconciarsi nelf animo che quel tornasse e questo tornava valgano 
Andasse e Andava ad albergare invece del semplice Albergasse e Alber- 
gava. Il qual passo, dopo la giusta dichiarazione dell'Alunno, sfuggi 
per Ventura ammoderni comentatori, che altrimenti (se le congetture 
nulla Valgono ) gli sarebbe intervenuto come a quello della 7.* Nov. 
nella Glorn. medesima, nel quale dopo aver raccontato come Antioco 
con la figliuola del Soldano se n'andarono a Rodi, cosi continua II 
Boccàccio: e quivi non guari di tempo dimorarono, che Antioco infermò 
a morte: col quale tornando per ventura un mercatante Cipriano da lui 
mollo amato ; e sommamente suo amico, sentendosi egli verso la fine ve- 
nire, pensò di volere e le sue cose e la sua cara donna lanciare a lui (V. 2. 
p. 197 ). Dove quel tornando s'ha ad interpretare Albergando, come 
bene insegnava 11 Ruscelli , e come assai chiaro dimostra non tanto 
la fiducia che nel mercatante poneva quel moribondo, quanto l'ami- 
cizia ch'era tra loro, frutti l'una e l'altra del convivere insieme. 
Ma dov'era luce sparse poi tenebre il Rolli» né giunse a dileguarle 
li Postillator di Milano , nel Decamerone dato per la Raccolta dt^ Clas- 
tici Italiani t sponendo che II Cipriano andasse allora ad albergar con 
Antioco: onde, sebbene la sua nota sia quanto a se ragionatissima, nei 
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l^^\ tatissimo mercatante; solo Baccio teneva casa aper* 
ta^ e metteva tavola^ accattando ogni giorno ora da 

tempo medesimo fa vedere, per dircom'el dice del Rolli, che la signifi- 
cazione del verìH) tohnare non gli énota compiutamente. E più ci ain- 
miriamo che il Colombo anzi che starsene alla buona antica chiosa , 
ritenesse nel suo Boccaccio quest'altra, traendo così fuor di via i se- 
guaci editori, che ciecamente fldati neir autorevole elezione del suo 
giudizio, non s'avvisarono di farvi sopra altro esiame. Ma la fatica 
deir egregio flloiogo Parmense torna ora in luce per nuovi studi mi- 
gliore, e chi sopravvedeMl lavoro ha tanto senno, e sì pensata dili- 
genza intorno vi spende, da ripromettersene che r Italia abbia per 
lui la più eccellente edizione della Prosa più eccellente: e buon sag- 
gio ci dà di fidarsene il primo fascicolo già divulgato, nel quale, per 
toccare ora ciò che fa al proposito nostro, la spiegazione che vi s'è ag- 
giunta al conslmile luogo in Primasso (nota 7. p. 36 ) ci fa quasi esser 
certi che anche in questo sia finalmente renduta giustizia al Ru- 
scelli. , 

Ma in su questa occasione non vogliamo lasciar di dire del Van- 
ne tti e del Cesari. Il primo de' quali rasentò ma non colse il segno, 
dichiarando in una giunta al Vocab. di Verona, Tornare per Àlher- 
4fare o Dimorare ali* Albergo ; perciocché la preposizione articolata 
rende tutt' altro senso dal vero: onde, accomodando la sua dichiara- 
zione a questo luogo del Varchi , bisognerebbe intendere che Filip- 
po e Gaspero, l'uno in compagnia dell'altro, dimorassero ad un qual- 
che albergo. £ quanto al P. Cesari, non solamente el confuse le due 
sopraccennate signiflcanze del verbo medesimo, ma, itosene dietro 
alle autorità senza troppo considerarle, lo fece anche uscir fuori di sua 
natura, dove parlando di certa casa già de'Ravignanl e comperata poi 
daTerchl, dice che questi in essa tornavano al tempo di Dante, volendo 
dire che Ivi abitavano. Bell, di D. Par. 309. E facendosi poi a dar ra- 
gione di quel modo, risolutamente afferma: Tornare veramente e pro- 
priamente significa Star a casa o (conte noi diciamo) Stare di casa^ e 
tuttavia alcuni , fin dal tempo de' Deputati, ed ora credo via più, ci fan- 
no sopra le risa grasse e le sciocche. Senza esser di costoro ( ma forse ei 
risero d'altro e in altro tempo) noi terremo anzi queir uso per propris- 
simo quando si favelli di chi sta appo altri, ma saremo malagevoli a 
credere che possa dirsi di chi sta nelle proprie case, siccome stavano 
i Cerchi, o vorremmo almeno vederne gli esempi chiari e sicuri. Ora 
quegli stessi esenapi dal Cesari parte riferiti parte accennati, sonaque- 
isli appunto ohe gli fanno cantra , e confermano ciò che da altri esempi 
si raccoglie. Veggagli il lettore in fonte, e non gii resterà dubbio che 
tutte le volte che il verl>o Tornare è posto in iscambio di Abitare, 
tutte le volte s' intende non di un domicilio permanente e sui pro- 
prio, ma srdi un'abitazione così di passaggio, e ora In .un pubblico 
albergo, ora in qualche ospizio di carità, or presso alcuno amico o 
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questo ed ora da quell' altro p danari o robe. Entra- f^^ 
ta la quaresima, cominciarono i cardinali a ragù- 
narsi ogni giorno, quando in casa dell'uno e quando 
in casa dell' altro, con grandissimo codazzo di Tuo* ^ 
rusciti dietro, e sempre, iunanzichè cominciassero 
a praticar le cose pubbliche, aspettavano di palazzo 
messer Salvestro Aldobrandini, il quale essendo giu- 
dice del Torrone, non compariva prima che alle tre 
quattr ore di notte. 11 Valori, Antonfrancesco de- 
gli Albìzzi, messer Galeotto Giugni e tutti gli altri, 
i quali, come usava dir Filippo, non vi mettevano 
se non la persona , consigliavano che si dovesse 
muover guerra innanzichè lo stato nuovo pigliasse 
piede, e Cosimo s'acquistasse maggior forze di quel- 

famlflare. Ecco i looghi: Bocc. Dectm.G. i. N. 7. V. l. p. 200; Ca- 
valca. Alt. AposL (Flr. 1769^ p. 62. e 63. e 67; Sali. Giug. (FIr. i790) 
p. 90; Belc. ViL Colomb. (Roma 1659) p. 45. e 71. e ivi appr. Dei quali, 
a cagione di non andare in troppe parole, ci basti riportarne un solo 
fhe pone in maggior lume la cosa. Dice dunque Frate Cavalca, I. cit. 
p. 63: ti dico che mandi tosto in ioeppe tuoi mesH cU suo servo Appo- 
slolo Simone, lo quale è cognominalo Piero , le qtMle toma in casa di 
Simone cojajo, lo quale abilanilUto al mare: onde si vede che ben dice 
toma rispetto all' Apostolo albergato, ma dice poi abita rispetto ai 
coiaio albergatore. Similmente, dei Colombini che nelle divote pere- 
grinazioni era co* suoi poveri racce Italo quando in un luogo quando 
in un altro, è familiare al Belcari il verbo Tornare; che dove quel 
Beato o i^uoi compagni stanno in casa propria, ed egli pone Abitare 
( Vengasi a p. 86. e 96 ). 

E , rivenendo al Varchi , da vantaggio si noti come gli piacque 
di maneggiare con la particella pronominale il verbo che ci ha qui 
tenuti a bada; che, in questo senso, non ha riscontro negli autor clas- 
sici da noi veduti. Bene è vero che il Cesari allegando V indicato e- 
sempio del Giugurtino prima nel suo Vocabolario, poi nel Dlal. I delle 
Grazve ( e iprima e poi fuor di tempo, perchè in conferma che Tornare 
niente altro vi suona che Venire o Andare a Stare), lo mette dinanzi 
in questa forma: iemsale andò in una terra.., nella quale intervenne 
che si tornava in una casa; ma la stampa da lui spogliata, e i Codici 
sopra I quali fu condotta concordevolmente leggono: Iemsale andò in 
una terra, .. nella quale intervenne che tornava in una casaia quale 
era d* uno masnadiere , ecc. 
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le che allora $i ritrovava^ Ma Filippo > il qual si cre- 
deva che fosse d' accordo eoa Salviati, o per diffi- 
cultar l'impresa^ o perchè cosi rintendessey metteva 
in campo ogai sera dubbi nuovi, e all'ultimo stando 
in sulle medesime, dimandava onde avevano a usci- 
re i danari, senza i quali nessuna cosa far si poteva. 
Finalmente conoscendo d' essere in voce di popolo, 
consultando ogni giorno assai cose, e mai non ne 
risolvendo nessuna, deliberarono di mandare Bar- 
tolommeo Cavalcanti al Cristianissimo, il quale scu- 
sasse prima tutto quello che s' era fatto, e giustifi^ 
casse quel che f^tto non s' era, poi mostrasse a sua 
maestà e la facesse capace che non 91 poteva len^^ 
tare sicurameate cosa nessuna, se ella non poneva 
mano a centomila ducati, e facesse ingrossare nel 
Piemonte le sue genti, in maniera che il marchese 
del Guasto, il qual con grosso esercito di Lanzi, di 
Spagnuoli e d' Italiani valentissimi n' andava facen- 
do gran progressi ripigliando le terre perdute, non 
potesse mandar soccorso a Cosimo, c*ome già aveva 
cominciato a fare, avendo * inviato Filippo Torniei- 
lo verso la Mirandola con buoa numero di soldati. 
Mentre si trattavano queste cose, venne mon- 
signore di Siene con lettere del re proprio e del gran 
Maestro indirìtte a Filippo, come a capo de' fuoru- 
sciti, e di più aveva portato seco quindicimila scudi, 
proponendo che i fuorusciti, e ciò erano tre sola- 
mente, Filippo, Salviati e Ridolfi, ne dovessoou 
pravved^re ciascuno altrettanti, mostrando che con 
sessantamila scudi si potevan condur tanti soldati, 
che si terrebbe k> stato a Cosimo, purché si solleci- 

^ (1) SuirornM d«»U' E. di L. aggiUDgiaino qui (|d08(o geramlk» 
che manca nella Citala. 
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tasse prima che i cittadini, i ()uali stavano ancora 
tutti sospesi, si fossero assuefatti alla nnovd servitù; 
e non rifinava di confortargli , ammonirglf e prtv 
gargli che non istessero a badare, altramente che 
non farebbono né il ben loro, né la volontà de) re, 
e che un giorno se ne peiitirebbono. Tutti gii altri 
dicevano che sua signoria parlava bene, e che era 
da fare senza indugio tutto quel ch'ella proponeva: 
ma Filippo, il quale aveva altr' animo, e sapeva che 
senza lui non si poteva, rispetto al danaio, deter- 
minar cosa alcuna, andava mettendo tempo in mcz- 
20, proponendo nuovi partiti, e allegando diverse 
difficoltà; intantoché papa Paolo, veggendo che non 
conchiudevan nulla^ e stimolato dagli oratori e agen- 
ti cesarci, fu costretto per parere d'osservare la sua 
solita neutralità, di far loro intendere che se non si 
partivano di Bologna da se, sarebbe forzato a far- 
gli partire; perchè Ridolfi se ne tori^ò a Roma, e 
Salviajli eGaddi e Filippo si ritirarono prima in Fer- 
rara, e poi in Yinegia. 

Comparse in questo mentre messer Piero Stroz- 
zi del Piemonte con più di cento soldati^ la maggior (SiS) 
parte Fiorentini, e quasi tutti fuorusciti, ed eserci- 
tati in su la guerra, né si potria credere quanto egli 
era caldo in su questa impresa, sì per l^onore ch'e- 
gli Sperava di doverne trarre, essendo ambiziosissi- 
mo e pretendendo il titolo della libertà, e si massi- 
mamente per mantenersi la grazia del re Francesco 
e del Delfino suo figliuolo, la quale egli per mezzo 
di madama Caterina sua cugina, e. mediante l'ope- 
re sue s' aveva acquistata grandissima; ma non fu 
stato in Bologna molti giorni, che alcuni Comincia- 
rono a dire, parte in segreto, e parte in palese , 
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ch'egli era d' accordo col padre, e non amava la 
libertà; la prima delle qua! cose era falsa; della 
seconda non so che dirmi: so bene, ch'egli 
in quel tempo se ne mostrava affezionatìssimo, e 
nondimeno aspirava, secondo un libro che me^ser 
Donato Giannotti avea composto del Governo della 
repubblica florentina, a maggior grado che priva- 
to, il che poi scoperse di mano in, mano più chiara- 
mente; onde egli parte per levarsi questo nome da 
dosso, e parte perchè Y ambasciadore franzese, es- 
sendo andato a Ferrara, s'era doluto ^di tanto in- 
dugio, mostrando quanto cotal freddezza fusse per 
dispiacere al suo re, si trasferì in Ferrara , e quivi 
in presenza del cardinal Salviati e dell' ambasciado- 
re, disse a Pippo ( che così Io chiamava ) di male e 
sconce parole, e frali' altre, ch'egli non fosse mai 
più tanto ardito, che osasse di chiamarlo suo figliuo- 
lo, perchè non era possibile ch'egli fosse nato d'uo- 
mo tanto vile; e fu oppenione che se il cardinale e 
r ambasciadore non vi si fossero interposti , egli sa- 
rebbe proceduto più oltre: e fatto questo, se ne tor- 
nò tutto pieno di coUora a Bologna , dove Filippo 
tutto afflitto gli venne dietro, e con gran fatica im- 
petrò per mezzo di Ceccone de' Pazzi e di Benedetto 
Varchi di potergli favellare e giustificarsi. 

Era risolutìssimo messer Piero, per le cagioni 
dette di sopra, di pigliar qualunche occasione se gli 
porgesse prima , e fare alcun movimento contra lo 
stato, il quale egli e gli altri fuorusciti chiamavano 
tirannico; alle quali cagioni se ne aggiugnevano due 
altre: V una, che non avendo egli, né trovando più 
chi prestar pur un soldo gli volesse, perchè essendo 
grandemente indebitalo con molti, non aveva il 
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modo a pagar nessuno, si tornava ^ alle spese in 
casa dì Baccio suo cognato; l'altra, xhe'l governa- 
tore aveva fatto notificare a tutti gli alberghi, che 
non dovessino ricettare a patto nessuno alcun sol- 
dato fiorentino; la quale si pensò che ftisse stata o- 
pera di Filippo, ed io tanto più lo credo, quanto 
essendo andato a raccomandargli Spagnuoletto Nic- 
colini e Carletto Àltoviti, i quali erano stati presi, 
perchè gli facesse rilasciare, mi rispose mezzo in 
coUora queste parole: Oggi due, domani quattro, e 
V altro otto; dite loro che si vadati con Dio; che 
fann' eglino qui? 

Stava dunque messer Piero intentissimo per 
muover qual cosa da qualche parte, quando gli si 
scoperse un'occasione cosi fatta: Era in Castrocaro 

un cittadino chiamato Achille del Bello, del quale, 

III 
come d' astuta e assai destra e manesca persona , ^^ 

s' eran serviti a tempo della repubblica i dieci della 
guerra, tenendolo provvisionato, come facevan 
\ molt' altri in diversi luoghi, perchè gli tenesse cau- 

tamente avvisati di tutte quelle cose che si dicevano 
( e facevano nella contrada, le quali potessono in al- 

i cun modo nuocere o giovare allo stato. Costui de- 

$ sideroso, come uomo parziale, d'ammazzar ser Si- 

mone e altri de' Corbizzi suoi nimici, avea, per 
1^1 potersi dopo il fatto salvare, mandato un suo nipote 

e un Lucantonio che si credeva figliuolo di Mariotto 
, della Palla, essendo nato d' una femmina eh' egli si 

j. teneva, in Bologna a fare intendere a messer Mi^ 

^ gliore, chiamato il cavalier de' Covoni , eh' era dìe- 

^. tro a far rivolgere Castrocaro, per darlo al signor (dig) 

^ * (1) La stampa di Leida legge trovava; Vedi la nota (1) a p. 

^ 2iH) e seguenti. 
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Piero. Era Migliore lungo tempo stato ministro in 
Roma del banco degli Strozzi, e perchè egli aveva, 
come uomo di mala \ita, accresciuto con gravissime 
usure le facoltà loro, eglino per ristorarlo, l'ave- 
vano mediante il prior di Capova, fatto ricever nella 
religione de' cavalièri di Malta, e se ne servivano 
come di confidentissimo in tutte le cose, cosi lecite, 
come non lecite. Il cavaliere avendo conferito que- 
sta pratica con messer Piero, gli mandò a dire che 
tirasse innanzi, che non se gli mancherebbe; In que- 
sto mezzo Achille s' aveva messo segretamente in 
casa alcuni sbanditi da Cotignuola, uno de' quali 
chiamato ser Girolamo fece per mezzo dei capitano 
Cesare da Cascina, notificare questo maneggio al 
commessario. Il commessario, il quale era Barlo- 
iommeo Capponi, fedele e diligente persona, mandò 
per Achille subitamente, e perchè egli non volle an- 
darvi, vi mandò ser Andrea di Baccio dalla Strada 
suo cavaliere colla famiglia; ma mentre ne lo me- 
navano preso, avendo egli gridato Arme, Arme, 
usciron fuora quegli armati, e col proposto della 
terra, e altri da Farli, non solo il tolsero di mano 
a' birrì , ma andarono insieme con lui per veder di 
sforzare e pigliare il palazzo, e di già saliti in sul 
tetto avevan cominciato a entrarvi; ma il capitano 
della fortezza, il quale era Giuliano di Matteo Bar- 
toli, sentito questo romore, e inteso ciò che era, 
volle r artiglierie al palazzo, cominciò a trarre di 
maniera, che furon costretti a lasciar F impresa, la 
quale era pericolosa e di grandissima importanza: 
perciocché la notte essendo ito il figliuòlo d' Achille 
a Furlì, comparsero in. aiuto suo nuove genti sotto 
ir capitano Andrea di ser Ugo infin colle scale ; e 
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rotto p^ forza un muro, entrarono in Castrocaro; 
ma trovato il commessario provveduto /ed il castel- 
lano preparato, presero partito di partìrsena Men- 
tre si facevano queste cose, un figliuolo di Hiesser 
Francesco degli Àsti corse da Forlì a Bologna, e cre- 
dendo esser vero quello eh' egli arebbe voluto che 
fosse, come occorre molte volte, riferì a messer 
Piero, come Achille aveva Castrocaro in sua balia. 
Messer Piero, che attendendo il seguito stava sul- 
Fali, si mosse subito con una banda di cavalli, 
lasciando agli altri che s' apprestassero per segui-^ 
tarlo. Ma il figliuolo d' Achille mentre erano per via 
frlì fece sapere che non andasse più oltre, perchè 
Castrocaro, ond'essi erano stati forzali a partirsi, 
era tutto in arme. Messer Piero veggendo che que- 
st' impresa, la quale era stata la prima, non aveva 
sortito effetto, non senza sdegno, e dolendosi della 
fortuna, die volta a dietro; e perchè l'universale di 
Castrocaro era anzi freddo che no, sebbene alcuni 
particolari si mostravano caldissimi in favor dello 
slato nuovo di Firenze, vi si mandò per commes- 
sione del duca, oltre al capitano Matteo dalla Pieve 
con tutta la sua compagnia, il capitano Antonio 
de' Mozzi con cinquanta fanti, ed il capitan Corbizzo 
di quel luogo con altrettanti. 

Era fama in Firenze, nata prima dalle voci e 
dalle lettere de' fuoruscili, le cui speranze sono sem- 
pre verdissime, e di poi da' parenti e dagli amici 
loro, e dagli affezionati alla parte non solo creduta 
per vera, come si sperano il più delle volte quelle 
cose che si desiderano > ma eziandio accresciuta e 
confermata per certissima, che il re Francesco do- 
vesse tantosto aver messo insieme un grosso eser- 
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cito per levar la signoria a Cosimo, e rimettere Fi^ 
reiize in libertà; il che pareva anco verisimile , non 
tanto per iscancellare parte di quel biasimo il qual 
se gli dava d'averla nel trenta cosi apertamente ab- 
bandonata e tradita, quanto perchè (non istiman- 
dosi ordinariamente cosa nessuna da alcuno, se non 
gr interessi propri ) metteva conto alle cose di sua 
(020) maestà, le quali nel Piemonte andavano in declina- 
zione ogni giorno più; onde parte per fuggire nuova 
guerra , ricordandosi degli stenti patiti e pericoli 
corsi nella passata, parte per seguitare chi Y amico 
e eh' il parente, e parte per isperanza di cose nuove, 
le quali riescono bene spesso peggiori delle vecchie, 
si fuggivano molti di Firenze, e tanto più, che tutta 
la parte del Frate, e non pochi degli altri portavano 
ferma oppenione, e lo dicevano apertamente per 
cosa certa, che il prinefpato di Cosimo s' avesse in 
brevissimo tempo a risolvere. Fra quegli che ven- 
nero a Bologna furono i primi Francesco e Filippo 
Valori, Piero e Averardo Salviàti, e Filippo suo fi- 
gliuolo; dove Cosimo aveva mandato Iacopo di 
Chiarissimo de' Medici più per ragionar d' accordo 
che per farlo» Vennevi ancora Filippo de' Nerli in- 
fingendosi malcontento della signoria di Cosimo , 
quasi preponesse la libertà al parentado; ma i fuo- 
rusciti dubitando di quello che era, non si fidavano, 
come scrive egli medesimo, di lui; pur egli tornaa- 
dosi con Salviàti suo cognato, e trattenendosi con Fi- 
lippo e con gli altri, avvisava dì per dì con una ci- 
fera di figure d' abbaco, fatta a guisa d' una muta 
di regoli, tutto quello che egli o dal cardinale o da 
altri poteva spillare. Il qual cardinale, non gli pia- 
cendo i modi di Piero, ed essendogli dispiaciuta la 
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gita di Castrocaro, per fuggir quanto poteva la con- 
versazione de' fuorusciti , che tutto 'I giorno Io sti- 
molavano, s'andava diportando ora a Sabbioncello, 
ora a Bevolenza, ed ora a San Bartolo, e ora a 
Contrapò ville del suo vescovado vicine a Ferrara, 
ne' qua' luoghi non faceva, né diceva cosa alcuna , 
la quale non fusse o scritta per lettere ^ o riferita 
da* messaggieri al duca Cosimo. 

Ne sia nessuno che si maravigli che io dica 
sempre Cosimo, e non mai Io stato, o i quarantot- 
to, né i consiglieri; perciocché non Io stato, né i 
quarantotto, né i consiglieri principalmente, ma 
Cosimo solo governava il tutto, né si diceva o fa- 
ceva cosa alcuna, né cosi grande né tanto piccola, 
alla quale egli non desse il si o il no. 11 che io ho 
voluto testificare in questo principio, si per non a- 
^ere a replicarlo più volte, e si perchè fuora non 
solo si diceva, ma si credeva tutto 'I contrario, lui 
esser governato in tutto e per tutto, non pure dal 
Campano, ma dalla madre e dal maestro. Era ma- 
donna Maria sua madre, che si chiamava poi la Si* 
gnora, donna prudente e di vita esemplare, e come 
ella per se medesima non s'innalzava sopra il grado 
suo, cosi non voleva esserne abbassata da altri, e 
brevemente, dependendo la grandezza sua dalla 
grandezza del figliuolo , si contentava di quelle gra- 
zie che egli, il quale le era nelle cose che non con- 
cernevano lo stato ossequentissimo, le concedeva. 
Ser Pierfrancesco Ricci da Prato suo maestro, il 
quale innanzichè fusse maiordomo, si chiamava dal 
duca il Prete e dagli altri Messere, aveva o per na- 
tura per accidente, tant'ambizione e tanto sciocca, 
ch'egli, comechè non sapesse far cosa nessuna, pre- 

Yarchi Voi III. kl 
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suine va nondimeno di saperle far tutte ^ e a tutte ^ 
qualunque si fòssino, arebbe voluto por mano, ma 
delie deliberazioni del governo non s' intrometteva 
ordinariamente né tanto, né quanto. Messer Fran- 
cesco Campano essendo di basso stato salito, né 
sapendo egli come, a quel grado altissimo, non ca- 
piva in se stesso, ed aspirando a cose maggiori, go- 
vernava molto fedele e non insufflcente la segrete- 
ria, aspettando però, la risoluzione di tutte le cose 
dalla bocca di Cosimo solo. Dopo il Campano, par- 
tito Bernardo da Colle, si riferivano tutte le cose 
della cancelleria a messer Ugolino Grifoni da San 
Miniato, il quale perché era stato copista nell* arci- 
vescovado, e cancellier di quel famoso capo di par- 
((}2i) te, ed anco perché, essendo tozzotto e tangoccio, 
gli rendeva un pò* d' aria, si chiamava da chi vole- 
va o ingiuriarlo o avvilirlo, ser Ramazzotto: ma la 
Signora conoscendolo fedele e molto affezionato del- 
la casa, gli voleva bene, e Io chiamarva, per anto- 
revoleaiza, Ulino \ Nella persona dì costui, dove a- 
veva mancato o Y arte o la natura, o l'una colVaU 
tra insieme, supplì abbondantissimamente (come 
suol fere spesse fiate ) la fortuna, mediante la libe- 
ralità del signor Cosimo, il quale nelle deliberazioni 
importanti allo stato, non pure non si fidava de* cit- 
tadini, ma molte volte se ne guardava, e ciò o per 
proprio giudicio, o perché, secondoché sf sparse poi, 
Francesco Anton Nori, giuocando il giuoco per T ad- 
dietro, o forse. stimando, come s' usa, gli altrui co- 
stumi da' suoi, gli disse discorrendo un giorno so- 
pra la natura de' Fiorentini, che tutti erano o avari 

1 (1) Ulivo ha l'È. C; vi abbiamo soslUuIto, come Irovasi nel- 
TE. dì L., questo abbreyiallvo o veziegglallvo del nome Ugolino. 
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o ambiziosi, e la maggior parte superbi, invidiosi e 
maligni; e finalmente conchìuse che sua eccellenza 
non poteva ne doveva fidarsi d'alcuno di loro in 
cosa nessuna; il qual ricordo però si dice che diede 
medesimamente a Giuliano fratello di papa Leone 
Antonio Giacomìni, uomo di singolarissimo valore 
e bontà, quando fu da lui vicitato; il qual trovan* 
dosi vecchio e cieco non aveva, dopo tante vittorie 
acquistate col sangue e colla virtù sua alla repub- 
blica fiorentina, onde sostentar si potesse. 

Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Yine- 
già si consultavano ogni giorno assai cose, e mai 
non se ne conchiudeva nessuna, di maniera che i 
fuorusciti fiorentini, i quali si guardavano prima 
con maraviglia/ erano venuti, neir andar tanto in 
giù e'n su, in derisione inGno demandagli; accadde 
che gli uomini del Borgo a San Sepolcro, essendo 
in parte, si diedero su per la testa, onde nacque che 
alcuni sbanditi profersono a messer Piero, che se 
sua signoria voleva far loro spalle con alcun nume- 
ro di soldati, eglino opererebbono si, che farebbe- 
no, mediante ia parte la quale avevan dentro ga- 
gliarda, rivoltar la città, e gliele darebbono nelle 
mani, aggiugnendo, secondo il costume degli usci- 
ti, quivi non esser dubbio né pericolo alcuno. Non 
volevano costoro (come si ritrasse poi per cosa cer- 
ta da lor medesimi) dar la terra a' fuorusciti, ma 
servirsi più della presenza loro che delle forze, 
per vendicarsi centra la parte contraria: ma lo 
Strozzo, il qual sollecitato di Francia, di Yinegia o 
di Roma, e stimolato dalle querele de' Fiorentini, 
BOA desiderava altro che una qualche occasione, 
senza pensar più oltra, promisse loro largamente^ 
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che v'andrebbe incontinenle con quanta gente yo- 
lessero essi medesimi; il che egli fece ancora più 
volentieri, e con maggiore speranza per questa ca- 
gione: Trovavasi commessario del Borgo Alessandro 
Rondinelli, il quale, carne si disse ne' libri prece- 
»" denti, era tutto di Baccio Valori; il qual Baccio, che 
^ si sarebbe appiccato, come si suol dire, alle funi 
del cielo, andava sempre ghiribizzando qualche ar- 
zigogolo; laonde disegnando di volersi servire dì 
questa occasione, mandò Filippo suo minor flgliuo- 
lo, giovane astuto e animoso ma di strano e strava- 
gante cervello, insieme co'n un ser Mariotto di ser 
Luca de' primi d' Anghiari suo cancelliere, a favel- 
largli in questa maniera: costoro due, senz' altri che 
un ragazzo appiè, giunsero la seconda domenica di 
quaresima in sul mezzo dì air osteria a Dravìo vi- 
cino alla badia de' Tedaldi un mezzo miglio, e fa- 
cendo le viste di volere andare a una devozione^ 
che si chiama la Madonna d' Anghiari, e perchè è 
in trivio, che noi chiamiamo crocicchio, ed essi 
combarbio, se le dice la Vergine Maria del Combar- 
bio, richiesero l' oste, che aveva nome Marco di 
Matteo, che trovasse loro una guida; e avuto i|n 
(Ott) maestro Giovanni da Ruffello, gli dissono, innanzi- 
chè arrivassono all' Alpe» che avevano una lettera 
del governatore di Cesena, la quale andava al com- 
messario del Borgo; però bisognava ch'egli accom- 
pagnasse il Frate, che così si chiamava il ragazzo, 
fin là, acciocché gliele presentasse in man propria, 
ed essi gli aspetterebbono all' osterìa dell'Albereto 
presso a Montedoglio. Il ragazzo andò, diede la 
lettera, e ritornò colla risposta ;^ perchè rimandatone 
la guida, andarono la notte a scavalcare alla pieve 
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di Mìcciano» dove si crede per molti che fosse già la 
magoificentìssima e maravigliosa villa di Pliuio Ni- 
pote» descritta leggiadramente da lui io una delle 
sue pistole; il piovano della quale, che si chiamava 
messer Raffaello Guglielmini, ed era amico e pa- 
rente di ser Mariotto/ non solo gli raccettò voleu- 
tieri e gli alloggiò copertamente , ma la mattina 
passando di quivi » siccome erano rimasi, il com- ^^ 
messario col cavaliere solamente, l'invitò a desinar 
seco, ed egli dopo alcuni rifluti, licenziato il cava- 
liere, vi restò solo. Partito il commessario, Filippa 
riferi al piovano la promessa che gli aveva fatta di 
voler dare alla prima occasione che se gli scoprisse, 
il Borgo a' cardinali e a' fuorusciti, e '1 piovano gii 
promise che tosto che 1 Borgo avesse fatto egli, fa- 
rebbe dar la volta ^ anco ad Anghiari. 

Messer Piero dunque, avendogli Filippo fatto 
contar novemila ducati , perchè potesse pagare i 
suoi debiti, si deliberò, ancoraché egli il contrad- 
dicesse molto, di volere andare al Borgo per ogni 
modo; al che dicono che il Valori non solo lo con- 
sigliò, ma lo fece servir di danari, e la prima cosa 

* (1) Gif Editori di Leida e il Tambiagl sono d'accordo a corrrg- 
g«re : loslo che *l Borgo avet^e fatto ciò, egli farebbe dar la voll^t 9cc. 
Noi per r opposto ci pare che questa forma sia fredda e svigorita, 
dove V espressione doli* A. N. ( che cosi scrisse ne' più volte ricordati 
Sbozzi ) è piena di vita , e suona giusto giusto: ( ma con maggiore ef* 
Acacia , anche per V aggiunta deir egli che pare ozioso, e non è } tosto 
che 7 Borgo avesse dato la volta . farebbe dar la volta ad Anghiari, Per- 
ciocché col verbo Fare ( per dirla co' Deputati al Decamer. 90 ) si ri- 
sipondea ttUti gli altri, come che e* vaglia in genere quel che ciaschedu- 
no in proprietà. Onde i Vocabolari non dovrebbono star contenti al- 
l' avvertenza cheii verbo Fare prende talvolta il significato del verbo 
cbe lo precede, ma di più dire che altre volte lo prende da Cfuetlo 
che segue, ed altre ( come qui } dall' intenzlon del contesto. Né a ciò 
fare ha seippre bisogno ( il che pure vorrebbe esser detto ) del ciò o 
d'altro segno che dimostri il verbo di cui esso Fare adempie i' officio. 
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mandò ud uomo a posta a detto piovano, facendo- 
gli sentire che stesse provvisto ed apparecchiato per 
fdv rivolgere Anghiari, perchè la domenica notte 
seguente -si rivolgerebbe il Borgo senza manco 
nessuno; poi dato ordine ad Alessandro Martinelli da 
Cesena e ad alcuni capitani che soldassero gente più 
segretamente che potevano, dando uno scudo per 
uomo, e promettendo di dover dar la paga intera, 
^ quando e dove sf farebbe la massa S mandò polizze 
a tutti que' fuorusciti che gli parvero a proposito, 
significando a ciascuno che il venerdì dopo desinare 
fusse in ordine, perchè egli voleva cavalcare a una 
fazione. Fu avvertito parte con riso , e parte con 
indegnazìone di molti, che egli quasi fosse principe, 
o gli potesse comandare, si sottoscriveva, Io Piero 
Strozzi, senz' altro; e benché non dicesse dove an- 
dar si volesse, molti se lo indovinavano, ed alcuni 
il sapevano. Di questo posso render io testimonian- 
za certissima, che Benedetto Varchi, essendo da lui 
stato ricerco che dovesse andar seco, dopo V aver- 
gli risposto che farebbe tutto quello che gli piaces- 
se, sebbea quella non era la profession sua, gli disse 
che sapeva di buon luogo, che oltra gli altri messer 
Filippo suo padre n'aveva di già dato avviso a Fi- 
renze; il che egli non negò, ma rispose d'aver 
mandato in sull' Alpe chi non lascerebbe passar 
Niccolò corriere, il quale era quella volta il procac- 
cio che portava le lettere di Vinegia e di Bologna a 
Firenze; ed avendo il Varchi replicato che l' avviso 
non era ito per le mani del procaccio, il quale per 
sospetto non s'era voluto partir di Bologna, ma per 

MI ) La ristampa di Milano elesse di spropositar taUayia eoa 
r£. C, che lìa /a me««a. 
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un fante a posta, rispose che sapeva il tutto, e al 
lutto aver rimediato, e mettendo per fatto quello 
che a far s'aveva, e potea non farsi, il che nelle 
cose della guerra mai, come testimoniano gravis- 
simi Storici, far non si Jo verrebbe, aggiunse: losoU 
leciterò tanto, che noi saremo al Borgo prima che 
di Firenze, quando bene il sapessino, vi possano 
aver provveduto. 

Parti agli tredici d' aprile il venerdì sera con 
più di cinquanta cavalli , la maggior parte Fioren- 
tini e fuorusciti, tra' quali, di quegli che ora mi 
sovvengono, furono i più segnalati, Anton Berardi, ^ 
Annerigo Antinori, Bertoldo Corsini, Baccio Martel- (6tó) 
h\ Betto Rinuccini, Batista Martini chiamato il ca-* 
pitan Gote , Boccal Rinieri , Ceccone de' Pazzi , 
Cencio Bigordi, Francesco del Tessitore chiamato 
Cecchino Strozzi , Giuliano Salviati , Gualterotto 
Strozzi, Guglielmo, chiamato Memmo, Martini, 
Iacopo Pucci, Ivo Biliotti, Lorenzo de' Libri chia- 
mato Talloncino, Lodovico, chiamato Vico, de' No- 
bili, Niccolò Strozzi, Sandrino da Filicaia, Spagnuo- 
letto Niccolini e Tommaso Alamanni. Quegli dal 
Borgo non passavano trenta, e tra questi, France- 
sco Scuccola, Meo del Mattana, Luchino Dori, Gi- 
rolamo Norchia, Santi del Pellicciaio, Conte di 
Bernardiiio d' Alessandro, Simone fratello del capi- 
tano C^sarino, il Barosa, Mazzalupo, Quattrino, il 
Mazzerino e Conte suo fratello. Costui si ritrovava 
fuor del Borgo, perchè alla novella della morte del 
duca Alessandro aveva messo un marzocco sul per- 
gamo della sua chiesa acconcio e atteggiato in guisa, 
che pareva volesse predicare. Messer Piero s'avviò 
innanzi, e Ceccone come un poco di retroguardia. 



Ili 



5 1C STORIA FIORENTINA fS36-l 537 

rimase addietro con una parte di cavalli , cioè di 
fuorusciti 9 perchè altri cavalli non v'erano, e con 
alquanti soldati, i quali ingrossavano tuttavia , per- 
chè da Faenza /da Imola e da Furli, e d* altri tuoghi 
circonvicini ne compariva qualcuno , perchè a tutti 
si dicova, che si darebbe danari , e a nessuno se ne 
dava; e con tutto che non si facesse danno nessuno 
né a Meldola, né a Mercato Saracino, né alla Perti- 
cala ^ né alla Fornace, donde si passò, nondimeno 
quando si gjimse alla Gicognaia non si trovò né 
uomo, né cosa nessuna; onde si prese la via da 
Monte Fortino, nel qual luogo fu senza costo dato 
loro da bere e da mangiare. Infin qui s'era caval- 
cato continuamente senza rinfrescar mai né i ca- 
fo7 ^^*''» "^ ^^ persone, e ciò non tanto per sollecitudine 
di non perder tempo ed arrivar più tosto, quanto 
perchè fra tutti i fuorusciti non si trovavano ( cosa 
da non doversi credere) tanti danari, che fussero 
per una colazione sola stati bastanti. La domenica 
sera nel passar 4' Alpi s'arrivò ad un luogo presso a 
Lamole nel ducato d'Urbino, chiamato il Palazzo 
de'Mucci,dove la maggior parte cosi de'cavalli,come 
de' fanti si restarono per la stanchezza; gli altri ^ che 
potevano essere un sessanta tra cavalli e pedoni, si 
condussero circa alle quattr' ore di notte alla Serra 
e a Monte Carelli, villa vicina del Borgo in due mi- 
glia, d'onde non avendo tolto altro che pane per 
mangiare, se n'andarono cheti cheti presso al Borgo 
a un mezzo miglio. 

Ma innanzichè io proceda più oltre^ bisogna sa- 
pere che il duca Cosimo era stato più giorni innanzi 
avvisato da diverse persone di vari luoghi, così per 
ambasciate come per lettere, di tutto quello che di- 
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segnavano i fuorusciti, e il di medesimo che il Ron- 
dinello favellò con Filippo, fu scritto a sua eccellen- 
za, si da altri, sì da Bernardo Fichi dal Borgo; ben 
è vero eh' essi credevano eh' egli avesse parlato non 
con Filippo Valori, come aveva, ma con Geccone 
de* Pazzi, e chi con Bertoldo Corsini. E questo av- 
veniva al duca Cosimo, perch' egli imitando il co- 
stume del valoroso padre suo nelF investigare non 
che gli andamenti, i pensieri degli avversari suoi, 
cosi da uomini grandi, e diligenti per amistà, come 
da spie, o palesi o segrete, per danari, usava con- 
tinuamente incredibil diligenza, e spendeva una 
quantità inestimabile di pecunia, tantoché io ardi- 
rei d'affermare che, oltra gli ambasciadori, man- 
datari e offiziali suoi, non era, non dico città alcu- 
na, o castello in tutta Italia, ma borgo o villa, e 
quasi osteria, onde non fosse quotidianamente av- 
visato il duca Cosimo; ma tre, pare a me, d' uomini 
privati, furono, che più caldi di ciò si mostrassono ^ 
e più diligenti degli altri: l'abate di Negro da Gè- (6i4) 
nova, messer Donato de' Bardi de' signori di Yernio 
da Venezia, e messer Vincenzio Bovio, o del Bo da 
Bologna, con tutto che fosse cieco; di maniera che 
gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti avvisi, 
tanti estratti, che io per me mi fo maraviglia come 
avesse tempo, non dico di considerarle e far rispon- 
der loro, ma di leggerle. Ora, perchè lo spiare i 
segreti de' nimìci è una delle più importanti e lau- 
de voli cose che far si possa, e specialmente da' prin- 
cipi, e ne' casi della guerra, m'offre larghissimo 
campo non solo di potere, ma dì dover commendare 
la prudenza e sagacità del duca Cosimo. Ma io, per 
vero dire, mi trovo in questo luogo a strettissimo e 

Varchi Voi HI. 43 
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dubbioso partito, oon volendo da un de^ lati prete^ 
rire né le leggi delia Storia , né il costume mio di 
lodare o biasimare tutti coloro i quali, o per le bua* 
ne o per le cattive opere loro, meritato se V hanno, 
e temendo dair altro non per avventura si pensi che 
io, o per affezione di chi mi ha beneficato, o per 
adulazione a chi beneficar mi poteva, vada talvolta 
simulando, e talvolta dissimulando la verità* E que- 
sta è stata una delle principali cagioni, perchè io 
tant' anni ho ( forse non senza mio grave danno e 
pregiudizio } cosi pertinacemente ricusato di voler 
più oltre scrivere che la vita del duca Alessandro; 
ma perchè la verità è figliuola del tempo, ed ha forza 
grandissima, può ben esser oppugnata, ma espu* 
guata non mai. 

Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il fi- 
gliuolo del signor Giovanni per ovviare a' disegni 
de' suoi nimici, fatto scrivere a tutte le sue terre di 
maggior pericolo, che stessero a buona guardia, ed 
al Borgo dietro al nuovo commessario Gherardo 
Gherardi, con participazione det signor Alessandro 
5^ e del signor Pirro, co* quali nell'occorrenze della 
guerra si consigliava, mandato il signor Otto con 
buon numero di fanti, ed il signor Ridolfo co' suoi 
cavalli, e commesso al signor Federigo fratello del 
signor Otto, che si trasferisse da Pistoia con mag- 
gior celerità che potesse, alla volta d'Anghiari, dove 
era vicario Iacopo Spini, e vi si trovavano, oltre a 
cento fanti fatti venire da Castello e da Citerna , il 
capitano Luchino da Fivizzano, il capitano Marcello 
da Forlì, il capitano Corbizzo da Castrocaro, il ca- 
pitano Pichi altrimente il Manzuola, ciascuno colla 
sua compagnia; e di più s'era dato ordine al Sar- 
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miento maestro di campo, ed a Lorenzo Cambi 
commessarìo sopra quelle genti , che conducessero 
gli Spagnuoli ed i Lanzi, i quali si trovavano nel 
Valdarno di sotto, al castello del Ponte a Sieve per ^ 
poter tostamente, dove il bisogno avesse ricercato, 
mandarli^ 

Giunti dunque quella parte di fuorusciti ch'io 
dissi, quasi sotto la città, fu fatto celatamente in- 
tendere a' Borghesi da quei della parte, che se non 
volevano essere tagliati a pezzi tutti quanti, s'an- 
dassino chetamente e velocemente con Dio. Difficil 
cosa sarebbe il credere lo sbigottimento che nacque 
in tutti, quando i Borghesi, sollecitando il partire, 
mostravano gran paura di dover essere scoperti ed 
assaliti da que'di dentro; ma era ciascuno tanto 
stracco ed infievolito, cosi per lo aver cavalcato di 
soverchio, come per non lo aver mangiato né dor- 
mito a bastanza, che molti si gettarono a diacere in 
terra dicendo: Io non posso più, ammazzinmi. Pure 
la mattina innanzi la levata del sole co' danari di 
questo e di quello, ed in specialità di Giovanni Ri- 
gogli, si mangiò un poco al medesimo Palazzo 
de'Mucci, e fecesi risoluzione d' andar via senza 
tentare altramenti Ànghiari; e passando da Sostino 
non già con animo d' assaltarlo e fermarsi quivi, 
ma solo per iscorciar la strada e riposarvisi alquan- *" 
to, si mandò a chieder pa^so e vettovaglia; ed avuto 
risposta, che andassino, che sarebbono ben visti e (6t5) 
ricevuti volentieri, messer Piero s' avviò a piedi, e 
tutti gli altri parte a piedi, e parte a cavallo gli ten- 
ner dietro alla sfilata. 

Quando fu un miglio presso a Sestino, gli fu- 
ron portate le chiavi dì non so che bicocca, ma egli 
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lodando e ringraziando coloro che portate Y aveva- 
no ^ non volle accettarle; e poco di poi due di Se- 
stìno gli vennero incontro in parole per onorarlo ^ 
ma in fatti per vedere e riferire che genti e quante 
n' avesse con esso seco. È Sostino un piccolo ca- 
stelletto lungo un fiumicello chiamato la Foglia; ha 
dinanzi una piazza ; dove si fa il mercato, con un 
borgo pieno di case e di botteghe, le quali avevano 
a pena fornito di sgomberare. Nella terra s' entra 
per un ponte, il quale è dinanzi alla porta; alla 
quale giunto messer Piero senz' altr' arme che la 
spada sola, e col coietto sfibbiato sulla camicia, 
chiese d' esser messo dentro. Ma uno di que' due 
che incontrato lo avevano, rispose, il castello es- 
ser piccolo e tutto pieno, ma che darebbono vetto- 
vaglie e alloggiamenti nel borgo. Messer Piero mon- 
tato in collera disse con malpiglio: Conoscetemi 
voi? — Signor 5t, rispose queir altro, voi siete il si- 
gnor Piero figliuolo del signor Filippo Strozzi, e vi 
siamo servitori, ma V entrar dentro a vostra signo- 
ria non fa nulla, e noi non vogliamo, per amor 
delle donne nostre. Allora si fece chiamare il pode- 
stà, il quale era messer Orlando Gherardi, e tutto 
alterato il domandò quasi minacciandolo, per qual 
cagione noi volesse accettare nella terra; rispose 
tutto tremante e quasi piangendo: Vedete, signore, 
egli non iste a me: quattro uomini, i quali fanno il 
tutto, non vogliono: di quei quattro n'uscì fuori 
uno, al quale Anton Berardi, parendoli favellasse 
^11 più alteratamente di quello si convenisse, diede una 
pugnalata sul viso, ed il podestà fu messo e serrato 
a chiavistello in una volta. Mentre si dicevano e fa- 
cevano queste cose^ stavano le donne co' bambini in 
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braccio io su una parte delle mura mezze rovinate, 
piangendo e gridando ad alta voce Misericordia. 

Erasi dato ordine ( perchè messer Piero V ave- 
va presa in gara, e voleva vincer la prova) che 
Sandrino da Filicaia e Amerigo Antinori ammaz- 
zassino nel ritornar dentro colui che uscisse fuori a 
portar da bere, e attraversassino V alabarde allo 
sportello; ma messer Piero non ebbe tanta pazien- 
za, perchè non prima si fu levato il boccale dalla 
bocca, ch'egli gridò, dentro, dentro; allora fu trat- 
to un archibuso, il quale colse nel petto il capitan 
Niccolò Strozzi, e non ostante un giubbon di pia- 
stra eh' egli avéa indosso perfettissimo, lo fece cader 
morto a canto, e poco meno che addosso a colui 
che scrive ora queste cose. Un altro battè in un 
muro di mattoni, ed un calcinaccio percosse il ca- 
pitano Ivo in una tempia, il quale postovi il fazzo- 
letto, e faccende le più grasse risa del mondo, disse: 
Questo e il primo sangue che mi fosse mai cavalo da 
dosso in guerra nessuna. Fu ferito in una coscia 
pure d'archibuso Michele, chiamato il Moretto, 
de' Signorini ; onde il ponte eh' era calcato, si sgom- 
brò in un tratto, e molti , che per la stanchezza gia- 
cevano in terra, saltarono in piedi, e sì posero sopra 
un campanile e su per li tetti delle case alle poste, 
ed alcuni fecero sembiante chi di volere assaltare il 
castello, il quale si sarebbe senza dubbio, essendo 
egli debolissimo, agevolissimamente preso, e chi di 
voler metter fuoco alla porta. Ma messer Piero, es- 
sendo stato neir andare in qua e in là, ferito Cesare 
da Marradi e non so che altro soldato, fece dar nel 
tamburo, e, ragunata in luogo dove non potevano 
essere offesi dagli archibusi tutta la gente, stette al- 
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quanto in forse, se voleva che si desse T assalto: 
poi dubitando che dentro fussin de' soldati, e veg- 
(«tO) gendo sopra un monticello non molto di quivi lon- 
tano una gran frotta di contadini, i quali grida van 
forte, e percotèndo V arme V una coir altra ne da- 
vano la baia, s' avviò in ordinanza; e se non che in 
quello comparse il Martinello, il quale era rimasto 
a dietro con una buona banda d'archìbusieri, era 
agevol cosa che non quei di Sostino, 1 quali non eran 
se non quattro uomini con due archibusi soli, ma 
quei villani ne manomettessero* Al podestà fu aper- 
to, Niccolò si rimase dove egli cadde, ed il Moretto 
s'era lasciato in abbandono, ancoraché molto si 
raccomandasse; ma Piero Benintendi, ch'era suo 
amico, lo fece portare a Belforte piccol castello del 
duca d' Urbino, dove con gran fatica fu lasciato en- 
trare, né mai l'abbandonò, se non poiché Io vldde 
morto e sotterrato. 

Da Belforte, essendo già sera, e non sappiendo 
nessuno dove andarsi, licenziò messer Piero tutti i 
soldati; ed i fuorusciti, maledicendo ognuno Piero 
Strozzi e chi Y aveva ingenerato, si cominciarono a 
sbandare; pure la maggior parte, ancorché egli 
non avesse voluto, gli andarono dietro a Castel San- 
t' Agnolo, nel qual luogo bisognò che ciascuno, per 
far danari da poter vivere, vendesse, quasi ad uso 
di zingani, o de' panni di dosso, o dell' armi; e Ame- 
rigo Anlinori tra gli altri si cavò del tocco alcune 
punte d'oro, e le diede a certi soldati che andavano 
gridando: Noi ci moiamo di fame, noi ci moiamo di 
fame; né pensi alcuno che in si poca gente fosse mai 
rovina maggiore» E perché si temeva quello che fra 
pochi giorni avvenne, cioè che d' ora in ora non 
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venisse comandamento o dal papa o dal duca d'Ur* 
bino, che s' uscisse delle terre loro, messer Piero 
con Ceccone de' Pazzi, Giulian Salviatì, Bertoldo 
Corsini e alcuni altri, se n' andò all' osterìa di Sigil- 
lo , doye ebbe una lettera da ser Mariotto cancelliere 
di Baccio, e da Mazzerino per uno a posta, che do- 
vesse subitamente ritornare a dietro, perchè Anghiari 
se gli darebbe* E prima gli era statò scritto dalBorgo 
dall' arcidiacono > che '1 popolo s' era levato in arme, 
e ne aveva mandato fuora i soldati. 

Quello che si dice del Borgo, fu cosi : Nella città 
del Borgo, partita come l'altre, son due famiglie 
nemicissime V una dell' altra, Pichi e Oraziani; i 
Pìchi erano più che mortalissimamente odiati da 
tutto r universale. Avvenne che '1 lunedi sera a due 
ore di notte nel metter le guardie sulle mura, si levò 
in arme tutto il popolo gridando, fuora, fuora i sol- 
dati foraslieri; e benché gridassero, palle, palle, il 
commissario, il vicàrio, il signor Otto e tutti gli al* 
tri capitani dubitando, come dovevano, corsero tutti 
armati al romore , ed insieme con loro andarono 
molti della città; e dopo gran contrasto bisognò, a 
voler si quietassero, che, fuora il signor Otto con 
cinquanta compagni, tutti gli altri uscissero della 
terra. Tra quegli che rimasero fu il capitano Giro- 
lamo Accorsi d' Arezzo chiamato il Bombagiino, al- 
lievo del signor Otto, dal quate egli non meno per 
r ardire e virtù dell' animo • che per la destrezza e 
gagliardia del corpo era sommamente amato e te- 
nuto caro ^ Le cagioni di questo sollevamento fu- 

* (1) L'edtelon di LeMa aggiunge: Que$ta fazione fu tmtdnzt 
alla rolla di Seslino, e l'osservazione è ginsta, ma rofmpendo, qui 
posta, il filo disteso del ragionamento, ha vista di cliiosa entrata 
nel testo. 
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ron due: la prima ^ ie parzialità e nemistà loro^ non 
si fldando l' uno dell' altro; la seconda^ perchè pa- 
reva loro e$sere> ed erano bastanti a guardar la 
terra da se , e parendo loro ti* essere in un certo 
modo notati d' infedeltà, volevano che sua eccel* 

y^ lenza n' avesse a saper^ grado non alla forza de' sol- 
dati, ma alia volontà de'Borghesi; e di vero in loro 
non si vide generalmente atto nessuno di volersi ri- 
bellare. Il tumulto si posò a quattr^ ore; ma di poco 
era levato il sole, che si levarono di nuovo, e fu ne- 
cessario, perchè si fermassino^ che anco il signor 
Ridolfo con tutti i suoi cavalli sgombrasse la città. 

(627) 11 medesimo giorno essendo il capitano Sandrino 
Pichi ritornato da Firenze, ed insieme con esso tui 
il Balena del Bianco e non so chi altri, fu assalito e 
morto con grand' allegrezza del popolo, sonando 
tuttavia la campana a martello. Questo fu il marte- 
dì; il giovedì vegnente levatosi un' altra volta tutto 
il popolo corse coir arme e col fuoco alle case de' Pi- 
chi e a quella di messer Niccolò Bigi, il flgliuolo dei 
quale chiamato. Lorenzo , e per soprannome Bag- 
giana, rilevò una ferita; e non e dubbio che gli 
uomini sarebbono stati tagliati a pezzi e le case ab- 
bruciate, se il commissario e gli altri capitani non 
si fossero frapposti, e patteggiato che tutti i capi do- 
vessero incontanente partirsi della città; i quali fu- 
rono: Lorenzo con tre figliuoli, Guiccione con tre 
figliuoli, Girolamo con due figliuoli, Gammillo con 
un figliuolo, Scipione, Ridolfo, lo Squacquera, Fraa- 
cesco e Annibale, tutti de' Pichi; messer Niccolò con 
un figliuolo, il Canonico e Gammillo, Benedetto e 
Antonio, tutti de'Rigi; Giuseppe Orlandini, France- 
sco Polidori,ed il Guerra dal Monte cagnotto de'Pìchi. 
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Quanto ad Anghiari la cosa stette in questo 
modo: Sono in quel castello, da non dover essere 
dispregiato, due famiglie principati, Manzoni e Gu- 
glielmini; de' Mazzoni era capo Guido di Mazzone; 
de'Guglielmini, prete Andrea di Domenico di Gu- 
glielmo» Queste due fazioni s' erano prima per ia 
morte del duca Alessandro risentite, e poi per la no- 
vità dello stato di Firenze, e per gli garbugli eh' e- 
rane seguiti, avevano prese V armi, né altro aspet- 
tavano che una qualche occasione per potersi sbiz- 
zarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse che '1 
capitano della banda, Vincenzio da Castello, giunse 
una notte con forse sessanta fanti ad Anghiari , e 
chiese d'esser messo dentro, dicendo che voleva 
guardar la terra per sua eccellenza illustrissima; ma 
il vicario, che era Lorenzo Gondi, uomo accorto e vi- 
gilante, e Iacopo Parigi, il quale vi era stato mandato 
dal commissario generale Gherardo Gherardi, di cui 
era provveditore, dubitando de' casi che nascer po- 
tessero, non vollero accettarlo; di che nacque che 
ser Mariotto, Iacopo di ser Giusto e Andrea di Gio- 
vanni legnaiuolo chiamato Bruglione, ed altri fuo- 
rusciti d' Anghiari, i quali erano alla pieve di Muc- 
ciano, e pensavano, mediante ser Francesco fratello 
di ser Mariotto ed altri della parte, entrare in An- 
ghiari, intendendo che si guardava, pensarono ad 
altro; e tanto più che tutti quelli i quali erano stati 
scacciati dal Borgo, cosi fanti come cavalli, s' erano 
ritirati quivi, ed il signor Federigo medesimamente; 
perchè come fu giunto al ponte del Borgo, comin- 
ciò a suonar la campana a martello, ed il popolo 
correndo alle mura gridava che non volevan soldati 
forestieri ; onde il signor Otto per minor male, gli 

Varchi Voi. IH 44 
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fece intendere che si ricoverasse ad Anghiarì. Que- 
sto movimento fu cagione che poco appresso s'af- 
frontarono una notte le due parti Mazzoni e Gugliel- 
mini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Dalla 
parte contraria a' Guglielmini fu morto messer Ip- 
polito Mazzoni y e cinque feriti; e dalla contraria 
a' Mazzoni fu morto Paolo di Piero di Guglielmo, e 
ferito prete Andrea. 

Messer Piero, avuta la lettera e la staffetta, si 
risolvè subito di voler tornare a dietro e tentar di 
nuovo la fortuna, ma non avendo né egli, né alcu- 
no che quivi fosse, un quattrin solo, si raccomandò 
^'J all'oste, che aveva nome Orlando, e gli promesse, ven- 
dendo la pelle dell' orso, come si dice, il maestrato 
delle poste, tosto che egli ritornato fosse in Firenze: 
ed ebbe in prestanza da lui, che gli andò ad accat- 
tare da più bottegai nel castello, trenta scudi; e detto 
(6q8) a gli altri, che la notte medesima lo seguitassero, 
ed a Benedetto Varchi, che quando potesse ( perchè 
non si sentiva bene, e '1 male suo non era altro se 
non che gli erano venute a noia le guerre) s'avvias- 
se a Perugia in casa del capitano Ascanio della Cor- 
uia, e quivi l' aspettasse, o se n' andasse ad aspet- 
tarlo a Roma ^ montato di mezza notte sulle poste 
avute dal medesimo Orlando a credenza, con Cec- 
cone solo aijdò via. Conobbero il Varchi e gli altri 
d'essere stati lasciati quivi quasi come per pegno 
de' danari accattati; ma Orlando usò altrui di quelle 
cortesie, le quali a lui dagli altri usate non furono; 
perchè dòpo due mesi, avendo in quel mezzo scrìtto 
pili lettere, ebbe a mandare il figliuolo a Roma, il 
quale vi stette sulF osteria più giorni, e gli bisognò, 
se volle riavere i suoi danari prestati, usar più volte 
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diversi mezzi; perchè sebbene messer Piero com- 
metteva a Simone Guiducci^ il quale era cassiere 
del bancOy che Io pagasse y Simone o non voleva 
dargliele^ non poteva; conciosiacosachè Filippo 
avea rinnovato la commissione ^ che a Lunghezza 
non si raccettassino soldati, ed in Roma non si pa- 
gassino danari ad alcuno de' figliuoli senza la po-^ 
lizza di sua mano. 

Ma tornando alle cose del Borgo e d' Ànghiari , 
messer Piero avendo inteso per la strada come fusse 
ila la bisogna, si ritornò indietro , e riscontrato un 
servidore di Lorenzo suo cognato, il quale Y andava 
cercando, ricevè da lui cento scudi, e ventìcinque 
n'ebbe da Giovanni Berlinghieri, mandatili, inteso 
il caso del Borgo e di Sostino, da Ruberto suo fra- 
tello; e per non essere appostato, seguitandolo tut- 
tavia qualche fuoruscito, diceva di dover essere la 
tal sera nel tal luogo, e andava in un altro. Fu ve- 
duto alle Lame, a Sant' Angelo in Vado, a Castel 
Durante, a Fossombrone, in Perugia, ed a Castel 
della Pieve, dove trovò Ruberto, il quale v'era stato 
più giorni fuggiasco col signor Bandino, e quindi se 
n' andarono prima a Lunghezza , bella e ricca te- 
nuta già della casa de' Medici, ed allora di Filippo 
lor padre, e poi a Roma nella lor casa di Borgo ; 
le quali gite con tutto quello che e' dicevano non 
solo, ma pur facevano, erano scritte d' ora in ora a 
sua eccellenza. 

Piacemi di non pretermettere in questo luogo, 
ad esemplo ed avvertimento mio e d' altrui, che gli 
Storici, se non molte, alcuna volta dicono la bugia, 
scrìvendo per vero quello che non è, ma non già 
mentono, credendo che cosi sia come essi scrivono: 
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e questo dico^ perchè essendondi io trovato in per- 
sona a tutta la soprascritta fazione, e veduto cogli 
occhi miei il podestà di Sostino essere stato racchiu* 
so in una volta^ed il medesimo dico di molti altri 
uffiziali, e casi somiglianti , quando leggo ora le let- 
tere scritte da lui e da loro al signor duca ed altri , 
truovo alcune cose che fumo, essere^ state taciute. 
ed alcune che non fumo essere state affermate, ed 
alcune ( eh' è il peggio ) essere state altramente 
scritte di quello che furono; di maniera che sì può, 
se non meramente giudicare, verisimilmente con- 
ghìetturare che le Storie le quali non si scrivono se 
non se da coloro i quali v' intervennero presenti al- 
meno in quel tempo che fatte furono ^, possono in 
alcune parti, an£f piuttosto in molte (se nel riscour 
irare la verità non s' usa una diligenza infinita ) es- 
ser non vere. 

Similmente non voglio preterire che tutti quei 
signori, su per le cui terre passavano i fuorasciti , 
fecero, o vere o finte che le si fossero, dimostrazio- 
ni, che ciò fosse loro dispiaciuto; e tra gii altri il 
duca d'Urbino, oltra Taver fatto bandire che in 
nessun luogo dello stato suo si potessero raooeUare 
più che tre persone insieme, e quelle per una sera 
sola, mandò il colonnello Lucantonio Cuppaao da 



' fa) Le Storie df col Intende sono indobltabllmente quelle di 
Autori non intervenuti o almeno non contemporanei a' fatti eh* eUe 
raccontano. Onde si vede, ovvero a noi par di vedere, prima, ctie il 
suggetto di questo verbo fcUte furono è il nome coje, cui s' appunta 
la mente cernendolo (con, l'atto qui addietro per noi ragionato ) 
dalle idee che lo accompagnano nella \òce Storie; poi, che a cose, o, 
rigorosamente parlando, al ^iioofo dov'elle si compl<mo, coinè « suo 
termine è inteso 11 vi unito a intervennero; e finalmente, che la 
formula esclusiva se non se riesce per aflTatto soverchia, ó nuoce 
alla chiarezza del sentimento. 
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MoQtefalco, degnissimo allievo del signor Giovanni 
de' Medici^ a Castel Durante, perchè non lasciasse 
passar soldato nessuno, ed 11 capitano Geronimo 
Vandinl a Lamole per la medesima cagione. Solo 
messer Giovanni d' Alessandro de* Pazzi, signore al- 
lora di Ci vitella, aveva in un medesimo tempo con 
doppia malizia, per non dir tristizia, scritto al duca 
mostrando quanto fosse fedele e affezionato di sua 
eccellenza illustrissima, ed offerendole se e tutte le 
cose sue, ed a' fuorusciti fatto intender di nascosto, 
che se venisse loro in destro di servirsi di Givitella 
per farvi la massa, o per altra comodità, che egli 
farebbe le viste di non vedere. 

E con queste cose fornito il 36 entrò Y anno 
nuovo 1537. 
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JLia rotta dì Sestino, perchè così fu chiamata, ''' 
si per i molti disordini ed inconvenienti che in ella '^ 
e di lei seguirono y e si massimamente perché la fa- 
ma , aggiugnendo del suo y h le cose sempre mag- 
giori^ quanto scemò di credito a' fuorusciti , i quali 
sotto nome degli Strozzi si comprendevano, tanto 
crebbe di riputazione al signor Cosimo, il quale 
cou incredibìl diligenza attendeva in tutti quei modi 
che sapeva e poteva migliori , a stabilire le cose 
sue, le quali dipendevano da due capi, Tuno e 
r altro de' quali aveva non poca difficoltà; lo primo 
era il prepararsi di poter resistere ad una guerra , 
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la quale prevedeva dovérli esser mossa; il secondo^ 
ollener dall' imperadore il consenso e conferma- 
zione del suo principato. Ordinò dunque per tutte 
le terre sue di qualche sospetto quello che di sotto 
si dirà. Fece che alla fine d'aprile s'elessero quattro 
uomini a porre un accatto , il quale dovesse gettare 
cinquantamila fiorini) ed in quel mentre non man- 
cava per Averardo Serristori suo ambasciadore, e 
per Giovanni Bandini di tener sollecitato C|3sare; il 
quale Cesare, sebbene s'era mostrato contento 
della sua elezione e molto commendata 1' aveva , 
nondimeno sin a quel tempo, con tutte le diligen- 
ze ^ le quali e dal Serristoro e dal Bandino s' erano 
usate grandissime, altro non aveva fatto che dare 
buou^ promesse: stando forse sospeso, si per gii 
apparecchi grandissimi che si diceva fare il re cri- 
stianissimo per venire in Italia, e si per le pratiche 
che sua maestà teneva continuamente col papa, 
nelle quali, mentre cercavano ingannarsi Fun T al- 
tro, si procedeva da tutte e due le parti con infinite 
simulazioni e dissimulazioni; non essendo 1' arte di 
Paolo 111, ancorché vecchio ed astutissimo, mag- 
giore di quella di Garlo V, ancorché giovane; per 
ordine del quale parti di Roma nel principio di 
maggio insienie con messer Cherubino, Ferdinando 
di Silva chiamato il conte di Sifonte, ministro in 
Italia ed oratore suo; il quale giunto in Firenze, 
dove fu incontrato, ricevuto ed alloggiata onoratis- 
simamente nelle stanze di sotto del palazzo de' Me- 
dici, cominciò, per iscoprir gli umori e le passioni 
degli animi de' cittadini cosi in favore, copie'ia 

^ (1) RiordìDfamo secondo la stampa di Leida; la Citala poue: 
nondimeuo c<m ItUle le diligenze sin a quel tempo. ^ 
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disfavore di Cosimo, a tener cautamente diverse 
pratiche. 

L' imperadore per levare il sospetto dì volersi 
{ come si diceva ) ìmpadronire di Firenze, s' era 
lasciato intendere che gli bastava assecurarsi di 
quello stato, e, perchè questo seguisse, si conten- 
terebbe di qualsivoglia governo che a quei di den- 
tro fosse piaciuto e paruto migliore; e perchè la 
mente sua sarebbe stata, che i fuorusciti fussin tor- 
nati in Firenze d'accordo, si per levare quell'oc- 
casione al re, sì per potersi servire di qua' tremila 
fanti, i quali per la sicurezza dello stato nuovo sog- 
giornavano sul Fiorentino, aveva Sifonte scritto al 
cardinal Salviati, che volendo sua signoria reve- 
rendissima convenire, mandasse a Firenze una 
persona bene instrutta: fu eletto messer Giovan 
Maria Stratigopolo chiamato il cavalier Greco; ma 
il cardinale, il quale sapeva d'essere in cattivo pre- 
dicamento della maggior parte de' fuorusciti, i quali 
segretamente, ma non si che non si risapesse, si 
lamentavano di lui , e si chiamavano ingannati e 
traditi, volle che insieme con esso lui,, il quale di- 
pendeva dal priore suo fratello, si mandasse un 
altro, che fusse più loro confldente che non era il 
cavaliere, e questi fu messer Donato Gìannotti. A- 
rebbono i principali de' fuorusciti,, ancorché fossero 
confusi e discordanti fra di loro^ acconsentito ad 
uno stato di ottimati con un capo a vita, e si 
sarebbono contentati di Cosimo, non tanto per con*- 
tentarsene, quanto che sappiendo la mala conies- 
tesza de' più segnalati cittadini di Firenze, spera- 
vano di potere accomodarsi meglio e più aipevol* 
mente essendo dentro, che stando fuori. Proposero 
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maestà y che alcuno altro go3i^erno^ e perciò alli 
ventuno di giugno per Y autorità concessali amplis- 
sima da lei 9 come appare nel Privilegio dell* ullimo 
giorno di febbraio, dichiarò: Che 'l principato della 
città di Firenze fosse ricaduto e s' appartenesse al 
signor Cosimo figliuolo del signor Giovanni de' Me- 
diciy come più prossimo e di maggior età che alcuno 
altro di delia casa, e a tutti i suoi figliuoli, eredi e 
successori discendenti legittimamente dal corpo suo; 
e così avendo privato Lorenzo di Pierfrancesco 
come ribello, e traditore di sua maestà, per lo par- 
ricidio commesso da lui nella persona del duca 
Alessandro suo genero, e tutti i suoi discendenti in 
perpetuo, di tutte le ragioni che avesse o in qua- 
lunque modo aver potesse sopra lo dtato della città 
di Firenze, costituì it signor Cosimo capo primo e 
principale della repubblica, dello stato e del gover- 
no di Firenze e di tutto il suo dominio, e dopo lui 
i figliuoli maschi, eredi e successori suoi legittimi, 
con tutta r autorità, grazie e privilegi che aveva il 
duca Alessandro in qualunque maniera acquistate 
dalla città, o in altro moéo> quando fu morto. E se 
ne fece. pubblico e solenne istrumento e Privilegio 
sottoscritto di mano propria dal conte^ e suggellato 
col suo suggello. 

Volle poi, che'l signor Alessandro Vitelli rico- 
noscesse e giurasse di tener la fortezza per nome 
deirimperadore, ed eglino non pensando > o noa 
curando quello che di Ini il duca Gosimo e tutti gli 
altri dir dovessino, l'acconsentw 11 medesinK) ( tanto 
(655) è piccola la fede, dov'ella dorrebbe essser grandis- 
sima ) fece Fazio Buzzaccherini da Pisa di qudla dr 
Livorno, non ostante che avesse promesso al signor 
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Cosimo tutto il contrario; e pure aveva avuto in* 
nanzi F esempio del capitano Matteo da Fabbriano, 
il quale essendo capitano della Nuova di Pisa, 
aveva non meno arditamente risposto, che con fe- 
deltà, se averla avuta in custodia da' Medici, e per 
i Medici volerla guardare, e a loro rendere; del che 
fu grandemente lodato, e più sarebbe stato, se si 
fosse saputo che il signor Pier Luigi Farnese con 
ordine del padre lo fece tentare per mezzo d'un 
suo fratello, promettendoli mari e monti ( come si 
dice), che gliele dovesse ^ dar nelle mani; del 
che appariscono ancora più lettere scritte non in 
cifera, ma in un gergo a uso di lingua furfantina 
molto strano. 

Prese Sifonte per ragione dell' antifato ( che 
così chiamano essi la contraddote } , in nome di 
madama Margherita il possesso di tutti i beni cosi 
mobili come immobili, i quali erano stati del duca 
Alessandro; i mobili furono molti d'ogni ragione, 
e tra i più rari e preziosi due rarissimi e preziosis- 
simi: la tazza ovvero vaso d'agata /e il sigillo di 
Nerone: e tutti se ne gli portò seco, benché il si- 
gnore Alessandro n'ebbe la parte sua; in qualun* 
que modo, egli cavò di Firenze tra gioie e danari 
ed altre robe di valsuta un tesoro incredibile: gl'im- 
mobili lasciò tutti in affitto per settettiilacinquecènto 
scudi l'anno al signor Cosimo, i quali sua eccel- 
lenza ha pagati sempre e pag;a continuamente. 

Piacque a madama, la quale, tutto che fusse 
più tosto fanciulla che giovanetta , mostrava co' fatti 
e colle parole d' esser nata di chi ella era, di fare, 

> (1) Così gVi Sbozzi autografi; TE. C. malamente legge le ne 
dowise. 
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ìnnanzichè ella si dipartisse, la dipartenza; perchè 
congregatisi i quarantotto col signor Cosimo , ella 
con maravigliosa grazia e cortesia chiese umana- 
mente licenza da tutti , e gli confortò a doverestare 
d'accordo tra di loro; raccomandò affettuosamente 
a' cittadini il signor Cosimo, ed il signor Cosimo 
pregò strettamente, che volesse accarezzare ed a- 
vere per raccomandati i cittadini; promesse che fa- 
rebbe appresso la maestà dell' imperadore suo padre 
e signore tutte quelle buone relazioni ed uflzi che 
ella sapesse e potesse maggiori, così in raccoman- 
dazione de' cittadini e della città, come in favore ed 
onore del signor Cosimo; il quale, perchè ella ave- 
va modestamente ricordato, che sarebbe stato bene 
riunir la città e rimetter gli usciti, volle che in pre- 
senza di lei, anziché si partissino, si rinnovasse il 
partito fatto altra volta da sua signoria alli trenta di 
gennaio, perdonando di nuovo a tutti tutto quello 
che dal di della sua eiezione inflno a quel giorno a- 
vessino in qualunque modo e per qualunque cagio- 
ne, o in detti ^ in fatti, o in biasimo o in danno, o 
di se della città macchinato; sicché potesse ritor- 
narsene liberamente e goder la patria ed i beni suoi 
senza pregiudizio nessuno, chiunque volesse. Ma 
pochi furono coloro, anzi pochissimi, i quali cotal 
grazia e benefizio, per le cagioni che appresso si 
diranno 9 accettare volessino; le quali cagioni fecero 
ancora, che madama, la quale agli dieci di luglio 
per ritornarsene nella Spagna all' imperadore suo 
padre, era alloggiata in Prato, sì trasferi con gran 
fretta accompagnata dal cardinal Cibo ad Empoli 
per ricoverarsi in Pisa, e quivi come in città piii si- 
cura, stare a veder tanto quanto penasse auella 
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tempesta, chfe soprastava, a passare; la quale dorò 
assai meilo, ed ebbe molto diverso fine da quello 
che generalmente nort si pensava. 

È adunque da sapere che Filippo Strozzi, sol- 
lecitato dalla continua improntitudine de' Pranzasi, 
i quali, essendo al disotto nel Piemonte, volevano 
tenere impegnate e divise le forze delF imperadorej 
stimolato dai conforti del cardinal Salviati, il quale 
non voleva venire in sospetto del re cristianissimo; 
spronato non meno dalle minacce, che spinto da i 
preghi di Piero stio figliuòlo, il quale ardeva d' am- 
mendare la vergogna ricevuta a Sestino; pregato 
da Baccio, il quale era tanto condotto al verde, che im) 
non aveva più da sostentare se, non che altri; im- 
portunato dalle continue querimonie de' fuorusciti, 
i quali bisognosi di tutte le cose si lamentavano tutto 
il jgiorno, che per lui restasse che non ritornavano 
in Firenze; sforzato ultimamente dalla necessità 
de' fati, a cui resistere né feria né prudenza umana 
non bastano; si dispose alla per fine, che si movesse 
guerra aperta a Firenze, e per questìi cagione fece 
pagare all' oratore franzesè In Venezia venlimild 
studi con questa involtura: finse il duca di Ferrara 
di prestare a motìsignore Benedetto Accolti cardi- 
nale di Ravenna ventimila fiorini d* oro affinchè po- 
tesse soddisfare a Filippo quello di che egli era de- 
bitore, e Filippo gli sborso di suo, senzachè '1 duca 
e '1 cardinale d' altro servissero che del nome; e di 
più promisie che pagherebbe il suo terzo de* quaran- 
tacinquemila; e perchè Rìdolfi si disponesse a pa- *'j 
gare anch' egli i suoi quindicimila, mandò a Roma 
Ruberto suo figliuolo, perché il cardinale, sebbene 
avea grossissime entrate, l'aveva però mediante il 
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mal ordine de' suoi ministri impegnate sempre in- 
nanzi; oltreché gli pareva che a' fuorusciti dovesse 
bastare di spendere non i danari, ma il nome e 
r autorità di sua signoria reverendissima. Ruberto 
mentre attendeva a sollecitare il cardinale , messo 
al punto da Àntonfrancesco degli Àlbizzi, mandò 
Neri Rinuccini; giovane di poco e non buon cervel- 
lo, con alcuni altri, i quali fuor di Roma non pia 
che due miglia, essendo camuffati, svaligiarono un 
i'orriere spedito dagP Imperiali, e, toltogli lo spac- 
cio, condussero tutte le lettere a Roma in casa di 
Lorenzo Ridolfl; ma poco dopo Giovanni Berlinghieri 
essendo stato preso per altri conti, confessò al go- 
vernatore tutto il fatto per ordine; onde Ruberto ne 
fu da lui, ma non con quella pena che meritava si 
fatto caso , condennato. 

Mandò ancora Filippo un uomo a posta in Pi- 
stoia a Niccolaio Bracciolini, il quale era stato a 
Yinegia di fresco, non senza qualche sospetto del 
duca Cosimo, del che però s' era giustificato, seri* 
vendoli che, se volevano riceverli dentro, rende- 
rebbono alla città tutti i privilegi antichi > e alla par- 
te Panciatica concederebbono tutte quelle grazie 
che essi medesimi chiedessino: ma il Bracciolino; 
mostrando al mandato di voler riposarci un poco, 
cavalcò in poste a Firenze, e mostrato la lettera al 
duca, tornò con grandissima diligenza a Pistoia, e, 
senzachè colui si fosse avveduto di cosa alcuna, ri- 
spose ( secondo la commissione datali ) che quella 
città era stata sempre devota di chi reggeva Firen- 
ze, e così voleva essere allora* 

Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del 
conte Galeotto si soMassero sotto Capino da Mantova 
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e sotto il priore di Roma da tre in quattromila fan- "^ 
ti; e perchè il papa nel segreto non solo permette- 
va, ma confortava che si facesse V impresa contro a 
Cosimo, si ragunarono in Bologna , oltra i fuorusci- 
ti, che passavano dugento, circa a duemila soldati, 
de' quali era capo messer Piero Strozzi non senza 
sdegno e rammarichio di Filippo Valori figliuolo di 
Baccio, il quale voleva esser colonnello anch' egli, 
e, non si tenendo ( ancorché fosse ) da meno di Pie- 
ro, andare a paragon suo, E per non avere a re- 
plicarlo più volte, i fuorusciti, fovellando principal- 
mente degli ultimi, pensando ciascuno più agi' in- 
teressi propri che a' pubblici, erano pessimamente 
d' accordo j e servendosi tutti del nome della liber- 
tà, e sotto questo mantello ricoprendosi, cercavano 
d' ingannare segretamente Y un Y altro. 

Fu avvertito per gli uomini di mezzo per gran- 
dissimo errore, che eglino non mandarono mai per- 
sona alcuna, non che personaggio, all' imperatore 
per raccomandarli la causa loro; il che bisognò che 
nascesse o da sdegno preso in Napoli contro di lui, 
o da diffidenza di potere impetrare cosa alcuna, o 
da timore di non offendere il re di Francia, o da 
inavvertenza; se da inavvertenza, meritano gran- 
dissimo biasimo, perchè in tutti i maneggi, non che 
in quelli di si grand' importanza , non si debbo mai (035) 
pretermettere diligenza nessuna; se per paura di 
non offendere il Cristianissimo, si dovevano ricor- 
dare il rispetto che egli aveva avuto a loro, e che 
hanno generalmente tutti i potentati verso gì' infe- 
riori; se da diffidenza, avevano da considerare che 
ne' principi, i quali hanno sempre dinanzi agli oc- 
chi o i piaceri o i comodi loro, mutandosi i tempi a 
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r utilità, si mutano consegueotemente le mentì , i 
pensieri e le voglie; se da sdegno, mostrarono male 
che sapessero che gli sdegni contro de' superiori, i 
quali ti possono a lor voglia cosi giovare, come 
nuocere, o non s' hanno a pigliare, osi debbono 
dissimulare, e massimamente nelle faccende pub- 
bliche, nelle quali i privati non come persone pri- 
vate, ma come pubbliche deono adoperarsi, e non il 
bene particolare, ma il comune solo riguardare^ 

Nel principio del mese di luglio mandò il signor 
Cosimo a Roma messer Antonio Yenanzi da Spelle 
vescovo d' Iesi , si perchè risedesse quivi suo amba- 
sciadore appresso al papa, e si perchè difendesse 
r eredità della casa de' Medici dal papa medesimo, 
parendoli che, oltre al danno, non fosse piccola ver- 
gogna il lasciarsi torre ancora i beni immobili degli 
antichi e maggiori suoi. Per notizia della qual cosa 
bisogna sapere che madama Caterina in Marsilia 
avanti eh' ella n' andasse a marito, vendè, cedette 
e rinunziò solennemente per contratto tutte le ra- 
gioni che ella per qualunque cagione aveva o aver 
potesse sopra il patrimonio suo, e tutti i beni della 
casa de' Medici. Bisogna anco sapere che papa Cle- 
mente nel suo testano^nto lasciò per fidecommisso, 
che i beni della casa de' Medici fossero sempre del 
primogenito di quella famiglia; onde, morto papa 
Clemente, pervennero nel cardinale Ippolito, e mor- 
to Ippolito, dovevano ricadere al duca Alessandro, 
ma come il papa sotto nome di spoglie tolse e fece 
vendere tutta la sua guardaroba , cosi il signor Pier 
Luigi tolse e fece portar di mezza notte al suo pa- 
lagio, oltra quattro pezzi d'artiglieria co' loro for- 
nimenti, tutta la sua armeria, la quale era bellissi- 
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ma, e poteva valere da cinque in seimila scudi , e le 
cose immobili consegnarono a' creditori di detto car- 
dinale. I beni immobili erano il palazzo di Roma, 
la vigna di papa Clemente ^ una terra chiamata Ca- 
stel Sant' Àgnolo in quel di Tivoli, ed un credito di 
monte fatto de' danari della vendita del casale di f^ 
Lunghezza, il quale castello ed il quale casale era* 
no stati dote di madonna Alfonsina. I creditori erano 
parte cardinali, parte mercatanti e parte bottegai; 
tra i mercanti era Filippo Strozzi e Bindo Alto vi ti, 
il qual Bindo, o perchè avesse aver più, o perchè 
era più favorito dal papa, faceva maggior guerra 
degli altri. I beni per uomini eletti da' medesimi cre- 
ditori fumo stimati diciottomila ducati. 11 duca Ales- 
sandro, il quale pretendeva che fussero tutti suoi, e 
senza dubbio ve n' era una buona parte, volendoli 
tutti, fece un deposito in Roma di doverli pagare 
per la stima fatta, senza pregiudizio però delle sue 
ragioni; ì depositari furono Luca di Massimo e Tuc- 
cio Mazzatosto; ma i creditori, e spezialmente Bindo 
Altoviti e gli Strozzi, vollero, per dividersene una 
parte fra di loro, che si vendessero air incanto; ed 
il ritratto non arrivò a ottomila ducati: ed innanzi- 
chè fosse terminata questa lite ( le quali in Roma 
non pare che abbiano mai fine), fu morto il duca 
Alessandro, per lo che detti beni dovevano per vi- 
gore del fldecommisso ricadere al signor Cosimo; 
ma il papa volle che fossero confiscati, dicendo che 
s' appartenevano a lui, perchè il più propinquo era 
Lorenzo di Pier Francesco, ma perché egli avendo 
ammazzato il duca Alessandro, se n'era privato, 
dovevano incamerarsi nel fisco romano. E perchè 
questa ragione trovata dagli avvocati e procuratori 
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della corte romana^ che vanno sempre mettendo 
innanzi cose nuove , donde o eglino o altri possano 
trarre utilità, o a diritto o a torto, gli doveva pa- 

(636) rere o poco ragionevole, o troppo lontana, aggiunse 
poi per suggestione de' medesimi , che papa Cle- 
mente era debitore della sede apostolica di troppa 
maggior somma che quella non era, si per li danari 
spesi da sua santità nella guerra contro a Firenze, 

^^^ e si per quelli che in dote della nipote fece pagare 
al re cristianissimo. Ora, benché il vescovo d' Iesi, 
uomo fedele ed intendente, non mancasse di dili- 
genza alcuna, e più cardinali ne favellassero cal- 
dissimamente al papa , e similmente il marchese 
d' Anghillar oratore di Cesare, altro però mai cavar 
non ne poterono che buone parole; ed il cardinal 
Simonetta, al quale il papa aveva commessa la cau- 
sa , si mostrò sempre tanto non solo acerbo, ma 
scoperto nemico, che mai non si potè impetrar da 
lui cosa alcuna di giustizia, e tollerò senza farne 
dimostrazione alcuna, che messer Rinaldo Bracca- 
lerio da Urbino procuratore per la parte del duca, 
disputandosi un giorno in camera sua sopra i me- 
riti della causa, fosse non solo incaricato di parole, 
ma ingiuriato con fatti da messer Baglione da Lucca 
procuratore della parte avversa, il quale gli menò 
una guanciata, non per altra cagione, se non per- 
chè avendo il Baglione detto fuor di proposito ( co- 
me fanno spesse volte simili sorte di persone ): Que- 
sti Medici abbaiano per la fame, messer Rinaldo 
aveva risposto, ciò non esser vero; e di piii (che 
mostrava ogni cosa venir dal papa ) messer Ambro- 
gio suo primo segretario andava dicendo tra l' altre 
cose: Cosimo vuol fare il latino a cavallo. 
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Costui potendo appresso il papa lutto quello 
che voleva, e volendo tutto quello che poteva, nou 
lasciava indietro cosa alcuna dì ribalderia, che egli 
per danari non facesse; né era ufiziale alcuno in 
luogo nessuno della Chiesa, o si grande o si picco- 
Io, dal quale egli non avesse, come dicevano, la 
palmata; e messer Sai vostro Aldobrandini solo gli 
pagava per Y ulizio del Torrone di Bologna ducati 
venticinque il mese; e con tutto che queste cose 
fussero riferite al papa, egli o non le credeva o non 
le voleva credere: pure non molto andò, che egli ^\ 
fu con un messer Antonio suo segretario ritenuto in 
castello per lo avere egli ( come si disse ) rivelati 
alcuni segreti, o per volgere tutto il maneggio delle 
faccende, come si fece, al cardinal Farnese, sotto 
la cura di messer Marcello Cervini da Montepulcia- 
no, il quale fu poi papa. Messer Ambrogio dopo al- 
cun tempo, perduto giustamente quanto aveva in- 
giustamente usurpato, ed essendo divenuto quasi 
mentecatto, fu liberato di prigione, e se n' andò, 
chi dice a casa sua a viversi quietamente, e chi a 
farsi romito per disperazione. Fra le molle cose che 
tutto il giorno gli eran donale, si trovarono sessanta 
bacini d' arìento colle loro mescirobe; onde nacque 
quel motto assai leggiadro e non inarguto: Come 
ciò fosse, che messer Ambrogio avendo tanti bacini 
da lavarsi, non avesse le mani nette? 

Piacemi di raccontare in questo luogo quello 
che avvenne di poi , perchè si conosca quanto più 
può r avarizia sola ne' petti umani, che tutti gli al- 
tri ancorché giustissimi e dignissimi respetti. La fi- 
gliuola di Lorenzo Vecchio de' Medici , la sorella 
carnale di papa Leone e del duca di Nemors^ la 
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cugina di papa Clemente, la zia paterna del cardi- 
nal de' Medici e di Lorenzo Giovane duca d' Urbino 
padre d' Alessandro duca di Firenze, la madre del 
cardinal Salviati, e finalmente Y avola materna del 
duca Cosimo ', fu neir estrema vecchiezza sua per 
comandamento di papa Paolo III ( il quale vi pre- 
tendeva su ra$![ione per conto di madama Marghe- 
rita donna d' Ottavio suo nipote ) cavata per forza 
di casa sua dalla famiglia del bargello, iacrescen- 
done a ognuno, e non contraddicendo persona. 
Mentre pendeva la lite dell' eredità, ne nacque 

^^ un' altra, nella quale non si mostrò il papa né me- 
no ingordo né meno ingiusto, e fu questa: Essendo 
gravemente infermato monsignor de' Capponi mae- 
stro deir Altopascìo, il signor Cosimo, s) perchè 

{^) quel luogo importava alla sicurezza dello stato suo, 
e sì per potere, essendo lo spedale di bonissima ren- 
dita , beneficare uno o più de' suoi servitori , scrìsse 
al vescovo d' Iesi, che fosse da sua santità, e la pre- 
gasse che in caso che monsignore d' Altopascìo mo- 
risse, fosse contenta di non alterar le ragioni del 
padronato, ed i privilegi della famiglia de' Capponi* 
Il papa, non parendoli di poter negare cosi giusta 
domanda, o non si volendo scoprire innanzi al tem- 
po, rispose con buone parole (come faceva sem- 
pre), che non solo non era per alterare il iuspadro- 
nato ed i privilegi de' Capponi sopra detto benefizio; 
ma che desiderava in questa ed in ogn' altra occor- 
renza far cosa grata al signor Cosimo, il quale egli 
amava come carissimo figliuolo: ma poco di poi ve- 
nuta la novella della morte, e per conseguente la 

* (a) Madonna Lucrezia Salviati de' Medici, di cui anche alla fi- 
ne del libro VI rammentò V illustre parentado. 



I53S Liirno sedicesimo 367 

vacanza di detta precettorìa , derogò in tutto e per 
tutto a ogni ragione di padronato, ancorché fosse 
ex fundalione ( come dicono ) et ex donalione, cosa 
che non si suole né si può ordinariamente fare, e lo 
conferi 9 come gli altri buoni beneflcii, nella persona 
del cardinal Farnese, e mandò subito a Firenze un 
uomo a posta per pigliarne la possassione: ma in 
quel mezzo i Capponi , per ordine del duca avevano 
presentato all'ordinario messer Ugolino Grifoni, il 
quale come eletto canonicamente da' padroni n' era 
già stato giurìdicamente investito. Egli non si cre- 
derebbe in quanta collera montasse il papa, e con 
quai minacce tutto infuocato riprendesse non solo 
come carissimo Ogiiuolo, ma come capitalissimo ini- 
^ mico il signor Cosimo , mostrando che più gli gra- 
vasse quello che meno gli premeva , e ciò erano le 
battiture di un cursore, il quale venuto a Firenze }^ 
per citare personalmente Alamanno d' Iacopo Sai- 



viati, era stato nella casa sua da' suoi servitori ed 
amici non solamente minacciato ^ ma bastonato. Fu 
adunque mandato in poste un altro cursore, perchè 
citasse personalmente messer Ugolino , ma egli, av- 
vertito dì Roma dal suo procuratore, mai trovar 
non sì lasciò. 11 duca, veduto questo, mandò a po- 
sta ìtoesser Giannozzo Capponi dottor di leggi a Ro- 
ma^ perchè egli, mostrate le ragioni ed i privilegi 
de' Capponi a sua santità, la pregasse che le piacesse 
che la grazia e provvisione fatta al cardinale suo 
nipote^ e la derogazione del padronato si riducesse 
alla vìa ordinaria della giustìzia; ma egli, tutto che 
facesse ogni suo sforzo, altro non ne riportò che le 
solite buone parole. Il Grifone nel processo della 
causa fu, ed insieme con lui Luigi Capponi , scomu- 
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nicato due rolte e dipinto secondo Y usanza in un 
cedolone nel mezzo di molti diavoli, appiccato pub- 
blicamente sopra la porta del mezzo della chiesa di 
S. Pietro. 

Mentrechè si agitavano iit Roma queste due 
così fatte controversie, surse impensatamente la 
terza per questa cagione: Era il principale intendi- 
mento che avesse papa Paolo il far ricca e grande 
la casa sua, e non gli bastando le grandezze e di- 
gnità concedute al figliuolo ed a' nipoti, volse l' ani- 
mo ad accumular danari; laonde mise per tutto lo 
stato e dizione della Chiesa un'imposizione d'uno 
per cento, con severissimo bando, che chiunque 
non avesse a tal tempo tutti notificati i suoi beni 
stabili, s'intendesse averli subitamente perduti, e 
voleva che nella dizione e stato della Chiesa si com- 
prendessino Ferrara e Urbino: ordinò eh' ogni rub- 
bio di grano si pagasse a farlo macinare non un 
giulio, come aveva fatto papa Clemente, ma uno 
scudo, benché poi per intercessione del duca di Ca- 
stro ne levò la metà, e si pose sopra il sale: volle 
che per ogni libbra di carne che si comperava, si 
dovesse pagare due quattrini; e perchè gli apparec- 
chiamenti del Turco si dicevano essere, ed erano 
in fatto grandissimi, impose a' Romani sotto titolo di 
fortificare la città, che per un anno dovessero pa- 
gare ogni mese dodicimila ducati, ì quali a petizione 
del medesimo duca si ridussero poi a ottomila* 
(638) Per le quali cose stava ciascuno maltssima- 

mente contento, e più di tutti gli altri si dolevano i 
Romani, a' quali era stato di più proibito il poter 
portare arme d'alcuna ragione, cosi da difendere 
come da offendere, sotto pena ( il che mai più s' in- 
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tese) della vita: onde non maladicevuno più l'ani* 
ma di Clemente VII, ma quella di Paolo HI; M qua* 
le lasciandi^ dire, e attetideado a fare » impose a 
lutto il clero 9 o preti, o frati, o monaci che sì pos- 
sano dire, decime di oontanti, e per rìsquoterle 
mandò in Toscana mi esattore (che cosi chiamano i 
risquotitorì) messer Agostino San Marino, nomo, 
come sogliono essere ie più tolte cotali ministri , 
pieno d' ayarizia, e seni' alcuna non dirò coscienza 
o misericordia, ma dìscrezìane. il duca, parendoli 
strano che dello stato suo si dovessero cavare Unti 
danari ad un tratto, etesse fra tutti gii altri e mandò 
a Roma per nuovo ambasciadore messer Agnolo di 
messer Matteo Niccolini, nella cai rara pnideiiza e 
rarissima fede grandissimamente conOdava, perchè 
egli mostrasse a sua santità quanto fosse esausta e 
vota di danari per li casi passati la città e biUo il 
domìnio di Firenze , e s' ingegnasse con tutte te forze 
d' ottener grazia, che nel suo stato per le dette ca- 
gioni non si dovessero risqiiotere cotali decime, e 
non potendo impetrare questo, facesse oj^i instan- 
za d' impetrare che elle si pagassero in quei modo 
e con quella porzione, che nel pontificato d' Adrht- 
no VI ^ s'erano pagate: mal papa rispondendo, ^^^ 
anco la Chiesa e^er povera, e non aver più ricco 
e più manesco tesoro che le decime, non volle con* 
cedere né r una cosa né T altra, e rimise T amba- 
sciadore a messer Vincenzio da Tolentino suo te- 
sa uriere, il quale, di fattore d'un barbiere del car- 
dinale di Monte salito per la sua bellezza a qual 
grado, fu pcH fatto cardinale di RiminL Cot^tui, o 

* (1) Dal Cafiiblii^i.èTnaUlo in At^saandro VI; ma gli Sbozzi 
<iulografi confermano la lesione qui mantenuta. 

Varchi Y^L UL hTi 
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per sua natura^ o per commissione avuU^ si mo- 
strava più duro e più ostinato di giorno ili giorno, 
e benché il papa avesse proflferto spontaneamente, 
che ne concederebbe la terza parte al signor Cosimo, 
egli non voleva osservarlo^ dicendo che s' era equi- 
vocato: e perchè ogni di nascevano dubbi nuovi, 
^ora nella quantità che pagar si dovesse, ora a chi 
s' aspettasse V eleggere i ministri, bisognò che V im- 
peradore ne scrivesse due volte al conte d' Anghillar 
suo oratore: e non ostante questo, né la diligenza 
e sufficienza di messer Agnolo,, né le preghiere di 
Pucci e più altri cardinali, fu mandato V interdetto 
a Firenze ^ e dopo alcune proroghe ottenute con 
grandissimi prieghi, fu appiccato, e stette interdetta 
Firenze dalli diciotto di febbraio fino alli tre di mar- 
zo, nel qual giorno fu ribènedetta. Ma otto giorni di 
poi il San Marino per comandamento del tesaurìere 
la fece di nuovo interdire, e cosi stette senzachè si 
celebrassino gli ufizi dividi insino a' sei di aprile, 
nel qual giorno fu levato in tutto e per tutto lo 'a- 
terdetto avendo il cardinal Pucci e messer Agnolo 
composto col tesauriere il primo di dell' anno nuo- 
vo i 538 S che si dovessono pagare in luogo delle 
decime al papa, dopo molte dispute, diecimila fiorini 
d'oro; al quale accordo acconsentì il papa per due 
cagioni principali: la prima fu perchè, volendo an- 

^ (1) Parlando il Varchi di questo interdetto , volle dllresi porre 
quando e per quale accordo fu tolto; ma Tatto cosi per passaggio 
quel ricordo, ripiglia tantosto la narraziotae delle cose accadute 
nel 1537. E nelFedizion citata, dov'è segnato ne* margini T ordine 
de' tempi, non dovea qui trarsi fuori l'indicazione dell' anno nuovo 
BiDXXXVUl, e ripeterla in capo alle due ultime pagine seguenti. In 
ciò consiste l' errore accennato poco esattamente dal Manni ( HM, 
per isludiare le Storie di Fir, p. 67 ), e corretto neU' Esemplare 
Magllabechiano. Vedi la nota che segue* 
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dare a Nizza per abboccarsi col re Francesco e con 
Carlo V, in nome per le bisogne di santa Chiesa , 
ma in fatti per interessi suoi particolari, aveva pen- 
sato di passar su per lo stato di Firenze paciflcamen- 
te, e dare qualche principio alla seconda cagione, 
la quale gì' importava più, ed era che'! signor Pier 
Luigi aveva disegnato di voler dare la signora Vit- 
toria sua figliuola (oggi duchessa d' Urbino, donna 
di rara virtù, e degna d'avere avuto altro padre 
che ella non ebbe ) per moglie ai signor Cosimo, ed 
il papa lo desiderava tanto, che si disse pubblica- 
mente, che egli credendo che potesse più con Cosi- 
mo che non poteva, aveva fatto oflTerire a messer 
Francesco Campana di farlo cardinale ogni volta 
che il parentado riuscisse, credendolo e meno fé- (039) 
dele che non era, e che potesse più nel duca che 
non poteva. 

In quest' anno medesimo * nacque un caso, del 
quale io non mi ricordo aver udito né letto, né tra 
gli antichi né tra' moderni, né nelle verità degli sto- 

^ (a) Cioè nel 1537. ^Ue ragioni sopra esposte s* arroge o^e ne- 
gli Sbozzi autografi ( Cod. Magllab. 138. P. il) trovasi qui scritto: 
In quesl' anno mede$imo del mese di eeUembre; ov' è da consldevare' 
che dal principio del 1538 non sarebbe andato cosi d' un salto alla 
metà deiranno stesso; mentre può molto bene stare che giunto col 
racconto delle cose di Firenze fino alla fine del trentasette, prima 
di passare oltre si Taccia indietro 9 descrivere la tragica scena di un 
caso nato , come si diceva , In altra parte d' Italia qualche mese 
prima: scena ohe forse gli si aflTacciò ai pensiero» e torna certo a 
proposito» per l? menzione testé fatta di chi n'èil protagonista. Nel 
rimanente, il su indicato errore dell' E. C. porse argomento a mo- 
strare com' era poco meritevole di fede il racconto di un caso che si 
riportava sotto il 1538, quando la pretesa vittima del caso stesso 
mancò di vivere nell'ottobre 1537. Ma se questo argomento, già 
debolmente combattuto dal P.* Ireneo Affò col supporre un fallo di 
memoria n^l Varchi, cade ora in tutto, non mancano pure altre 
ragioni, e or or si vedrà, a rivocare in dubbio la verità del nefap^q 
attentato. 
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fìCìy né nelle favole de* poeti il più esecrabile/ e de- 
gno di maggiore non solamente biasimo^ ma pani* 
zione; il quale fii cosi orrendo, eh' io per me non 
pur mi vergogno » ma mi raccapriccio a pensarlo, 
non che a raccontarlo: né so con quale onestà o di- 
sonestà di parole io o possa o d^ba , o coprire o 
scoprire la turpitudine e scelleratezza di cosi empio 
e nefando y e forse > anzi senza forse , mai più udito 
stupro e sacrilegio; il quale io narrerò , benché con 
gravissima nausea e indignazione d' animo , per 
mostrar due cose principalmente: V una, che questo 
nostro misero e infelice secolo ha anch' egli i suoi 
Tantali avuto ed i suoi Tiesti; V altra , che la morte 
del commettitore di esso, ancorché crudelissima e 
ignominiosissima! fu però minore de' meriti, anzi 
demeriti suoi, e mostrò che ancora in questa vita 
patiscono alcuna volta le pene delle lor ribalderie 
gli uomini scellerati. Era messer Cosimo Gheri da 
Pistoia vescovo di Fano d' età d' anni ventiquattro, 
ma di tanta cognizione delle buone lettere cosi gre- 
che, come latine e toscane, e di tal santità di co* 
stumi, eh' era maravigliosa e quasi incredìbile. Tro- 
va vasi questo giovane, esercitato nelle Scritture 
sacre, ed in somma più tosto divino che umano, 
alla cura del suo yesooYado, dove pieno di zelo e di 
carità faceva ogni giorno dimolte buone e sante 
opere; quando il signor Pier Luigi da Farnese, il 
quale, ebro della sua fortuna, e sicuro per V indul- 
genza del padre di non dover esser non che gasti- 
gato, ripreso, andava per le terre della Chiesa stu- 
prando, o per amore o per forza, quanti giovani gli 
venivano veduti, che gli [Hacessero, si parti dalla 
città d' Ancona per andare a Fano, dove era go- 
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Teraatore un frate sbandito dalla Mirandola» il quale 
è ancor Vwo, e per la miseria e meschinità della 
sua gaglioffa e spilorcia vita si chiamava e si chia- 
ma il vescovo della Fame. Costui, sentita la venuta 
di Pier Luigi, e volendo incontrarlo, richiese il ve- 
scovo, che volesse andare di compagnia a onorare 
il figliuolo del pontefice, e gonfaloniere di S. Ghie* 
sa; il che egli fece, quantunque mal volentieri il fa* 
cesse. La prima cosa della quale domandò Pier Luigi 
il vescovo, fu, ma con parole proprie ^ e oscenissi- 
me secondo Y usanza sua, il quale era scostumatis- 
Simo, come egli si soUanasse e desse buon tempo 
con quelle belle donne di Fano. Il vescovo, il qual 
non era meno accorto che buono, essendoli paruta 
questa domanda quello eh' ella era, e da chi fatta 
l'aveva, rispose modestamente, benché alquanto 
sdegnatocfó non essere uficio suo, e per cavarlo di 
quel ragionamento soggiunse: Vostra eccellenza fa- 
rebbe un gran benefizio a questa sua città, la quale 
e tutta in parte, s' ella mediante la prudenza e auto- 
rità sua la riunisse e pacificasse. Pier Luigi il giorno 
di poi, avendo dato l'ordine di quello che fare in* 
tendeva, mandò (quasi volesse riconciliare i Fanesi) 
a chiamar prima il governatore, e poi il vescovo. 
II governatore, tosto che vedde arrivato il vescovo, 
usci di camera, e Pier Luigi cominciò, palpando e 
stazzonando il vescovo, a voler fare i più disonesti 



MI) Il Cambiasi e ^ Editori di Leida leggono invece impro-. 
fnie. Lasciamo stare ehe un parlare improprio sarebbe l'osar questo 
addlettivo in luogo di indeeeiiUé o disoMsk) ( nò qal potrebbe avere 
altro senso ); come non accorgersi che una tale tmpropmlà, cioè in* 
decenza o disonesti, stava appunto nel ragionar di quelle cose con 
vropriHà^ e cbe tanto più oscene doveano essere le parole, quanto 
più erano proprie? 
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atti che con Temmine far si possano; e perchè il ve- 
scovo , tutto che fusse di poca e deboh'ssima com- 

3^0 plessìone, si di natura , e si per l' astinenze che fa- 
ceva ^ y si difendeva gagliardamente non pur da 
lui, il quale, essendo pieno di malfranzese , non 
si reggeva a pena in pie, ma da altri suoi satelliti, 
i quali brigavano di tenerlo fermo, lo fece legare, 
così in roccetto com' egli era, per le braccia, perii 
piedi e nel mezzo; ed il signor Giulio da Pie di Lu- 
co, ed il signor Niccolò conte di Pitigliano, i quali 
vivono ancora, forse perchè * Domeneddio (come 

(^4o) si dice per proverbio) non paga il sabato, quanto 
penò Pier Luigi, sostenuto da due di qua e di là, a 
sforzarlo, stracciatoli il roccetto e tutti gli altri pan- 
ni, ed a trarsi la sua non men ftiriosa rabbia, che 
rabbiosa libidine, tanto non solo li tennero i pugnali 
ignudi alla gola, minacciandolo continuamente, se 
si muoveva, di scannarlo, ma anco gK diedero par- 
te colle punte e parte co' pomi, di maniera che vi 
rimasero i segni. Le protestazioni che fece a Dio e 
a tutti i Santi il vescovo cosi miserabilissimamente 
ed infamissimamente trattato, furono tali e tante, 
che quelli stessi i quali v' intervennero, ebbero a 
dir poi, che si maravigliarono, come non quel pa- 
lazzo solo, ma tutta la città di Fano non isprofon- 
dasse: e per certo se mai scelleraggine alcuna me- 
ritò che la terra s'aprisse, questa fu dessa; e più 



* (1) NeirE. C. la locazione rimane Impeifetta per la mancanza 
delie paròle «i di natura e, che troviamo nell' impression di Leida. 

' (2) Cosi è recato il pasgo nel Vocabolario alla V. Sabato, set 
condo la ponteggflalara proposta dal Cambiagi; tuttavia poò anche 
darsi che il Varchi abbia voluto esprimersi dubitativamente sul- 
e esser costoro ancora in vita, e in tal caso dovrebbe leggersi con 
te Citata: i quati vivono ancora forse^ perchè ecc. 
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averebbe detto ancora , ma li cacciarono per forza 
in bocca > e giù per la gola alcuni cenci , i quali 
poco mancò che noli' affogassero» Il vescovo tra per 
la forza che egli ricevette nel corpo male ( come ho "| 
detto) complessionato, ma molto più per lo sdegno 
ed incomparabil dolore che concepette neir animo, 
fra lo spazio di quaranta giorni, ne' quali mai non 
si rallegrò ( predisse bene, che se ne vedrebbe de- 
gnissima vendetta), con ineffabile sdegno, e in- 
credìbil compassione di tutti i buoni cattolicamente 
si morì. 

Questa così orribile ed atroce enormità^ perchè 
il facitor di essa non solo non se ne vergognava, 
ma se ne vantava, si divulgò in un tratto per tutto ^ 
e benché ella dispiacesse inGnitamente a influiti^ 
solo il cardinal di Carpi, che io sappia, osò dire in 
Roma , che nessuna pena se li poteva dar tanto 
grande, che egli non la meritasse maggiore. Questa 
abbominevol nuova pervenuta con {stupore e que^ 
rimonia d' ognuno neir Àlemagna, diede larga ma^ 
teria di ragionare a' Luterani, dicendo in derisione 
e vituperio de* papi e dei papisti, questo essere un 
nuovo modo di martirizzare i Santi) e tanto più che 
il ponteflce suo padre, risaputa così grave e intol^ 
lerabile nefandità, mostrò, chiamandola leggerezza 
giovanile^ di non farne molto caso; pure poco di 
poi , mosso dalle parole di Carpi , o da quelle 
de^ Luterani, Y assolvè segretamente per un' am- 
plissima Bolla papale, la minuta della quale fecero 
il vescovo di Cesena fratello d' Ottaviano Spiriti di 
Viterbo, e messer Iacopo Cortese, da tutte quelle 
pene e pregiudizi , ne' quali per quella giovinezza ^ 
o incontinenza umana potesse in qualunque modo^ 
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o per qualsivoglia cagione esser caduto ed incorso. 
E non ostante alcuna di queste cose i signori Vene- 
ziani cootra la constituzione che hanno, di non con- 
cedere la gentilizia a'bastardi^ (quasi volessero veri- 
ficare le parole di niesser Giovanni Boccaccio, nel suo 
Decamerone, di quella città ■) fecero il signor Pier 
Luigi da Farnese, figliuolo di papa Paolo 111, con 
tutti i suoi discendenti gentiluomo della repubblica 
loro; e il padre, donatogli in più volte Castro, Ne- 
pi, Monlalto ed alcune altre terre, lo fece ed inli^ 
tolò duca di Castro. E jiebbene io so che queste, ed 
altre cose somiglianti dette da me liberamente, po- 
trebbero un di esser cagione, per la grandezza di 
coloro k cui toccano, che il leggere queste Storie 
ibsse sotto gravissime censure proibito; io so an- 
che, oltre a quello che scrive in due luoghi Corne- 
lio tacito, che Tufìzio d' uno storico è, senza rispetto 
alcuno di persona veruna, preporre la verità a tutte 
le cose, eziandio che seguire ne li dovesse o danno 
o vergogna *. 



• a) Vedi Voi. II. pdig. 500. 

^ (i)) Ben previde rAutore qoenó clie aweìme, e degnamente 
se gli rece incontro coti V aarea sentenza che termina cioesti libri. 
S' ignara se mai egli protraesse la sua fatica, ma cerio non poiea 
darle miglior fine che descrivendoci il principale ufizio di ano sto- 
rico dopo averlo cosi bene adempito. Né i dubbi insorti solla verilà 
del caso che ci ha testé dipinto, quantunque giusti e ragionevoli, 
potranno ponto scemargli della roeri'tata lode, come più moanzi ci 
ingegneremo di far chiaro. Giovi frattanto avvertire che sebbene 
quel nefando eccesso di libidine sia rammentato dal Segni, dal Tuano 
e da qualche altro» molti dotti e veridici scrittori lo repvtano un'ini 
l^ostura invonlata e divulga<la da Pier Paolo Vergerlo, già vescjo- 
TO di rapo d'Istria, poi apostata, e maligno detrattore de' Farnesi. 
£ già Mons. Giovanni Della Casa avea rintoKzato la mendace ac- 
cusa, quando nel 1546 gli fu dalla Sede Apostolica commesso, e 
Insieme con lui al patriarca di Venezia, il processo dello stesso Ver- 
gr:Tio« Nam 4» Petto Aloisio < così prorompe a sclamare Tindegnato 
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oratore (i) K 9¥^^ <m inseelaris jam iotiet eonvieUs morluum, qtUs 

^h Qui fabulam illam nion audierit; quolus autem quisque est, qui 

commentitium id tolum esse^ atque a fruOevolis covjielum, scire te 

negel7 A te autem requirunt Itali homines, superiora illa scilicel , 

quibus iestilnu, aique adeo, quibus inditiis id compereris? Cur id, quod 

tibi non magis, quam coeleris omnibus compertum sii, solus affirmes? 

Cur hoc tibi sumas ut hominem vexes mortuum'ì Etoquentia te fretum 

diees: illi malevolentiay atque audacia^ tum inimicitiis adduetum pu- 

tant: loquacem te et matedicum, atque makvolum dicunt; eloquenlem 

aut disertum negant, Outd, quod secum ipsa tua pugnai oralio , nec ''' 

coherere ulto unquam modo potesti Fama est, inquis, veneno Epi- ^ 

scopum iilum perOsse, ne facete tantum Petri AloysH faeinus patooi 

posset, Mitto ausum te esse veneni meniionem facere^ impudenliam 

enim pro/Ueris: illud requiro, ulrum datum illud venenum sii prius- 

quam resciri faeinus Ulud potuerit: quod tu si af/irmas , quaero abs 

ie , qui ergo resciscere poluisti? Sin postquam vulgata ea res est , ut 

ad te quoque fama, acnunciipervenirent, quid attinuit venenum dari? 

Sed ego stultior^ qui a te dicti ullius rationem post^em. Atque equi- 

dem sic existimo, ob unam hanc caussam orationem natura bestiis 

negatam esse , quod iUae isto, quo tu loqueris modo, si loqui potuis- 

sent, essent locuturae. Qoeste sono dimande gidste davvero, argo- 

mento8e> legittime, se parvero tali anche al Bayle (2), né vale a 

indebolirle l*odio che Tra loro si portavano il calunniatore ed il 

giudice. 

, A liberare V illibato vescovo dall' obbrobriosa macchia s' adoperò 
in appresso Pier Maria Ammiani (3), validamente impugnandola con 
ragioni che non tutte si fondano, come pretende il Manni (4), so- 
pra r error di stampa qui sopra notato. Con lo storico di Fano s' ac- 
cordano il Poggiali (5) il Morandi (6) e, per tacer di molli altri , 
Apostolo Zeno (7). Odasi inoltre il cardinal Qurino: In ea autem , 
egli dice (8), MagliabecManae Bibliothecae lucubratiane (9)» aeque ac in 
Epistolis noslrae huius CoUectionis, nec vola nec vestigium comparet 
infandi ilHus facinoris quod in Gherium a Petro Aloysio Famesio 
admissum fuisse, ex Varchii et Segnii Historiis, seu editis, seu ma- 
miscriplis, quibusdam habetur. At perperam ; nam ejusdem facinoris 

(1) Dissert. adversus P. P. Vergerium, in Oper. T, III, e. 218. 

(2) Dict. Hist. Art. Yergerius P. P. Note K. 

(3) Nella spiegazion del sigillo dei Capitolo di Fano inserita dal 
Manni, Osser. Mar. sopra i sigilli ant. T, Vili. sig. 7. e nelle ilft- 
morie Istoriche della Città di Fano T. //. p. 149. iSO. 

(4) Met. per istud. le Storie di Fir. p. 67. 

(5) Memorie Sloriche di Piacenza T. IX. p. 228. 

(6) Monum. di carta letter. di Mons. Lod, Beccadelli J. /. P. L 
p, 191-196. 

(7) Lettere, Ven. 1783, T. IH. p. 290. 

(8) Diatrib. ad EpUt. Regin. Poli P. II. f. 47. 

(9) Vita e Costumi del Rev. JHonsig. Vescovo di Fano. 
Varchi Voi IH. kS 
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fftfiimia praeleren ajm'U refellH fìsbrU quinquaffinta seplèm dièrmn 
efrcuHuB , qui ex MagìiahBChiano Awnnymo Gh»hma eonfeeil ; dum 
ex eatuin ^storiatum fide prodiluTf intra paàcos amlUno dies (qua- 
tuor tantum Varchiue mumerat ) „ verdmetìle 11 Varchi scrisse 
QCABANTA. coiDC mostrafio gli Sbozzi autografi, e I quattro qiomi 
sono ono sproposito deli' edizion di Leida «» post fòim esóseerandam 
siM illattim Gherium summo o^ìpressum moèrore e tita migrasse. 

ÙissDasf da tante falcioni da! tener per vera qnell' esechl^ 
bile scelleratezza, potretno a btiona equità reputare apocrife, o 
2 non considerare con baslevol circospeziotie , le carte MSS. che i 
^ senza dir qiitill sono, ricorda II Mannf: e cosi animerà quel doco- 
mentl co' quali i Novellisti l'iorentinl (i) pretendono di provare II 
fatto medesiilno, censurando il Tiìràboscbi perché egli non TaVea 
creduto, e confortandolo a mutare opinione, siccome appresso égli 
fece (2) ad esortazione ancora del F. Ireneo AITÒ. Né doVrà muo- 
verci gran fatto quanto scrive T Affò stesso (3), poiché nel Morandi 
leggiamo (Jt): il Chiarissimo P. Affò, col quale non ha molti giorni 
eblH V onore d^ abboccarmi , udtndo le poc^ anzi accennate ragioni ^ 
approdile; anki midièse che a fronte di esse abbandonaita qi»alunque 
sospetto pel quale in addietro eroLsi dato a credere che il fatto del 
Duca Pier Luigi fosse pur troppo vero. Mi promise in oltre cilE pfh 

•UA PÀBTICOLAB t/BTTEBA A ÌIB DlBBtTA AVBEBBE CONFEBlf ATO QtANTO 

IO A8SBB1VA. Voglio lusingarmi chi se V erudito Tirubosehi tuttora vi- 
vrsse, non a^ebbe sgradite queste ragioni medesime , le quali siccome 
uniformi alla sua prHna opinione, cosi gli avrebbero risparmiata la 
seguente nota ecc. Oltre il ciò tutto il discorso dei prbfalo biografo 
di Pier Luigi altro per avventura non prova, se noti se che 11 Var» 
chi non menti ^ cioè non finse egli queste cose In odio a* Farnesi, 
si ebbe buon fondamento a crederle nella rama che se n' era prò* 
pagata per tutto. 

Ma doV*è pia ragiohevolezza? nel presumere che la Fama, 
Tam fidi pravique tienttx, guani nuncia veri^ 
propagasse a questa volta II falso, o nel prestar fede a Un racconto 
che ha di per se faccia di menzogna, e trasse origine da' libelli di 
un conoscinto ditiTamatore delle persone chi Viene imputalo il delitto? 
L* inverlsimigllanza dovrà dtauque tener iUogo di prova? Sarà dun- 
que accolta la testimonianza» non dico d'un onest^homo, ma d'tm 
giuntatore, nella causa del suo netnico? 

Che se anche aggiorni nostri uno Storico eloquentlssimo (tf) tor- 
nò a lumeggiare la sozza piuttura di questo medesinio sttipro, e K) 
disse negato da (Ucuni per adulazione , si vUol rammentargli dd chi 



(1) Novelle Letter. f'ior.'Anno iliS. coL 806. 

(2) Storta deUa Letteratura d* Italia T. iX, p. IBO. 

(3) Vita di Pier Luigi Farnese p. 21-26. 

(4) Loc. eit. p. 103. 

W Botta Storia d'Italia Lib. IIL 
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fu prima affermato, e valersi del suo bellissimo ricordo òhe la pas- 
itone toglie alle parole V autoriià. E di vero per poco è che non 
osiam dubitare se qnel cli*ei grida da qaelie sue pagine sdegnose 
sia più caldo per intimo convincimento, che per impeto d' eloquen- 
za t tanto ci pare sconvenevole il vantare prove irrefragabili del 
delitto tacendole tutte ,^pcr poi concludere, che eoh coloro ne po^ 
iranno dubitare, i quali crederanno che Pier Luigi Farnese non fosse 
capace di farlo: come se l'esser capace di questo e d'altro fosse m 
una cosa con V esserne convinto reo. La relazione del Varchi dia 
pur peso all'accusa, se vuoisi, ma In un fatto che egli stesso chiama 
incredibile, non equivalga alle prove, se vero è pur troppo che 
anche uno storico candidissimo ed amico di verità può talvolta non 
essere scrupoloso a bastanza nel pesare i documenti e le testimo- 
nianze delle cose che raccoglie. Cosi si esprime il D' Israeli (1) nel 
riferire intorno al fatto che appunto ci occupa, una nota concita- 
tiva di M. Merivale ; al quale per altro non consentiremo che la 
riputazione del Varchi come Storico scapita dimolto per avere egli 
accolto ne' suoi libri questa narrativa: conclusione soverchiamente 
rigorosa, e dalla quale non solo ciascun nostro pensiero é lontano, 
ma che né eziandio può trarsi da quanto finora abbiam detto. 

Il Varchi ci narrò questo caso perchè lo credette; lo credette 
perchè farsi Storico non vuol dire sciogliersi da tutte qnalftadi uma- 
ne. Se la ragione, per credere, attinge i motivi nelle qualità delle 
cose e delle testimonianze, 11 sentimento, per credere, trova i mo- 
tivi In se stesso (2); e finché il sentimento e r intelligenza agiran- 
no Insieme nell* uomo, non sarà chit^sa la sorgente degli errori. 

(1) Second Series of Curiosilies, London i824 F. fL p, 249. 
i^) Gioia ideologia T- /f. P. VUl p. 186, 
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DE' VOCABOLI E MODI DI QUESTA STORIA 



CHE SI REGISTRANO NEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 



La prima colonna di qaesto Spoglio presenta tatti i Vocaboli e Modi citati, 
e, quaod' occorre, 1 paragrafl e luoghi dei Vocabolario dove sì trova la 
citazione. 

La seconda colonna dimostra le indicazioni date dal Vocabolario per libri e 
pagine dell' edizion di Colonia 1721. 

E perché queste indicazioni sono bene spesso o sbagliate o incompiute, e 
talvolta mancano affatto, perciò nella terza colonna si supplisce in tal 
caso al difetto, con dinotare In qual modo dovea indicarsi la citazione, 
avendo pur rlsguardo all'edizione suddetta: lavoro che s'avean già pro- 
posto gli Accademici stessi, cominciando ad eseguirlo nelle Giunte, e 
sol di pochissimo avvantaggiato per opera de' posteriori Vocabolaristi. 

Nella quarta colonna si nota per Volumi e pagine il luogo corrispondente 
della nostra edizione 1838-41. 

Le Voci che nelle ultime colonne restano senz' alcun numero indicativo, 
come Appbnmcbtta, Benbpicentissimo e poche altre, non ci è riuscito 
di ritrovarle: o fosse che sfuggissero alle più volte rinnovate indagini, o 
piuttosto (e della più parte non dubitiamo d'affermarlo) che negli stam- 
pati non avessero veramente mai sede, e le togliessero gli Accademici 
dal Codice di cui pur ci awertiscono d' essersi serviti; tal che anche a 
queste siffatte si convenisse la nota eh' e' voller posta a Lanzichinecco. 
In vece d'altro noi riportiamo sotto ciascuna di esse tutto intero il passo 
qua! è allegato nel Vocabolario. 



Accoppiatore. 



Acerbissimamente .... 

A CHETICHELL1 ^ 

Acquar. XII 

Agosto $. 

Aiutare $. ( V. Giunte 

Ala$. I. 

Alabarda. . . . , 

Alla scoperta 

Alla sfilata 



Allasfuggiasca. 



12.467 




2.556 


e 468 




e 557 


1 


1. 3 


1. 53 


15 


15.594 


3.243 


8 


8.199 


1.502 


11 


11.40t 


2.425 


9.226 




" 2. 18 


15 


15.619 


3.298 


8. 


8.199 


1.502 


9 


9.236 


2. 42 


9 


9.238 


2. 47 


elO 


elO.275 


e 136 


10 


10.306 


2.205 



* Ma redizion citata legge : a chetichegli. 
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Alle strette • • • • • 


9.221 

3. 57 
15.603 
12. U4 

8 
10 

9 
LeU.Dcd. 
ik 

6 

12. UO 

* 

15.621 

11.363 

12.439 

11.385 

11 

14 

6 
15 

8 
10 

3 


10 

8 
e9 

9 
15 

8 

8. 20 

2 
10 

2 

9 

8 
15 
10 
12.470 

2 

8 

12.476 
10.325 

9 
e 10 

3 

9.265 


"&Ì99 

10.289 

9.261 

i'4'569 
6.1t)2 

ÌÌ'.'333' 
14.52T 

6.161 
15.621 

8.194 
10.317 

3. 91 

9.228 
10.307 

8.198 
e 9.260 

9.220 
15.621 

&204 

'2.'* 36* 
10.310 

2. 19 
9.258 
9.228 

15.591 
10.276 

"2!" 39" 

a207 

"9! 259 
elO.330 

3. 56 


2. 8' 
IATI 
3.261 
2506' 
1.502 
2.167' 
2.105 

1. 36 
3.187 
1.423 
2.498 

3.303 
2.3:)3 
2.496 
2.379 
2.268 

3. 93 
1.420 
3.301 
1.490 
2230 
1.163 

2. 23' 
2.208 
1.499' 

«2.103 
2. 5 
3.303 
1.512 
1.-96 
1.132 
2213 

1. 94 

2. 98 
2. 23 
3.235 
2.138 
2.562 
i.W 
1.522 
2.675 
2.247 
2.100 
e259 
1.174 
2.114 


Altercare ( V. Giunte ) 

Amicare i V. Gianle ì. • 


Amuotinare Giunte. • * . • • , 


Andare $. VI , , . • 


Andare per la posta, ,,....,,., 


Andito t • * • • • t • • # 


Anima $. XI 


Annestare §. 


Antiguardia . . . , , 


Antivedere Nome ( V. Giunte ). . 
Ai'PENDICETTA^ • » 


Appiccare $. XXI ( V. Giunte ) . . 

Appoggiatoio Giunte 

Ararico GiuQle . . . , 


Archirusiera Giunte 


Arditissimo. , . , 


Argomento $. V. . , 


Arguzia. , 


ARiA$.lfI.(V. Giunte ì 

Aria $. IV .' 


Aria $. V 


Aristocrazia 


Arrancato . . . , , . , 


Arrisicato 


ArteS. IV 


Artiglieria 


Arzigogolo ...♦•...,...,,.... 


ASPERARB , , , . . 


A spilluzzico ( V. Giunte ) 

Attelato 


Attimo $• , . . , 


Augustissimo 


A UN PUNTlIfO. .,,...., 


A uso 


Baione 


Balusante . . . , 


Balzano §. II ( V. Giunte ) 

Bancone, . • 


Barbazzale $. ( V, Giunte ) 

Barile $. II ( V. Giunte) 

BAfTERE $. LVI ( V, Giunto ).... 
Battuto $• I . 

Beccheria $. 


Bbccqetto { V. Giunte ) , . 



* Vedi la nota Irl. . ^ ,,, 
^ ^"^ Ci pare adeito di dover raecaniare HreitamenU i /M parlieoim em 
fazioni . quasi m' appendieetla , ec 

* Vedi la nota (b). 
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BEtLISSIMO S • ' • 

fiÉMBFlCENTISSIMO 

fiBNB SPESSO, i » . • 4 . . > . 

fiEVBRAGGlO $ 

BlASCIARE $. 1. ; > . 

filGHBRATO. . . i 

Bilico $. II ( V. Giunte ) 

Bisbigliare \ ^ . . » 

BuFONCHlKér; 

Bolla S....» » •.. 

Bolli bolli. » , 

Bollire $. IX • »..>.. ^ . 

Bonaccia $. I » ^ 

Bonakiambntb é . . k 

Bottone $. VI 

Braccio $. Il , 

Brancicare » . . • > » • . . 

Brigantino . » 

Broglio $ t ..»..»... . 

Bruscolo $. I V 

Buca S.IV , 

BuctiERARE [ y. Giunte ]»..»... 
Cacciare $. VII ( V. Giunte ) . . . 
Cagionevole ( V. Giunte ]•*•». 
Cagnotto ( V. Giunte ) » . . 

Calcio §. V * . . » 4 

CALDlSSlAlA.UBNtB 

Calunnia. . . » ^ » . 4 . . » • . . 

Camminare $. 1 44.... 

Cancelliere» » 

Canna S^ XV * » 

Cannella $. Il 

Cannella $. HI 4 

Cannoniera ( V» Giunte ) * 

Cantare S- VI 

Cantato S* ^ • 4 ... 4 ... 4 

Capannella ( V. Giunte ) 

Capitolare 4 ... 4 4 

Capitolazione ... 4 4 

Capo $. IV 4 . 

Cappa 



W 



8 

3 

9 

3. 
11 

5 
12. W4 

e W5 



9 
12 
11 

4 

n 

6 

6.1S1 
16 

la 

i$. 96 
io. 288 
10.325 
12. U5 
ef5.615 
12 
3 
ei 

U 
12 
12 
io. 327 

8.200 
10.302 

8.211 
e Jippr. 
13. 483 

2 
eilS94 

6 
14 
12 

9.228 

e 266 
e appr. 



4. 72 

2 1Ì6 
8.189 
3. 42 
9.266 

....... 

11. 3?^ 
d. 118 



3> 50 

9.221 

11.375 
4. 71 
7.183 
6.160 



10.309 
12.479 



12.465 
3. 54 
e 4. 71 
14. 569 
14. 579 
12.448 
12.460 



12. 483 
2. 31 



6.162 
14.577 
12. 466 

• 4 .... • 
4 • • 4 . . . 



1.213 

1.108 
1.479 
1. 142 
2. 115 
1.154 
2.357 
1.319 
9.572 
e. appr. 
1.161 

2. 9 
2.514 
2.359 
1.210 
1.469 
1.417 
1.396 
2.211 
2.581 
1.270 
2.165 
2.246 
2.508 

* .3.287 
2. 551 
1.171 
o 210 
3.187 
3.269 
1514 
2.541 
2. 251 
1.500 
2. 196 
1.530 
e appr. 
2 590 
1.120 

e 3. 243 
1. 123 
3.20"? 
2.552 
2. 23 
e 115 
e appr. 



* Fii Cosimo lUenfficmUsHnio con (ultt', anche con aleitni di coloro cIk {ier 
/o fim:insi nutrimmo tnal animo verso di lui. 

" I et lutto si facevano de'capannelli e gran cose boUHkino in pentola. 
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Cappello $. VII 

Cappbruccu 

Cappuccio 

Caracca 

Carbone $. V 

Carnaio , 

Carnesecca S 

Cartello $.11 

Casacca 

Casoso ( V. Giunte ) 

Casotto 

Catelano 

Cauzione 

Cavalleria 

Cavalla $. XXVI ( V. Giunte 
Cavallo leggiere 

Cavallone $. ( V. Giunte ) — 
Cavalluccio $. II ( V. Giunte ) 

Cedolone 

Cerchibllino $. ( V. Giunte ) 

Cerchio S-X 

Cervello $. IV 

Cervello S- XIV 

Cesto 

Cheto $. IH 

Chiarire $. V 

Chiocciola §• I ( V. Giunte ) . . 
Chiudere $. VI ( V. Giunte ) . - 

Ciascheduno. 

Cicatrice 

Cimentare 

Circonvicino 

Civaia $ 

Coda $. XV 

Codazzo $ 

Cogitare 

Collana 

Collegiato $. I 

Collerico S 

Collottola 

Colonia 

Colorire $. 

Comandamento %. I 

Comandato $. I 

Comentario 

Commessaria *. 
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1 Vedila noia Ivi. 



5 Vedi la noia (3) a pag. 18. Voi. II. 
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Condurre $. 1 V , , , . 

CONFEPERATO , , . 

Confisca;eionb . , . , 

Conservazione r r r • • 


Consigliere $.11, .,..,....,.. 
Consolo ^ V. ♦ , , , . . . . 


Consumare $. Ili, 1 1 . • • 


CONTAGIONE , 

Contante S- U. , , , 

(Contiguo, r • . • . f f ,..,... 


CONTINfiRNTRMRNTR - 


Contraddire , . . 


Contrario $. ^ , 


Contratto •, , 


CONTUTTOCIÒ. . f f 


Convenire 


Convenzione . . , , • , 

Copertamente . . , ,,.,.... 


Corda $. VI 

Cornacchia $.U..,p ^ . f . . . . 

Corona ^ I 


Corona $. VI». .,,..., 


CoBRBa^ $. X. . , , 


CORBERB §. XVlil, 


COUKERB $. XXXV , . . . 

CORRBTTORE $...,,., 

CORROTTISSmO 


COBgO S. IX. , , 


Coscuvs 


Cosi,.,, , 

Cosmografo ( V, Giunte ] 

CoSTOI . . . . , 


Covare $. V. 


Cozzare g. II 

Cozzare §.111 


Creare $. IL 


9.224 

J2.454 

b 


2. 16 > 


Credenza $. X. , , , , 


2.527* 


> Vedi la nota ivi. 
Vitrehi Voi. ///. 
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Credbmza S* XI 

Crepato ( V. Giunte ) 

Cristianissimo $.11 

Cronaca 

Danaroso 

Dappoco 

Dare resquitto 

Da vero 

Descrittore 

Destrissimo 

Di cheto 

Diciassette 

DlClFERATO 

Differente 

Differenza 

Difilato 

Dimesso $. 

Di puno [ V. GiuDle ) 

DlPORRE 

Di posta S 

Di punto in bianco 

DlSilGEVOLEZZA 

Disagevolissimamente 

Discolo $.11 

Discordare 

Discrepare 

Disdetta $ 

Disegno $. Il , 

Disfavorire • . . 

Disparere 

Dispiacere $« < 

Disporre $. Y 

Disposto $. II! 

Disposto $. IY 

Dissimulatore 

DlSTORRE 

Dividere 

Dolcissimo $. 

dommasco 

doppumente , 

Dormire $. XY { Y. Giunte) 
Ducato S 



11.337 




2.^6 


e 431 




e 478 


el4.537 


eÌ4. 536 


e 3. 112 


10.280 




2.146 


12.44S 




2.508 


9.241 




2. 53 


10 


10. 306 


2.205 


10 


10.307 


2.208 


9 


9.226 


2. 20 


15 


15.609 


3.274 


9. 527 




2. 93' 


2 


2. 34 


1.127 


11 


11.374 


2.357 


9.262 




2.107' 


elO.300 




e 193 


12.448 




2.514 


9.257 




2. 94 


9.257 




2. 94 


9 


9.234 


2. 38 


12 


12.438 


2.494 


11 


11.374 


2.357 


el2.476 


• ••••••• 


e 574 


10.298 




2.189' 


7.183 




1.469 


11 


il. 3*53 


2.312 


2 


2. 20 


1. 96 


e 2. 26 




e 1.108 


3. 59 


• ••••••• 


1.183 


10 


10.296 


2.185 


9.257 




2. 94 


5 


5.118 


1.321 


12.441 




2.499 


2 


2. 9 


1. 78 


11.340 




2.283 


el6.632 




e 3.323 


12 


12.461 


2.543 


11.344 




2.293 


10.298 




2.189' 


11.347 




2.299 


8.187 




1.475 


2 


2. 5 


1. 63 


9.239 




2. 49 


9.259 




2. 99 


2. 17 




1. 90 


e 3 


e 3. 57 


e 178 


9.265 




2.113 


2 


2. 33 


1.125 


12.468 




2.559 


11.366 




S.339 



^ Vedi la nota iyi. 
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Duchessa » 


14.586 
9.258 

e appr. 

e appr. 

11.345 

11.343 

12 

11 
3 

e appr. 
e 4 
9.265 

12. 440 

6.130 
12. 470 

2. 25 

7.176 

4 

9.249 
15.611 
12.470 

9.265 
12.468 

3 

2. 11 
11.407 

9.259 
14. 576 
e appr. 
11 

10 . 
3 

9.265 
6.141 
12.439 
7.184 
9.265 

3. 46 
10.298 

9.266 
9.259 
8.186 
15.597 
10.293 
15.621 
11.398 
12.439 


12.466 

11.353 

3. 52 

e 62 

e 4. 76 

"8!'2ÒÌ* 
3. 49 

"3. "so' 

... .... 

11.349 

10.312 

3. 44 




Due 




Duemila 


e 


DufiRNriNOIIANTA 




Eccessivo 




Elevato • 




Elezionabio 




Ermisino ..•• 




Esacerbare 




Esausto • 




Esercito. 




Eteroclito $. ( V. Giunte ) 

Fagnotie 




Fanciullaia 




Fare bottega ^ 




Fare gomito 


* 


Fare sacco ^. II 




Fare stare $. (Y. Giunte) 

Farsetto .....••• 




Fava S» I. . • • 




Ferita' 




Ferito 




Ferrare «.IV 




Festa 




Feudatario • 




Filettato 




Filo $.111 




Fioritissimo ^ III ..•••• 




Foggia $.11 




Fogna $.11 

Fognato S- ( V. Giunte ) 

Fondar. Ili 




Forcella 




Fortemente $• 




Forziere 




Frappato 




Fraternità 




Fratesco 




Freddo $.1 




Fuggiasco «.I 




Fune «. I 




FONICINA 




FOOKA $. VII 









VII 

3.226 
96 
e appr. 
e 97 
2.293 
2.290 
2.553' 
2.311 
1.167 
e 190 
e 221 
2.113 
1.506 
2.497 
1.349 
2.562 
1.107 
1.452 
1.159 
-2. 71 
3.278 
2.562 
2.113 
2.557 
1.161 

1. 76 
2.425 

2. 99 
3.203 
e 204 

303 
2.218 
1.147 
2.114 
1.374 
2.495 
1.470 
2.113 
1.151 
2.189 
2.115 
2. 99 
1.474 
3.249 
2.176 
3.303 
2.407 
2.494 



* Vedi la nota ivi. 
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Fl'OR FUORA 


11.358 

e 15. 590 

15.611 

8.186 

8.186 

5.119 

6.160 

9.2bS 

12.476 

13.487 

9.265 

I5.6it 

9.228 

3. 65 

2. 26 

12.477 

I5.(i00 

16.621 

i5,593 

9.265 

12.476 

t6.637 

2. 35 

12,465 

9.249 

12,450 

12.472 

6.159 

11.351 

e appr. 

10.288 

9.255 

11. 430 

e appr. 

13.487 

12.480 

9.264 

10.251 

9.264 

elL430 

10.314 

10.304 

9.259 

12.439 

1. 10 

11.378 

12.442 

10 

8.191 




2.321 


Fuoruscito . , ,. . t . t 


........ 

f • • 

"lÓ*MÌ' 

"2' io* 
ìb'*32Ìr' 


e 3.234 
3.278 
1.474 
1.474 
1.322 
1.417 
2.113 
2.575 
3. 10 
2. 113 
3-278 
2. 24 
1.196 

i.tos 

2.577 
3.256 
8.303 
3.240 
2.113 
2.575 
3.333 
1.128 
2.551 
2. 71 
2.518 
2.566 
1.415 
2.306 
e 307 
2.165 

2. 86 
2-475 

e 477 

3. 10 
2.584 
2.111 
2.172 
2.1U 

e 476 
2.223 
2.201 
% 99 
2.494 
1. 75 
2.364 
2.502 
2.252' 
«.484 


Furfantare , . • . . 


Furfante » 


Furiere , , 


FUSTA. , f • . r 


Gabbanella ,,.•..» 


GaBELLOTTO f0 


Gagliofferia . • • • • 


Ganghero $. II . , . . * ^ . . . 


Gatto $. XXX ,.,. 

Gazzarha , f 


Generabile • 


Gettare $• XI . , • 


Gettare «. XXXIII 


Ghiotto $. VI.., ,... 

Ghiribizzare , , 

Ghiribizzo^) 


Giubbone , , . . 


Giulio , , , . . . 


Giuridicamente { V, Giunte ). , . . 
Goffamente 


Gola J. VII , , 


Gomito $. I . . , 


GONFALONIERATiCO ( V. GiUDtC ) , . 

Gorbia S^ III , 


GOZZAIA ^.11 


Graffiatura. • ^ • . , 


Granatata, f . . . f f f f f • • • 


Grande $. V , , , . 


Grascia , ,...,.... 


Gretto *,»••.,••••..•• 


Grido ^. Il 


Grosso, moneta 


Grosso, add. §. IV 


Grossone. • • • • , . . . . 


Grugnire e Grugnare 


GUARDU ^. I . . . • , 


Guardiano ^ 


Guardingo •...••....• 


Guarnito ,., 

Guastatore ^. lì • • • • » . . 


Guazzare ^. II ..... • «... 


Guitto $ , 


GCSTOS.IU,,.....,.,..,....,. 



> Vedi la 90U if I. 
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IX 


1 lUBECHGHAREk «»• 


4. 96 

2. 29 
9.^9 

12. 467 

4. 89 

Leu. Ìh'A. 

11.352 

3. 4i 
6.141 

e 142 
3. 49 

2. 19 

3. 44 
11 

9.230 
11.371 

5.119 
15.609 

8.204 

1. 26 

1. 26 
10. 273 
16.640 
10.296 
10.309 

5.107 

3. 65 

11.353 
11.368 
15. 617 
12,481 
e appr. 
11.360 

8.187 
15.609 
12. 459 
11. 333 

8.19'* 
12.448 
12.448 
14.549 

2. 20 

4. 77 
10.293 
11.358 
10.276 
10. 314 
10.298 


'2." 26 
2. 26 

"2.*8 


1.270 
1.115 
2. 25 
2.554 
1.254 
1. 37 
2.309 
1.142' 
1.374 
e375 
1.159 

1. 94 
1.147 
2.287 

2. 29 
2.350 
1.323 
3.274 
1.512 
1.108 
1.109 
2.132 
3.340 
2.184 
2.211 
1.295 
1.196 
1. 71 
2.311 
2.343 
3.294 
2.585 

e appr. 
2.326 
1.475 
3.275 
2.539 
2.268 
1.490 
2.514 
2.514 
3.141 
1. 96 
1.225 
2.178 
2.322 
2.138 
2.224 
2.188 


1 iHBBCHEItATO. ^ . 


Imbossolare ^ • « 


Immergere ^. * 


Immodestamente 


Impensatamente 


Imperizia . . » » 1 4 • 


Impiccato $. IV (V. Giunlo) 

Imposizione $. li. f f . . . 


Impressione $. I , 

Imprudentemente . . » , . . . 


Impk udentissimamente »... 


Impulito 


Incamerare $. I 


Incamiciata 


Incamuffato 


Incappehucciare 


Inciprignire $ , . . . 

ilVCORONAKE. • . • , 


Indicibile 


Indiritto 


Infamissimamente (V. Giurile]. . . . 

Infestare $...**> , . . . 

Infestato 


Ingagliardia • • • » k 


iNGENEKABlLEk .»....• 


Ingolfato ^ •»»»»».........,.. . 


Ingordissimo ^ • • » 


Ingratissimamente 


Ingrossare ^. I» • 


In luogo * • » 


Ilf SEGRETO • • 


Insolentemente 


Insospettire . # 


Intemperatissimo 


Intentissimamente. 


Interesse . . , 


Interlineare 


Interlineato ,..,..., , . 

Interpellare (V. Giunte). ...... 

Intraprendere. . » . • 


Intricatissimamente (V. Giunte). 
Intrinsichissimo 


In un SUBITO. 


Invalidare , 


Invasato $,11, 


Imviubuiìente , , . , 



Tedi la nota Ivi. 
Varchi Voi. Ili, 
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Iota 

Ibresoluto 

Labarda 

Ladronaia S 

Lancia §. IX. 

Lanzichineggo 

Latinamentb S 

LatinoS. V 

Lavatoio 

Leccatura S 

lbg6eris8iiiambnte 

Leggiere $. IV 

Legnare 

Levare $. X 

Liberissimamente 

Lingua S> XI 

Lira $.111 

Locale 

Lotto 

Ldmb S. Vili ( per errore $. VII ) 

Lungo 

Lustre 

Maestà' $. II 

Magnificentissimo 

Malotico. 

Mandiritto 

Manicbetto $. 

Manifestissimamente 

Mano $. Ili 

Mano $. XVII 

MAN0S.XCI 

ManoS-CXIV 

Mano$.CLXVII 

Mantello 

Mantenuto 

Marchese. 

Marciare 

Materno 

Matrimonio 

Mazziere 

Mb'S. Ili (V. Giunte) 

Mente $. VI 

Mercanzia S 

Mettere tavola 

Mezzogiorno * $. I 



9.231 
15.609 

7.175 
10.314 

2 

5.104 
16.636 
10.303 
11. 350 

9.265 

7.176 
11.343 

8.193 

4. 87 

6.142 
10.289 
11.360 
12.480 
11.336 

2. 29 
9.253 

11. 355 
10. 293 
11.351 

3. 47 
10.312 
11.398 

1.389 
11.385 
11.351 
11.350 

9.265 
10.318 

2. 14 
eli. 400 

2. 24 

3. 52 
9.222 

11.363 
11.372 
12.449 
2. 33 
9.265 
11.3S3 



10.302 



10.308 



11.366 



11.389 



11.373 



2.579 

2. 31 

3.275 

1.450 

2.222 

1.116 

1.288 

3.331 

2.197 

2.305 

2.113 

1.453 

2.289 

1.487 

1.250 

2.210 

1.375 

2.168 

2.339 

2.584 

2.274 

1.116 

2. 82 

2.316 

2.176 

2.306 

1.153 

2.219 

2.407 

2.388 

2.379 

2.306 

2.305 

2.114 

2.231 

1. 83 
e 2.411 

1.104 
1.165 

2. 11 
2.333 
2.353 
2.517 
1.125 
2.112 
2.312 



* Lo stampalo non ha quivi questa voce, ma gli Abcademlci aweriteeoii» 
di essersi attennU allISS. citando 11 passo cosi: Qtui$^o pt« t mviemaiiMOt 
Umti, eh» co*i per nwggior brevità gli eMamtremo da qui imumn, e wm l«w- 
eMnteeM. 

* Un la CU. ba Ivi divisamente mezzo giorni 
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XI 


MlLITABB 


11.359 

3. 61 

9.258 

11.394 

14.538 

15.588 

10.314 

eli. 361 

12.441 

e 16. 640 

15.597 

10.271 

11.351 

9.224 

1. 11 

9.260 

15.615 

12.451 

9.254 

9.254 

9.245 

16.640 

15.603 

10.279 

10.288 

12.477 

10.322 

10.304 

3. 67 

el4.519 

10. 316 

10.286 

10. 310 

10.283 

eli. 365 

10.323 

3. 65 

10.325 

10.287 

11.402 

8.212 

elO.329 

6.137 

10.329 

Le(t.Ded. 

. 10.326 
10.280 
12.450 


**2!*ii' 


2.324 
1.187 
2. 96' 
2.398 
3.116 
3.229 
2.223 
e329 
2.499 
3.340 
3.249 
2.126 
2.308 
2. 16 

1. 77 
2.101 
3.288 
2.522 

2. 83 
2. 83 
2. 63 
3.341 
3.261 
2.144 
2.164 
2.577 
2.240 
2.202 
1.201 

e 3. 77 
2.227 
2.160 
2.213 
2.154 
e338 
2.241 
1.196 
2.247 

2.163 
2.415 
1.531 
e 2. 256 
1.362 
2.256 
1. 37 
2.249 
2.147 
2.518 


MlLlTARS S . . 


Miluogo 


ìMinaS.1 


Minbstriha ( Y. Giunte ] 

Mingherlino. 


Mischia 


MlSERABILI&S!lIAlIENTB(y. GlUntc] 

Mogio 


Montanaro 


Mozzicone • 


MULTITDDINE * 


MCNITISSIMO 


Muraglia • • • 


Nascondiglio . . • • 


Nausea 


Navicellaio 


Navicello • 


Necessario 


Nefandita' ( V. Giunte ) 

Neutralità' 


Non che 


Obrrorriosamente 


Occhio §. LX 


Oggi $.11 


Ognissanti 


Oliandolo 


Oltre e Oltra 


Oltre e Oltra $. Ili 


Oltre e Oltra, Àwerb. §. I . . . . 
Oltrechì e Oltraché 


Oncino §. (V. Giunte ) 


Onorandissimo 


Onorbtoliibntb 


Opinione e Oppinionb, Opbnione 
e Oppenionb 


Obacolo $. I 


OlUKB $. IL 


Obatobe $. I 


Okazione S- n ( V. Giunte ) . . . . 
Obdine S. X 


Ospitale, adi 




OsnuiENTB. 


OSTINATISSIHAHBNTE 



* Vedi la nota Ivi. 

* U nostra del 1838-41, Inawertontemente MoHUudine. 
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Paga $. Il . . 
Pagahe $. V. 
Pennonibbb. . 



Pbrfidiosaiieiitb. . 

Petto $. VII 

Pezzo $. VII 

Pezzo S- Vili..... 
Piano. 4w. $. IV. 
Piccata 



Pidocchieria 

Piede $. LV 

Piombatoio 

PlOVIGGIICARB 

Pizzicare $. VI 

Polizza 

Polso $. VI 

Polvere $. IV 

Ponderare $ 

Portata 

Possessione 

Posta $• XXI 

Poveraccio... 

Poveraglia 

Pratica $. II 

Pratica $. Ili 

Prbdicambnto S. II. . . 

Preparare 

Prestissimamente . . . . 

Preterire 

Prevenzione 

Principalissimamente . 

Progresso 

Protestagionb 

Puntino S 

Ponto $. XX 

Pontone $. III 

PdpillarB 

Porgo 

qoadbo $. ih 

qoarantotto $ 



Qdartbrone. . . 
qoerbla s . . . . 
Rabberciare. . . 
Rabbrdsgare * . 



4. 95 
10.328 

2. 36 
e appr. 
10.273 

9.Ì54 

a 193 
10.274 
12.476 

2. 35 
e appr. 
13.487 

2. 9 

2. 36 
10.314 

8.211 
11.360 
10.325 
12.477 

5.108 
11.430 
15.600 
10.289 
12. 449 

8.186 
12.441 

5.106 
16.631 

5.119 

3. 43 
12.478 

4. 78 
10.282 
14 
11.411 

9.258 
12.465 
10.301 
10.316 
10.176 
15.608 
12.481 
e appr. 
e482 

7.184 

10.271 
11.358 



11.366 



16.617 



10.276 



4. 78 



1.267 
2.253 
1.132 
e appr. 
2.130 

2. 84 
1.487 
2.133 
2.574 
1.128 

ei30 

3. 10 

1. 72 
1.130 
2.^2 
1.531 
2.339 
2.247 
2.577 
1.297 
8.»77 
3.254 
2.167' 
2.517 
1.474 
2.498 
1.293 
3.321 
1.323 
1.144 
2.579 
1.226 
2.151 
3.294 
2.434 

2. 98 
2.551 
2.196 



2.138 
3.273 
2.585 
e586 
e589 
1.470 
1.226 
2.126 
2.322 



« Vedi la nota Ivi. ^. , . . _. 

* Notano gli Accademici che in altri lesti si legge raUmio,* iale ansi 
è la lezione della citata. 
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XIII 


RAfìnANRLLARE 


10.283 

12. 460 

10.279 

11.363 

10. 306 

2. 26 

9.265 

11.349 

12. 227 

11.345 

10.330 

15.621 

9. 236 

9.226 

• 

9.231 

6.162 

9.261 

12. 441 

12.468 

1. 12 

2. 9 
11.351 
10. 281 
12.460 
12.468 
10. 271 
10. 315 
11. .365 

7. 184 
9.226 
9.261 
4. 87 
4. 90 
4. 79 
10.279 
9.226 

11.349 
9.220 
7.182 
9.228 
el5. 589 
4. 82 

2. 32 

10.309 

7.177 


"9! 227' 

........ 

*2!'Ì2* 

• ...è... 

"2. "e 
' * 3! ' 46 


2.154 
2.541 
2.144 
2.333 
2. 206 
1.109 
2.113 
2.303 
2. 22 
2.293 
2.259 
3.301 
2. 42 
2. 20 

2. 31 
1.423 
2. 105 
2.499 
2.558 
1. 78 

1. 73 
2.307 
2.149 
2.540 
2.558 
1.126 
2.226 
2.337 
1.470 

2. 19 
2.104 
1.249 
1.257 
1.230 
2.144 
2. 20 

1. 66 
2.304 

2. 7 
1.466 
2. 24 

e 3.232 
1.235 
1. 152 
1.122 
2.211 
1.454 


R4GGRIJZ20L4RE 


RaGCtITàGLIO. 


Ramarro ^- II 


Ramato ^ 


Rappreso 


Rascia 


Raso 


Rassegna 


Rattezza. • . « 


Regno ^. III. 


Rendere $. IX 


Renella 2.* 


Reouie. 


Resa Giunte 

Réspettivo 


Retroguardia 


Ricetto < 


Riconciliare ^. 1 


Ricorso ^. III 


Ricuperare 


Ricuper'azione 


Rilevare $. IX 


Rimanere §. I 


Rimborsare 


RlMBORSAZlONE 


Rimpiastrare 


Rincacciato 


RlNGRANDlRE. 


Rintocco 


RlPENTAGLlO • • • . • 


Ripulire 


RlPUTATISSIMO * e REPUTATtSSlMO. 

Riputato » 


Riscrivere 


Rispettare 


RiSQUItTO 


Ritenuto $ 


Ritto «. Ili 


Riuscire ^. IV. 


RlTBNDDGLIOtO 


ROBONB 


ROHOREGGURE 


Rompere S.XII... 

Roncola 


Rotella 


Rotto, Add. $. V 



* Se n'uscì perciò il commissario MarioUo Segni a bandiere spiegate dall^ 
cilià ^Arezzo , capitolatane in quella forma la resa* 
^ Ma TE. C. e la nostra ha repulatisstmi. 

Varchi Voi. III. d 
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Rotto, Add. $. IX. 

KOTINAIORE 

Saiato $. II 



Sacco $. Vili. 
Sacco S- XII . 

Saum S 

Saltare $. V. 
Sapere $. V. . 

$ASfii^TA 

Sasso $. 111.. 

Satellite 

Sbandare 

Sbarcare $. . . 



Sbiecare 

Sboccato $. I 

Sbrigliatlra S. (V. Giiiule). 

Scagionare. . . , 

Scambiamento 

Scapezzare $ 

Scappuccio . • , 

Scaramuccia 

Scattare $. I 

Scelto 

Schiamazzare . . . , 

Schiamazzo , 

Schiena 

Schiuma $.11, 

SiCONTENTEZZA 

SCOPPIETTIERE 

Scoprire $. IV 

Scorbacchiato 

Scorretto. 

SCORR BANDA 

Scossa $ 

Scusare 

Sdimenticato 

Segreta $. I. 

Segreteria. . 

Segretissima]^Ente 

Seminare $. 

Semovente 

Senno §. XII... 

Sentore $. I. 

Servilmente.. 

Sfasciare S* •. 



m 



10. 310 




2.214 


4. 97 




1.272 


10.3-28 




2.253 


e 16. 639 


el6.640 


e 3.340 


12.443 




2.502 


^ ^^ 


7.184 


1.470 


12.444 




2.506 


12.448 




2.514 


12.449 




2.517 


10.280 




2.148 


12.478 




2.678 


12.445 




2.508 


» «^ 


6.163 


1.424 


__ _ 


9.227 


2. 22 


e altrove 


e appr. 


e 23 


9.249 




2. 72 


7.176 




1.452 


10.329 




2.256 


11.418 




2.450 




Leiubcd. 


1. 34 


9.261 




2.103 


10.329 




2.257 


11. 430 




2.476 


10.317 

* 




2.230 




6.152 


1.399 


15.606 




a268 


10. 310 




2.214 


12.472 




2.566 


13.484 




3. 4 


2. 10 




1. 74 


12.441 




2.498 


11.347 




2.298 




10.296 


2.185 


10.330 




2.257 


11.358 




2.322 




, -« — — 


..«, _ 


a 54 




2.171 


6.132 


...... .. 


1,351 


Prtiem. 




1. U 


15. 594 




3.242 


10.327 




2.251 


10. 316 




2.228 


12. 449 




2.517 


4.101 




1.282 


2. 5 




, 1. 64 


7.171 




• 1.442 



* Tenevan aparU la borsa ae'piH confidenti e stimali, ehi si dieevan gli 

*** Lorenzo Segni scusò appr$s$o le persone meno appassionaU le asUmi di 
Niccolò Capponi suo cognato. 



DI QU£SXA SXOAU 



XT 



iP" 



Spidabe S. il... 

Sfiducciato 

Sfilare * 

Spcggiasco 

Sgabellare $ — 
Sgambettare $. I. 

Sgherro 

Sgozzare S. II.... 



Sgozzato 

Sinistro, Susi. $. 

Smantellare 

Smeriglio 3.^ 

Sobillare e ^lbillare (V. Giunte) 

Soffitta 

Sommissimamente 



Sonare $. VII 

Sonneferare e Sonniferare 

Sontuosissimamente 

soperghieria ^ e supercuieria. 

Soppannato 

Sopperire 

Sopportante 



Sopraffatto. . . . 
Soprastare $. V. 

Sordidezza 

Sorvolare 

Sostenuto 

sostituz'ione ' . . 
Sottosopra $. II. 
Sozzamente $. . . 
Spadaccino 



Spalluccia $. I. . . . 

Sparare $. Ili 

Sparato, Add. $. I. 

Sparsamente 

Spasskggiamento . . 

Spavaldo 

Specchio $• VI. . . . 
Specificatamente. . 
Spennacchiato $.. . 
Spennacchio 



2. 15 




1. 86 


12. 439 




2.494 


i. 94 




1.266 


12. US 




2.515 


15. 616 




3.289 


12.465 


.•••• •.* 


2.552 


9.265 


• ••••... 


2.114 


8.193 


8.192 


1.486 


el5. tm 




e 3. 274 


15.591 




3.236 


* 


»• •■— 


•— — 


7.171 




1.442 


2. 22 




1.101 


15.589 




3,231 


15.594 




3.243 


10.288 




2.165 


el5. 600 




e 3. 255 


11.400 




2.410 


12. 447 


• ••..a •• 


2.511 


10. 319 




2.233 


8.187 




1.475 


9.265 




2.113 


9.230 




2. 28 


3. 68 




1.203 


e 4. 76 





e221 


11.333 

* • 




2.268 


13. 487 




3. 10 


5.107 




1.294 


8.200 




1.505 


10.316 




2.228 


7.182 




1.467 


•... •** 


- , ,1 


--i* «»« 


15. 615 




3.287 


el2. 460 




e 2. 540 


12 469 




2.561 


8.191 




1.483 


9.265 




2.113 


13. 442 




2.502 


2. 34 




1.126 


12.440 




2.496 


8.210 




1.529 


8. 43 




1.145 


15. eiO 




1276 


— — 


9.239 


2. 49 



* CoH credevano quelli della parte di Niccolò, guidali da Lopenio Se(fni, 
da Iacopo Idarlelli e allri suoi amici e parenti ^ di tener quieta la fazione degli 
ArrabMali, e fuggire ogni sinistro. 

' Ma la Cit. ha quivi superchierie. 

** Soprastando la guerra, e travagliando la carestia. 

' Ma la Cit. ivi ha substituzioni 

*** Soxtamenle la piazza abbandonarono. 



IVI 



SPOGLIO DI TOCADOLI £ MODI 



SPERIMENTATISSIMO. 


10.309 

11.333 

8.186 

3.195 

15. 6-20 
2. 20 
12.441 
10.298 
10.278 
12.472 
10. 314 

11.349 


Ì2.'473 

' il! '375 


2.212 
2.268 
1.474 
1.490 

3.300 

1. 96 
2.499 
2.188 
2.141 
2,567 
2.222 
2.359 
2.303 

e 304 

2. 98 
2.557 
1.130 
1.118 
1.405 
2.562 
1.154 
2.500 
1.240 
1.378 
3.339 
2.302 
1.448 

3. 93 
2.288 
1: 44 
2.511 
1.441 
2. 2S 
1.499 
2.144 

e 206 
2.499 
1.538 
e2. 8* 
1. % 
1.399 
2.201 


SPERTISSIVO • 


SP£SaBE 


Spianare $. LV 


Spiegato 


Spillare §.11 

Spilluzzico 


Sporcizia 


Sporcizia % 


Spotestare 


Sprazzo ^ 


Spruzzolare 


Sputare ^. LV 


Squartato ^ 


Squ. sitamente 


9.258 

12. 468 

2. 36 

2. 30 
6,155 

12.470 

3. 47 
12.442 

4. 84 
6.143 

16.639 
11 

7.174 

14.527 

11.342 

Proena. 

12. 447 

7.171 

9.228 

8.198 

10.279 

e 306 

12.441 

8.215 

e 9.221 

2. 19 

6.152 

10. 304 

15.589 

15.600 

12.468 


....... . 

' ii.349' 

• 

• .•••■.• 
........ 


Squittinare . . i 


Stanco § 


Stantembnte 


Stanziamento 


Stare a segno 


Stare in bilico S 


Stare sulle sue * 


Statico . . . . / 


Statuale. 


Stazzonare 


Steccato ^. II 


Stecco $.1. 


Stianza 


Stipendiario 


Stracciafoglio 


Strascico ^ LV. 


Strattagemma 


Stravagante 


Stravizzo ; 


Stregua 


Stremare. 


Stretta 4. V 


Strettissimamente $.11 

Stridere 


Strombettata €. 


Subbillare 


3.231 


Succiare ^ II 


3.35S 


Suffragio «. 


2.557 



* Se ne usci perciò il commigsario MarioUo Segni a bandiere spiegale deMa 
cUlà d'Arezzo, capitolatane in qwlla forma la resa. 

* Ma la Citata ha stando in sulle sua , e poiché la Crusca trae faori anche 
quel modo, quivi doveva aver luogo quest'esempio. 

"^ Vedi la nota ivi. 



DI Qtf £STA STORIA 



XYII 



SVENIRR 


7.176 

4. 92 

9.265 

&198 

5.121 

2. 19 

10.270 

4. 77 

11.344 

11.344 

6.161 

15.621 

11.344 

Ì5.600 

11.363 

9.259 

elO. 330 

8.187 

11.349 

a 40 

12.480 

14 " 

2. 26 
9.261 
9.227 
4. 93 
6.161 

10.276 

10.276 

9.228 

6266 

15.621 

3. 47 
12.447 
12.465 
12.449 
14.509 

9.220 
14 

10. 319 
11.411 

7.176 
12.459 
10.279 

8.198 


... ..... 

"V.'m 

15.594 



'12! 467 


1.454 
1.263 
2.113 
1.499 
1.327 

1. 95 
2.125 
1.225 
2.291 
2.291 
1.420 
3.301 
2.292 
3.256 
2.333 
2.100 

e259 
1.475 
2.303 
1.138 
2.584 
1.470 
3.241 

1.108 
2.105 

2. 21 
1.264 
1.421 
2.138 
2.138 

2. 23 
ell5 

3.301 
1.154 
2.511 
2.551 
2.517 

3. 53 
2. 5 
2.554 
2.234 
2.436 
1.454 
2.539 
2.144 
1.499 


SVISCERATISSIMO 


Tabi....; 


Tafferuglio • 


Taffettà' 


Taglia ^. II 


Taglieggiare • 


Tamburagione 


Tamburare 


Tamburo «. U 


Tanfo 


Tangoocio 


Tanto 


Taverniere ^.11 


Tayolagcino 


Tavolucgia 


Tela«.I 


Teletta $ 


Tbmfo $. L V ( V. Giunte ) 

Tenere il lume 


Tenere il sacco 


Tenta $. 


Terminazione 


Terra «. XXVIII 


Terrazzo 


Testa «. Xll 


Testa ^. XIX 


Testeregcio » . . 


Tinta S 


Tiratoio 


Tocco 2.* 


TOZZOTTO 


Trabocco 


Tracollato 


Tradizione 


Trafugare 


Traino 


Traino §• II 


Tralasciare 


Tramare . . « 


Trambusto 


Tramortito 


TftATTOSO 


Travagliare <. lì 


TbkscaS.! 



* ÀtpeUandoti da luUi la Mtrmimxteiu OtlVaffare in qutU'atmo. 
fm-«hi Voi II I. * 
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Trescare S« IV 

Trespolo S 

Trombetto • • . 

Tumultuare 

Tumultuosamente 

Tuttavu S 

Uccellame 

Umanamente $ 

Universale S 

Urgenza * 

Uso.. , 

Valentissimamente 

Valutato 

Vantaggioso 

VfiNTURlERE 

VeroS. I 

Vesticciuola. 

Veterano 

Vi Ripieno «... 

Villetta 

Vincente 

Vivandiere 

Vivente ) Add. $. IL . • . . . 

Vivere $. V 

Volgo 

Voltolare S 

voltolonb 

VoTo2.°S-IU 

Zaffo 

2anaS.I 

Zazzerone $., 

Zezzo S • * 

Zotico 

Zuccone 



10.27» 




2.144 


12. Wl 




2.564 


el4 


el5.612 


e3.281 


11.357 




2.321 


k. 83 




1.239 


2. 31 




1.121 


15.S89 




3.231 


__ 


11.350 


2.304 


3. 5S 




1.173 


13.484 

* 




3. 4 


9.228 




2. 23 


e259 




e 100 


10.300 




2.192 


8.194 




1.490 


—. — . 


2. 25 


1.107 


10.271 




2.127 


e315 




e224 


15 


15.609 


3.274 


9.265 




2.113 


9.226 




2. 20 


.. •* 


_ ... 


— _ 


e altrove 


•^ ... 


M«. .^ 


*** 






9.227 




2. 22 


*•** 


^ 


- - 


10.315 




2.224 


12.445 




2.509 


7.182 




1.467 


9.226 




2. 19 


15.590 




3.234 


15.590 




3.234 


4. 79 




1.229 


10.327 




2.251 


15.614 




3.286 


9.265 




2.114 


10,273 




2.130 


8.213 




1.535 


9.265 




2.114 



* Per fHilersi di lui in quelle eongmnture disastrose, e valersi de'swd 
c(msigli in quelle urgenze, 

** Voi vi pensate di liberar la vostra patria, ec. 

*** Vài v' mgànruUe in digrosso, e andate Còlla vostra mente molto 

di lungi dal vero trascorrendo, se voi vi credete, che si possa giammai 

sperare^ non che ottenere, compatimento e aiuto da uomini tanto inrUfih 

siti , e cotanto impegnati nella fazione detta da voi degli ArraMiati, e da 

. voi vi stimate pei- vostra mortalissima nemica. 

4 ^ ♦«** Temendo di non rèitar al di satto e perdente, quanda per tutte 
V aveva già la fama pubblicalo per vincente e per glorioso. 



TAVOLA 

DI TUTTI I NOMI PROPRI 

E DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

*»-& 

M. B. U etl4Utoni n riferiscono alle pagine delVediiione del I83S-41, 
riportate ne' margini della pretenU. 



Ì\bbam (maestro) sega U gamba a 
Giovanni de^'ldedici T. i. ioa. 

Accatto: qaal pena a ohi non lo pa- 
gasse. T. I. aai.ebe fosse T. 3. 77. 
posto dal duca Cosimo 3ao. 

Accia luou (gli) ebbero due Quaran- 
totto T. a. 689. 

-M (m. Agnolo )oA\»- i Medici T. i- 53. 

— (Bernardo) de'Dugento T. ». 688. 

accorda i Panoiatichi co' Cancel- 
lieri T. 3. ad6. 

— (Donato) sua Vita di Carlo Magno 
T. a. 66. 

— (GìoQanni) de* Venti T, i. 176. 
.^ (Lorenzo) sostenuto T. a. 298. da- 
gli Otto 481. arroto alla balia 637. 

— (N iccola) gran siniscalco: che edi- 

£cas>e T. a. 86. 

— (Niccolò) de' Signori T. a. 4o5. 
mmm (Pìero) SUO ufficio T. a. a3o. sta- 
tico 496. 

«il* (Roberto) ambasciatore a France- 
sco I e sue qualità T. i. 348. car- 
cerato aSS. di che sospettato 293. 
una delle più savie teste d' Italia 
606. fugge di Firenae T. a. z6i. 
8TÌllanei;gìato dal Bogia x64* ha 
bando di rubello 177. a Volterra 
184. commissaiio di Volterra, si 
^ammala 878. a 38o. arroto alla ba- 
lia 537. 5,44* accoppiatore 556. am- 
basciatore a^l duca Alessandro 568. 
de'Riformatori 583. de 'Quarantotto 
689. consigliere 590* a Napoli col 
duca Alessandro T. 3. 129. suo 
consiglio 4 med^sijcoo 908. ric«r- 
cato del suo parere a4x* consigliere 
di Cosimo a 53. eletto a trattare le 
coso daUo nato 3aa» 



AociAiuoLi (Zanobi) sostenoto T. a. 

1 8a. arroto alla balia 537. de'Qna- 

rantotto 58o. 
Accolti ^un^ porta le chiavi d'Areseo 

al principe d'Orango T. a. i54- 

— (cardinal Benedetto) che dicesse 
pubblicamente T. a. 184 • chi fin. 

fesse d'imprestargli del danaro T. 
.3a6. 

— ( cardinal Pietro ) scrive al Pe- 
scara T. I. 81. che dicesse di Mala- 
testa T. a. i35. sua morte T. 3 1 1. 

Accoppi ATOHi creati dalla balia: loro 
nomi ed ufficio T. a. 556. 567. 
quanto stessero in ufficio 585. 

Accobuo tra Carlo V e Francesco I 
T. I. 86. 

•- tra Clemente VII ed i Coloonesi 95. 

« tra Clemente VII e Carlo V ii3. 

— tra i Fiorentini ed i Medici 137. 
-.. tra Clemente VII e gl'Imperiali a39. 

— tra gl'Imperiali e i Collegati a83, 

— tra Clemente VII e gì 'Imperiali 3aa. 

— tra Clemente VII e Carlo V 640. 
^m tra Carlo V e Francesco I T. a. 9. 
.i^ tra il principe d' Orango e Mala- 
testa i33. 

^ tra Carlo V e F. Maria Sforsa a36. 
•» tra Carlo V e i Veneaiani a37. 
-«» tra Clemente VII e il duca di Fer- 
rara 3 1 3. 

— tra i Volterrani e gli Ecclesiastici 

376. 
^ tra i Fiorentini e don Ferrante Gon- 

zaga 471. 
Accorsi (Girolamo) sue qualità T. a. 

389. capitano T. 3. 3i3. 
AoxMABi (Andrea) sostenuto T*. a. 

398. arroto alla balia 587. 

— (Francesco) aua morte T. a. 5a3. 
^ (Giovanni) bandito T. a. 5al . 
,ii,0\BATi (^U) chi fossero T. i. 909. 
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TÀVOLA DI TUTTI I NOMI PROPRI 



AsoRifi (gli) caceiiti di G^nora T. 
I. 67. affesionatimmi a Carlo V 
82. allegati 199. ghibellini 437. 
spento il loro cognome 443. 

'^(Antoniotto) doge di Genova T. 
1. a8i. tua bontà 282. che si fa- 
cesse con suo consentimento 4^^* 

Adriano VI papa : V. Botbbs. 

Acazio: citato T. a. 65. 

AoLi (Niccolò degli) arroto alla ba- 
lia T. a. 638. 

AoKVLLino: V. C attori (Agnolo). 

AooBBio^ Cencio d'^capitanoT. a. 199. 

AoTimA(s6r Martino )<iua\ contratto 
roghi T. a. 476. dove mandato 478. 

AoJJiLiéAK( marchese o conte d'J ora- 
tore di Carlo V a Paolo III T. 3. 
33i. 336. 

Alamaunssoiii (Roberto) sostenuto 
T. a. 18 J. sul nuovo accatto /^gS. 
arroto alla balia 538. pone una de- 
cima 576. 

AìsAMAVini (Andrea ) de' Signori T. 
a. 397. suo ufficio 4<^^* 

— (Antonio) ha una spinta dal gon- 
faloniere T. I. ia4. 

— (Domenico) arroto alla balia T. 
a. 536. 

^ (Iacopo) chi ferisse T. i . i93. mi- 
naccia O. de' Medici a 53. provvi- 
sione a suo danno 367. sue parole 
a F. Strozzi 893. che dicesse ad Al- 
fonso Capponi 453. è arrestato 453. 
è decapitato 454* 

— (Luigi di m. Piero) dichiarato ru- 
bello T. z. 56. assoluto 169. favo- 
risce il Machiavelli 34 a. che di- 
cesse di Z. Baondelmonti a6 1 . sue 
qualità 398. sua orazione nella pra- 
tica a94* cade in sospetto a' popo- 
lani 304. commissario generale 3iO. 
fa r orazione alla milizia fiorentina 
483. da chi liberato 496. amico del 
Brucioli 53 1. sua proposizione alla 
Signoria 544. va in Spagna 545. 
sotto ambasciatore T. a. aa. suo 
avviso a^ Fiorentini a6. toma a Fi- 
renze 38. manda danari a' Fioren- 
tini 3aa. suo vizio 3a3. confinato 
598. citato 53a. che gli promettesse 
Francesco I T. 3. i3. procuratore 
de*fuorusciti, e chi in suo luogo '95. 

mm> (Luigi di Tommaso) sua morte T. 
I. 56. 

^- (Piero) fautore de*MediciT. 1.7X. 

mm, (Tommaso) all'impresa del Borgo 
T. 3. 3o6. 

Az.AMAiiNO (Giovanni) primo segre- 
tario di Carlo V T. 1. 34a. 

Alawsok. V. Alxijjok. 

Alabcoh X ^monf . Ferdinando d* )ììm. 
in guardia Franeesoo I T. i. 77. 



che gli scrivesse Cario V 3ai. nel- 
la Puglia 450. divide il Bandini ed 
il Basini T. 3. i36. 

Albania (duca d' ) V. Swar» (Gio- 
vanni J. 

Alberti fg2i^ do ve fossero le loro case 
T. a. 70. 

'-'( Antonio degli) va a Perugia T. 
I. 394. de' Signori 4oa. chi volesse 
• salvare da morte T. 9. 5x7. 

-« (m. Antonio) uno de' Savi degli 
ordini di Venezia T. x. 49^> 

<— ( Braccio ) lodato T. z.. lat. 

— (Daniello) dalla parte di Bialate- 
sta T. 3. 467. 

— (Giovanni) dove si trovasse T. i.- 

i35. arroto alla balia T. 8. 536. 
de' Quarantotto 689. 

— (Renato) chi ferisce T. a. 48 1 . 
Albxnx (ser Antonio) notaio T. «• 

395. 

Albizzi ( Antonfranoesco degli) con- 
trario a' Medici T. I. 73. sfugge il 
tumulto del venzette 199. procura 
di rientrare in grazia de'Fiorentìni 
ai 5. commissario a Pisa a34- 987. 
favorisce il Giannotti 34 1> oratore 
a Lutrec 804. sottoscrive la lega 
col duca di Ferrara 317. de' Dieci 
401. 403. persuade l'accordarsi con 
Carlo V 544. commissario genera- 
le T. a. 19. suo ufficio 3i. abban- 
dona Arezzo r35. a Lucca a 85. 
confinato 595. riconfinato 53i. cer- 
ca d'acquistarsi credito appresso 
Carlo V. T. 3. 89. assai stimato tra 
i fuorusciti 95. molto am^po del 
principe d'Oria 1 13. ricusa di par- 
lare a Carlo V in nome de' fuoru- 
sciti I a4* chi -inciti a soldar fanti 
364. viene in Firenze co' cardinali 
fiorentini 978. vuol muover guerra 
al duca Cosimo 998. che facesse 
fare a R. Strozzi 837. 

'^ (Banco) de' Dieci T. 1 894. 534. 
a che deputato T. a. 356. arroto alla 
balia 537. 

— f Filippo) de* Signori T . x 1 94. 
'^Francesco) agente di Giov. dei 

Medici T. 1 . 76. 

— (Girolamo) sostenuto T. 9. 398. 
de'Dugento 689 , de'Qùarantotto ìpi. 

i» (Luca) ohe dicesse al Noferi T. i, 
x4i. nella pratica T. 9. x6o. com- 
missario a Niposzano 9x5. 

— (Manno) de' Signori T. a. 4o5. 
^-(Rinaldo) contrario a' Medici T. 

I. 5i. 

— (Roberto) in che si adoperi T. •• 
3a3. capitano 409* 

Albxrt (Carlo d* ) principe di Nayar- 
ra : eoi Barbetieux T. x. 417. 



E DELLE COSE PIÙ NOTÀBILI 
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AiiDOBRARDi (Bertìno) nel campo 
imperiale T. a. 189 compagino del 
Bandini 3oa. tuo duello con Dant« 
da Castiglione 3o5. sua morte 3o6. 

*» (Carlo) che facesse a Claudio, To- 
lomei T. a. 344 a. (3). 

Au^OBRANDizvi (Bernardo) confinato 
T. a. 535. rìconfìnato ^i. 

'^(Francesco detto conte Rosso) 
sno consiglio T. a* x 49 •viene in gra- 
zia del principe d' Grange iSi. go- 
rematore d'Arezzo i54« i55. inyi- 
diato ed odiato a46. torna in Arez- 
zo 543* sue promesse a' fuorusciti 
T. 3. i4> ò impiccato i5. 

— (Giovambatista) bandito T. a. 5a3. 

— (Iacopo) riconfinato T. a. 53a. 
^ (Lorenzo) confinato T. t. 637. ri- 
confinato 53a. 

' m^ (Salvestro d* Aldobrando ) capita- 
no T. a. 409. confinato 5a8. neon- 
finato 633. 
<— (m. Salvtstro di m. Piero) tuo 
qualità T. I. x49k* cancelliere delle 
Riformagioni 188. di che incolpato 
400. in disgrazia del popolo 635. 
suoi sonetti T. a. ao5 compone la 
proTTisione in'beni de' ribelli 339. 
«hi levi dalle Murate 367. sua pro- 
posta 480. confinato 5ia. procura- 
tore de'fuorusciti T. 3. 96. sua 
lettera 104. mandato a Carlo Y 
lai. sua contesa col Giugni 134. 
non presta fede a Lorenzino dei 
Medici a36. giudice del Torrone. 
S93. «[uanto pagasse am. Ambrogio 

«— (Vincenzio) taglia a pezzi uno 

spagnuolo T. a. itoé. capitano 409. 
Alsmagua (V) in gran pericoli T. a. 

65i. 
Alsit^oh (Carlo I Vd*) suoi titoli al. 

la successione del regno di Francia 

T. I. 57. sua morte 86. 

— (Margherita d') V. Valoi». 
Alxssandbi (Antoniodegli) capitano 

T. I. i3a. 

— (Gioparini) de^'Dugento T. a. 688. 
■^ (Lorenzo) arroto alla balia T, a. 

638. 
A1.B8SAVDB1A; presa a patti T. i 391! 
Albssahoria (Girolamo d*) capitano 

T. a. 338. 
Ai.xs9tAnB^o: credenziere del duca A- 

lessandro T. 3. 333. 
Albssasdbo; duca di Firenze V. Mb* 

DICI. 

Albssaitdbo (Conte di Bernardino 
d') sbandito T. 3. 3o6. 

Albssi (ser Benedetto) perugino T. 
X. 3ò4< testimone 494* fatto pri- 
gione T. ft. 4>* <loye mandato 5o8. 



Alvosso duca di Ferrara V. Estb. 

Alxohibbi (Dantfi) citato T. i* 4f 9* 
T. 9. 69. sua opinione dell* origine 
di Firenze T. a. 69. 61. 64. tua ca- 
sa in Firenze 96. 

Allbobxttx (Antonio) a Modena T. 
1.466. 

Allbobi (Franoesco) de* Signori T. 
a. a69. 

A1.TOBBLLO (messer) dorè spedito T, 
1. a36 n. (i). 

Alto? ascio: ne sono prirati i Capponi 
T. 3. 333. 

Altovitx (m. Bardo di Giovanni) 
oratore a Siena, e sue qualità T. 1 . 
535. toma a Firenze T. a. 177. a 
Volterra 370. ambasciatore 470. 
471. 

— (Bardo di Piero) ohe facesse T. 
I. ia6. assoluto 169. 

— (Bindo) de'Dugento T. a. 588. 
soccorre Lorenzino de' Medici T. 
3. a36. creditore del cardinale Ip- 
polito de' Medici 33o. 

'^ (Caccia) capitano T. a. 191. 337. 
che aveya in guardia 466. 

— ^CarZe^to^ capitano T. a. 191. ar* 
restato 3. a96. 

— fiJ'rarKjeioo) fautore de* Medici T. 

a. i53. sostenuto i8a. arroto alla 
balia 537. 
«" (Giovanni) sostenuto T. a. x8a. 

— (Iacopo diGuglielmo) sue qualità 
T. a. i5a. chi faccia impiccare 
364* confinato 637. 

i— (Iacopo d* Ottaviano) assoluto T. 
I. 170. 

'^( Luigi o Gig»^ capitano T. a. 191. 

•^ (Piero) ò impiccato T.a. 369 n.(i.) 

Aly^ (fi^io del duca d') V. Tolbdo 
{don Pietro di). 

Altbbotto (m. Jaoo/7o) ambasciatore 
del duca di Ferrara %. 1 . 3i4. 

Alviaho (Bartolommeo d*) V. Orsi- 
ni eco. 

Amadobi (Bartolommeo) de' Signori 
T. X. 373. della pratica T. a. 4i3. 

Amalfi (duca d*) V. Pigoolomiux 
(Alfonso) 

Ambasciatori de' cardinali fiorentini 
e di F. Strozzi a Carlo V: chi fos- 
sero T. 3. 96. risposta che ebbero 
99. ritornano loi. 

» de' Confederati: sono ritenuti da 
Carlo V. T. 1.334. 335. 

— de'Fiorentini a Clemente VII T. 
X. 63. a Carlo V. T. a. 34. a Cle- 
mente VII 146. risposta che hanno 

' 167. tornano senza ayer concluso 
alcuna cosa 341. in Bologna a Cle- 
mente VII a74. ohe cosa rispon- 
desse loro 376. 377. derisi se ne 
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tornano a Firente A77. a 379. a 
don Ferrante Concava 470. 471. 
ad Alessandro de' Medici 568. a 
Carlo y per lodare il duca Ales- 
sandro 576. a Clemente VII 677. 
Ambasciatosi de'fuorusciti a Carlo T; 
chi fossero T. 3. 96. risposta che 
ebbero 99. ritornano lOi. 

— de' Volterrani agli Ecclesiastici T. 
a. 376. a Clemente VII 38 1. 

Ambbooi (Alessandro) de* Signori T. 
I. 447- 

— (Piero) de'Dieci T. a. aoo. statico 
497. nello Stinche 5a4« confinato 
633. 

i— ( Santi ) confinato T. a. 529. 

riconfinato 533. 
AitBBooio (messer) segretario di Paolo 

III. T. 3. 33i. sue ribalderie 33i 

sua fine, e motto arguto su Jui 339. 
Amidbi {PaoIo\ confinato T. a. 5a8. 

riconfinato o33. 
AMMiBAOLro di Francia e Y. Govfvxbr 

DB BONNITBT. 

AMMOainB: che significhi T. i. 545. 
Amokotto iGiOffcmni dtlV) de'Signori 

T. ». 3a5. 
Amgisa: borgo famoso per la memoria 

del Petrarca T. i. 119. T. a. 92. 

case avvenutovi i^a. 
AncoNA : eccettuata per i confinati T. 

«. 687. con inganno sottomessa & 

Clemente VII. T. 3. 7. 
Aroojva ( cardinal d' ) V. Accolti 

(Pietro). 
AvoBLio (Jraie) V. Quifiovsf de Lu- 
na [fra Francesco}» 
AnoBni (Giovanmaria) notaio T. i. 

474- 
Amohiabi: prato dagl'Imperiali T. a. 

a45. alla devosione di Clemente 

VII 373. in soUevacione T. 3. 3^4. 
AnoHiABi (Baldaccio da) tua morte 

T. a. 365 n. (a). 

— (corife d*) alla guardia d*Kmpoli T. 
«. 390. 

AnoiOLiif I (Angiolino) arroto alla ba- 
lla T. A. 536. dagli accoppiatori 
556. 

AMoooLiìifB iCarlo d') padM 4li Fran- 
cesco I T. X. 56. 

AkOVILLA». V* AOUIIXAR 
AVOUXLLOTTO DA PlSA : ferìtO T. 9. 

ao6. al«oldo^e'Fiorentinia93«suo 
valore sua mort^ 394* dove iep- 
pelUto «96. 
AMjtxBALB-: chi a lui paragonato T. i. 

A ^' 

AivsM (fratiì) WKUL •pinione tu Firen- 

me T. a. 57. 

Ahsrlmi (Agnolo) ano affieio T. »• 

49. commissario a53. 



AiTTX<.LA {Giovanni dell') sostenuto 
T. a. làa. arroto alla balia536. dai 
Quarantotto 589. 

AvTBLitBsi (gZi) loro palasBO T.a. 101. 

AvTiHOBi (gli) come vivessero splen- 
didamente T. a. xia 

mm (Agnolo) capitano T. a. a55. 

^^(Messandro) de' Sincri T. i. 545. 
aorroto alla balia T. 9. 535. dei 
Quarantotto 589. 

^ ^Amerigo) all' impresa del Borgo 
T. 3. 3o6. che ordine ricevesse 3ii. 
che facesse 3xa. 

— (Buongianni) de'3ignoriT. a. 583. 
de'Dugento 587. 

«-* (GioQonfrancesco) uno de'sedisiosi 
T. I. X04. abbandona 6. Gondì 
x33. chi conduce in casa del mede- 
simo i34. capitano 488. scanna uno 
spagnuolo T. a . ao6. dalla parte di 
Malatesta 467 vuol ammassare B. 
da Verrazzano 469. 

Ahtojt Còrso: banderaio T. n. 989. 
capitan» 390. 340. 

AsTONxo (mejier) segretario di M* 
Ambrogio T. 3. 33a. 

•» cartolare V. Mani ano. 

Apviavo (Giroltuno d') al soldo dei 
Fiorentini T. t. 946. confinato 
534. 

Aquila : si arrende T. i. 838 saccheg- 
giata dalle bande nere. 870. se ne 
impossessano gl'Iraperiali 477- 

AQuxLA(peieotio d') V. Fbahohx (Gio- 
99n Francesco.) 

AQU11.AVX (gli) SI ribellano dagl' Im- 
periali T. I. 477* 

Abaooha (Caterina d*) regina d'In- 
ghilterra: aia di Carlo V T. >• 
555. 

— (Ferdinando V. d') re di Spagna: 

non volle mai riscattare Pietro Na- 
varra T. i. 58. fa lega con Massi- 
miliano I 59. 
Abaldi di Arrigo VIII e di France- 
sco I: denunziano la guerra a Cario 
V e cerimonie d''uso T. x. 336- a 

Ar9xtrip: che cosa fosse T. 9. 3i. 
quando tolto 3a. 

Abborxo dx Gattutaba (m. Gio^am- 
bartolommeo) reggente del re<roo 
di Napoli T. I. a39. richiede i Fio- 
rentini di salvooondotto^59. è svs- 
ligiato a6o. 

•M (m. Mercurino) gran caneelliere <ti 
Carlo V: non vuole apporre il sa^- 
gello alla capitolaaione .fatU *ta 
Carlo V a Francesco I T. t. 89. 
939. aspira al cardinalato T* a. (. 
l'ottiene a3. sua risposta agli aia- 
bMiiaton fiorentini 36. 
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AiciTxtQOirAOo (/♦) ano per U mtg. 

gior parte T. 3. io. 
AiDiiTOHXoLi (m. Nicco2d)gtf«ntep«l 

Giannotti T. fl. 5i3. 
Av^MViO'r{march.d*)y*CBor(Filippodi) 
Abbtiiix: loro statichi in Firenze 
T. 9. i5a. si danno al principe 
d^Orange 1 53. aspirano alla liber- 
tà, e loro insegna i55. battono la 
loro fortezza 946. a47* nsABdano al 
principe d'Orange 363. prendono 
la loro fortezza e la rovinano 364* 
mandano ambasciatori a C^lo V. 
$4a. presumono vivere in libertà 
543. tornano sotto l'obbedienza dei 
Fiorentini 545* 
Arbtiho (/•') V. Bbuki {m, Leonardo), 
Arbzko assediato dagli Spagnuoli T. 

9. 544. 
Abxzbo (m. Bernardo o Bernardino 
d') rassegna de'Dieci T. 9. a6i. fe- 
rito3i8. 
Abisdiq (marchése d*) Y. Gbot {Fi- 
lippo di)> 
Abistotilb: come chiami la eittà di 

Volterra T. 9. 366. 
Abmato i>ASé BoBCo; prende una ban- 
diera a' nemici T. a. 319. sua mor- 
te 330. 
Arme (Gaspero dall')irì sua casa al- 
loggia F. Strozzi T. 3. 990. 
Abmblliho ( cardinale ) tesoriere di 

Clemente VII T. 1. 94. 
Armi.' concesse a' cittadini T. z* 166. 

proibite 565. 
Armi db'Mkdiqi : levata da per tutto 

T. i.3i8. 
Abito: sua lunghezza T. 9. 79. allaga 

Firenze T. 3. ix. 
ABiroLDi (Bartolommeo o Baccio) ri- 
lasciato T. 9. 471. de'Dugento588. 
Arrabbiati (gli) chi fossero T.' i. 909. 
ARBrxoHx (Iacopo) da chi ammazzato 

T. a. 960. 
Arrigo I II imperatore: Y. Sasso- 
nia ecc. 
Arrigo III o IV imperatore: V. Fbam- 

coNiA ecc. 
Arrigo VI o VII imperatore: Y. Lu- 

3CRMBUBG0 eCC. 

Arrigo Vili re d'Inghilterra Y. Tu- 
i>OR ecc. 

AiRBiouoQx (Giootaini) de'Signori T. 
r. 3a7. 

Arroti: che fossero T. i. 169. alla 
Pratica e loro ufficio 487. a' Dodi- 
ci di balia T. 9. 535. per formare 
il consiglio de'Ùugento 687. 

Arboe.! (Jmico d*) in Valdipesa T. a. 
aio. 9i9. col Ferrucci 890. 44^* 
comprato e ammazzato da M. Co- 
lonna 45o. 



Artr UBL1.A laABTA: ^uaota pezze di 
panni lavorasse all'anno T. a ni. 
ordine in suo benefizio T. 3. 41. 

ABTBPiei: loro parole per la libertà T. 
3.947. 

Abti maggiori ■ Min orni: «{uali e <{aan- 
te fossero T. i> aoi. loro origine 
909. ò tolta via la distinzione T. 
9. 584. ridotte a minor numero T. 
3. 76. 

AscAUNO (mons» d*) con gì* Imperiali 
T. 9. 195. dove alloggiato 194. ri- 
cupera S. Miniato al Tedesco ai 3. 
contro il Ferrucci 443* 

AsoRsi: preso dal prìncipe d' Orango. 
T. 9. 197. 

Ascisi (Federigo d') eapitano T. a. 
397. 

'^(Mariano d*) capitano T. a. 897. 

— (Ridolfo d*j difende Cortona T. a. 

147. 149. À fatto cittadino corto- 
nese i5o. all'assalto degl'Imperiali 
897. gli è presentata un'aquila 4i 1. 

— {conte Sforma d') assalta ^l'Im- 
penali T. a. 393. 

— (il pescoso d') V. Marzi {m. Agno- 

lo). 

Asini (Marco degli) commissario a 
Pisa T. I. 8x9. 475. de* Signori 
545. per chi riferisca T. a. 979. 
della Pratica 41 3. 

AssBDio DI FxBBnai: guanti uomini vi 
morissMO T. 9. 477* 

Assia. Y. Hbssbr. 

Asti (figlio di m. Francesco degli) 
che riferisse a P. StrGzzi T. 3. 
998. 

Astrologi: quanto fallaci i lor giodizi 
T. 3. 981. 

Astrologo (un) che predica al princi- 
pe d' Grange T. a. 3oo. 

Atlantbc creduto fondatore di Fieso- 
le T. a. 78. 

Attavauti (Domenico) capitano T. 
a. 409. 

^ ( Lionetto ) gentiluoara del duca 
Aleseandro T. 3. aia. 

Attila: se può aver distrutta Firenze 
T. 9. 69. 

Augusta: vi si ordina ima dieta T. a. 
8x4. 546. 

Augusta ( vesoow d* ) Y. Stadiobi 
(Cristoforo.) 

Austria (Carlo V,' d*) intperàtore: 
aiata Borbone T. i. 74* avo giorno 
fatale e favorevole 77. n» (a), non 
ratifica l'accordo con Clemente VII 
79. quieta gli animi irritati di 
Borbone e del Pescara 80. visita 
Francesco I prigione 86. suoi ac- 
cordi col medesimo 87. &ue nozze 
9 a. manda nuova genti in Italia 
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$3. «Itira tll« monàrehia wiiiver- 
•alt a5x. gli nasce il primogenito 
387. come si comportasse alla nuo- 
va del sacco di Roma e sua lettera 
ad Arrigo Vili a88. vuol restitui- 
re il papato air antica sua sem- 
plicità 3ai. sue convenzioni con 
Arrigo Vili 333. fa ritenere gli 
ambasciatori de* confedei^ati 335. 
sua risposta agli araldi di Fran- 
cesco I e di Arrigo Vili 339. 
341. lue parole all'ambasciatore di 
Francesco I 349* sua risposta al 
cartello di Francesco I 044* che 
scriva a suo fratello 386. passa in 
Italia 4 16. prende al suo soldo il 
d* Oria 419* ordina che si mozzi 
la testa a P. 'Navarra 434* *^^^ 
pensieri sopra l' Italia 43o. in lega 
con Clemente VII. 54o. dà a sua 
zia il mandato di convenire con 
Francesco I T. a. 6. onora A. 
d'Oria e partesi per Genova ai. 
entra in Genova a3. scrive a Gle- 
mente VII a5. sua risposta agli 
ambasciatori 6orentini 36. suo or- 
dine al principe d' Grange 4^. che 
dicesse del Poggio a Caiano 8a. 
fa ritenere l'ambasciatore de'Fio- 
rentini 161. parte da Genova a3i. 
prende in grazia il duca di Fer- 
rara» e sua entrata in Bologna a33 
a che consigliato da Clemente VII 
334. quanto desse al principe d'O- 
range a35. suo accordo con F. M. 
Sforza a36. come dipi^ito a59. che 
facesse rispondere agli ambascia- 
tori de' Fiorentini 376. ingannato 
da Francesco I a8o. sua incoro- 
nazione in Bologna 396. Clemente 
VII e il duca di Ferrara si rimet- 
tono in lui 3i3. fa duca il mar- 
chese di Mantova 3x4- come lasci 
l^Italia 3i5. sua risposta agli Are- 
tini 643. richiede a Clemente VII 
il concilio 546. sue pratiche co'pro- 
testanti 548. suo decrete in favore 
de^ cattolici 55 1. impedisce il di- 
vorzio di sua zia 555. suo lodo a 
favore del duca di Ferrara 563. 
come onori Alessandro de* Medici 
668. sua bolla per la dichiarazio- 
ne del governo di Firenze 669. in 
Mantova T. 3. la. sue dimando a 
Clemente VII 16. elegge tre per 
trattare la nuova léga col mede- 
simo 17. entra in lega aa. torna 
in Spagna a3. porge orecchie alle 
pratiche di Clemente VII 69. sua 
jisposta agli ambasciatori de* Fio- 
rentini 99. lai. suoi abboccamenti 
co' cardinali fiorentini ed altri ia3. 



tua risposta all'orasione- de* fu^* 
rusciti 134. sua sentenza tra il 
duca Alessandro e i fuorusciti 191 
a 196. 304. £a intendere a' fuoru- 
sciti che non si partano di Napo- 
li 197. 199. richiede il duca Ales- 
sandro se volesse divenire suo feu- 
datario ao3. conferma la sentenza 
data 307. motivi che lo indussero 
a udire volentieri le domande de* 
fuorusciti 308. che pensasse di lo- 
ro 309. va a Roma, e si duole in 
concistoro di Francesco I aia. de- 
scrizione del suo ingresso in Fi- 
renze ai4* a aai se ne parte senza 
lasciarvi alcun privilegio aaa. as- 
salta Marsilia 334. si ritira a Ge- 
nova 33 S. dona Novara a Pier 
'Luigi Farnese a6i. cerca d'ingan- 
nare Paole III Sao. conferma il 
principato al duca Cosimo 3a3. 
Austria {Caterina d*) moglie di Arri- 
go Vili T. X. $90. T. a. 555. 

— ( Eleonora d* ) sorella di Car- 
lo V chi rifiutasse per suo marito 
T. I. 86. sposa Francesco I 88. 
93. sue nozze T. a 553. 

-» ( Ferdinando dP ) fratello di 
Carlo V. chi manda in Italia T. x. 
93. 386. sue qualità 386. T. a. 
553. re d'Ungheria T. a. ao. solle- 
cita Carlo V al ritorno a35. de- 
sidera essere eletto re de' Romani 
897. 3i5. sue pratiche co* prote- 
stanti 548. 55 1. re di Boemia 553 
coronato re de' Romani 653. 

'^ {Filippo d') figlio di Carlo V: sua 
nascita T. i. 387. 

— {Margherita d*) figlia di Carlo V: 
chi doveva sposare T. i. 3x6^. 
sposa il duca Alessandro T. 3. aio 
suo ingresso in Firenze e sue noz- 
ze 333. attende a viver lietamen- 
te aa6. si ritira in fortezaa 360. 
si congeda dal senato fiorentine 
3a5. va a Pisa 3a6. a chi sposata 
di nuovo 333. 

— {madama Margherita) sia di Carle 

V: fa l'aceordo tra Carlo V e 
Francesco I T. a. 6. 

— • ( Massimiliano I d*) imperatore T. 
X. 57. fa lega con Ferdinando Y 
59. cuoi patti con Ladislao V 386. 

AvALOs {Alfonso d') marchese del 
Guasto o del Vasto T. i . 77. oc- 

4 cupa lo stato di Milano 84* suo 
valore 9 1 . aspira al g-eneralato 369 
suo pietoso consiglio 871. è fatto 
prigione 385. 41 ^- ^ liberato 419* 
4a3. in Paglia ^Co. nemico del 
principe d* Grange T. a. 44. per- 
ehè non volesse concedere i suoi 
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SpftgnuoU xa&. nell' eiercito del 
principe d* Orango i3o. batte Cor- 
tona 147. è ferito 148. dove allog- 
fiato 194. come ti riconoscesse 
ao. presso Volterra 400. Tassai ta 
ed è ributtato 401. a 4^^' m'alato 
455. favorisce i fuorusciti T. 3. 
laS. cassa dalla milizia Pier Luigi 
Farnese 260. offre aiuto e soccorsi 
al duca Cosimo 371. 294. gli chie- 
de il Guìdotti a85. tuoi progressi 
nel Piemonte 294. 
Atalos (Ferdinando Francesco d*) 
marchesedi Pescara: difende Milano 
T. K. 74. si ricovra a Lodi 76. as- 
salta i Francesi e li rompe 76. 77. 
sfida don Carlo della Noia 80. ap- 
cetta r offerta fattagli dal Moro- 
ne 81. sua lettera a Carlo V 82. 
fa arrestare il Morone 83. occupa 
Io stato di Milano 84. sua morte 
91. 



B 



B 



ACOELLi (£) danneggiati per la de- 
molizione de' borghi T. 2. 174* 

Bacchino Còbso: alla guardia d'Em- 
poli T. 2. 390. 

Bacci (Giambenedetto) sospetto T. 2. 
i5a. 

^- (Piero) oratore T. a. 545. 

Baccio (ser) cancelliere T. 2. 343. 

Badsssa di san Pixr Magoiors: spo- 
sata secondo l'antiche cerimonie 
dall' arcivescovo T. 3. io. 

Badia di Fiksolv: da chi edificata T. 
a. 77. 

— di san Pibro: fatto d'arme avve- 
nutovi T. i. a8a. 

Baggiana: V. Rioi (Lorenzo). 
BàoLiIonk da Lucca (messer) dà una 

guanciata T. 3. 33 1. 
Baglionx (Braccio) al soldo de' Fio- 
rentini T. i. 95. 1x6. 246. 275. 

al soldo degl'Imperiali 278. 983. 

da chi favorito 435. nemico di Ma- 

latesta T. 2. 125. 
«i* (Galeazzo) che porti a Roma T. 

2. i35. dove mandato 478. 
•^ (GaZeotfo) suoi fratelli T. i. 246 

dove erasi ritirato 275. è ucciso 

276. 

— (Gentile) governa Perugia T. i. 
272. 284* sua risposta al da Boz- 
zol«f 274 ò ucciso 275. 

— (nipoti di Gentile) uccisi T. i. 
275. 

— (Giampaolo) al soldo de' Fiorenti- 
ni T. I. 493. sue qualità T. 2. 288. 

•» (Grifonetto) suoi figli T. i. 275t 

Varchi Voi HI. 
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Baolioni (mons, Leone) più soldat* 
che prete T. a. 127. 1^9. 

— (Leon Ridolfo) al soldo de' Fio- 
rentini T. I. 49^* ^^* comando 
avesse dal padre T. 2. 56a. al pon- 
te alle Chiane T. 3. 269. al Bor^o 
809. se n' esce 3i4* 

«*• (Malatesta) generale de' Veneiia- 
ni T. i. 98. 246. aiuta il duca 
d' Urbino 275. torna a Perugia 
284. al soldo de' Fiorentini 804. 
372. 394. gli ò affidato il Puccini 
354* li fortifica in Perugia 434* go- 
verna ror generale delle genti fio- 
rentine 493 • perde alcune sue ter- 
re T. a. 127. ricercato d' accordo 
dal principe d' Orango !3o. sue ri- 
sposte i3f. si accorda e parte 
di Perugia i33. a i35. sfida gl'Im- 
perìali e suo alloggiamento 200. 
20 1 . snot ordini ao5. come si por- 
ti neir incamiciata fatta sopra 
gl'Imperiali 221. a 224 sua paga 
239. chi alloggiasse 967. che gli 
oniini Francesco I 279. tue sotti- 
gliezze co' Fiorentini 282. eletto 
generale 284* sue lodi 288. chi vo- 
lesse far impiccare a95. sospettato 
298. fa un' uscita per scaramuc- 
ciare con gl'Imperiali 809. che 
mangi 317. ehi ricompensa 819. 
suo disegno per tradire i Fioren- 
tini 826. suo ordine per assaltar 
gV Imperiali 827. 33o. si oppone 
al Colonna 35o. esce contro i ne- 
mici 35 1. si ritira 353. che te- 
messe 355. suoi pensieri per tra- 
dire i Fiorentini 4i5 a 4i9* ^^'^ 
risposta 4ao. si presenta avanti la 
Signoria 421. sua lettera e sua 
protesta alla medesima 427. 480. 
che le mandasse a dire 486. 487* 
sua lettera al principe d' Orange 
453. sua nuova protesta 457. è Ir- 
cenziato e chi ferisce 4^1. sua 
manifesta perfidia 464 4^^* S^* * 
reso il bastone 467. chi protegga 
469. che dicesse di lai Clemente 
VII 478. suoi apologisti 479. suoi 
bandi 481. suoi capitoli a Cle- 
mente VII 482. chi gli mandi 498. 
non vuole escir di Firenze 5oa. 
sua lettera a Clemente VII 5o3^ 
si parte da Firenze 5o6. si scusa 
presso molti potentati 5o8< sua 
morte 562. 

~- (Orazio) è sprigionato T. i. 
99. capitano delle bande nere 246. 
^89. nemico di Gentile Baglioni 
272. lo fa «uccidere con due ni- 
poti 276. uccide Galeotto Baglio- 
ni 276. 278. suoi disegni 280. ma- 
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TAVOLA Di tutti I NoMI PROPRI 



UtQ 984. 3da. amicùsiiifii» del Puc^ 
cini 354« tiome lo raccomandasse 
364* *uA morte 303. 
BAci.iONi(5^rsa)suoi fratelli T. t 146. 
^7$. favorito da Clemente VII 
435. nemico di M»l«rest« T. a. 

135. 

mm GoLÒMiTA {Pirro) sue crudeltà T. 
I. 3o5. tue scorrerìe 3io. piglia 
Cbìati 4i^* travaglia. Ma atesta 
435. con gì' Imperiali T. a. laS. 
dove alloggiato {§4. jnesso in rot- 
ta dal Fertuoci a94. da chi sai- 
rato 236. chi batte 373. si ricon- 
«iiia oun Clemente VII 416. che 
commissione avesse dal medesimo 
464* ne' bastioni 466. fa liascete 
una zuffa 5oo a 6oa. inviato a 
Firenze T. 3. 371. con lui con»!- 
gliavasi il duca Cosimo 3o<Ì. 

— DA PISTOIA {Bernardino), capitano 
T. 3. 35i. 

Baokkìi (Bernardo) de* Signori T. i. 

349. 
«w (Carlo) capitano T. a. 147. pri- 
gione 149. 
Baiab (Lelà) segretario di Francesco 

I T. I. 33a. T. a. 6. 
BatABDO. V.TBniiAiL (Piero). 
Balahbonb (signor di) V. Rio. 
Balsamo (dottor) chi gli Venisse pre- 
ferito T. 1. 496. 
Balbiamo (Lodovico) V. Bbl^ioioso. 
Baldiui (Bernardo) gioielliere T. a. 
340. che gli dicoMe il Valori T. 
3. 8a. 
Baldimotto oa Pistou; tenta ucci- 
dere Loretizo d^' Medici T. i. 
53. 
Balqoyiivbttì ( Alesso ) de' Signori 

T. I. 384. de'Dieci T. a. aao. 
— (Francesco) de* Dugento Ti a. 

58S 
^ ( Giovambatisia ) morto T. 3. 

6a3. 
Baldotibi (Raffaello) confinato 1*. 

a. 6a8. 
Baldbaoca: eravi la casa del marii- 

goldo T. a. ao5. 
Baiìa: annullata T. i. 16^. fatta dal 
parlamento T. a. 4^* suo bando 
498. 
-» Gbawdb: di quanti formata T. a; 
63$. suo ufticio $38. crea gli Ac- 
coppiatori 556. 
Baliro; V. StKozzi (Ubertino). 
Balobdo oal Boboo (II) capitano T; 
a. 388 Col Ferrucci 390. 439. tua 
morte 391. 
Balzblli DiirBBsi T. 1. aao. 3o6. 349 
4q5. 483. 468. 489. T. a. 494. 
54»* 



BamUì Nbbb: perchè Così chiamate 
T. f. 113. al soldo de' Fiorentini 
346. in grandissima riputazione 
3 io. saccheggiano 1* Aquila 370. 
di$perse 4'^i 

B ANDINI (m. Bandino) per chi rife- 
risca T. a. a72. 

— (Bernardo) uccide Giuliano dei 
Medici T. I. 53. e T. a. 186. 

— (fi'rancesco contrario a' Medici 
T. I. i4a. a Modena 466. degli 
Otto 476. a Locca T. i- 186. 
de* Dugento 588. va incontro de' 
fuorusciti T 3. 369. fuggiasco 317. 

•>- (Giooanni) chi accompagna T. i. 
149. dove mand-ito 157. con chi 
parli 169. nel campo imperiale T. 
a. i85. sfidato dal Martelli e per 
qual causa 3oa. 3o8. lo ferisce 3o6. 
amato dagli Spagnttoli 844. lancia 
di F. Strozzi 540. sue interroga- 
zioni al priore di Roma T. 3. 98. 
sfidato dal Susini e perChò i35 d 
137. chi colpisca col pugnale atti 
to^na in Firenze 379. presso Garltf 
V 3ao. 
— (Mari0) sanese T. i. 3i3. minaC- 

ci:jto T. a. 48; 
BaiÌBA (m. Bernardino della) fauto- 
• re di Clemente VII T. a. idi. 
BaitBADdRi (Alessandro) sostenuto 

T. a. 398- arroto alla balia 936. 
Babbabo (Ermolao) sue virtù T. a^ 

639. 
BabbaboHa: V. Babtoli. 
Babbbbiiio (Antonio di Francesco) 
che voce sparga T. i. lao. lai. 
dove mandato ia6. difende il pa- 
lazzo j>9; chi accompagni i5i. 
i65. 
•^ (Antonio di Maffeo) de* Dugen- 

to T. a. 5M8. 
Babbebii^o 01 MuGBLLO: saccheggiato 

T. a. ia6. 
Babbbbsì o Babbb8|bu<: V. Bochbpoit. 

CAULT. 

Babbicia (Giovambatistd del) de'Si- 
gnori T. I. 438. sulle riscossio- 
ni T. 8. 39. 
SabbugUa. V* Mahiiblli (Filippo). 
Babd ACCIÒ V. CoBS ni (Iacopo) 
Babdi (i) signori di Vernio: dove fos- 
sero le loro C»se T. a. 70. loro» 
offerte a* Fiorentini 411. 
^ (Bernardo) capitano T. a. 409. 
~ (m. t)onato) tiene informato Co- 
simo T. 3. 3o8. 
«I- (Francesco) a Poppi T. a. 173. 
capitano 191. 393. si afrende al 
principe d* Grange 394. 
^^ (Lionardo) che gli facesse il Gon- 
di T. a. 359. n. (1). 



E DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

Bakdì (ÉfaHotlo) per cUì riferiice T. 



a. A^a 

— (Migléiio) airóto alJA balia T. a. 
538. 

Ba ni) ÙCCI (ij chi alloggiaiiero T. a. 

J94. 
«— ( Alessandfo) confinato T. g. 634. 

riconfinato 53 1. 
"-^ (Gioiìanni) arroto alla balia T. 

a. 5^8. 
Bine A (MMteo da) COnestabiie T. l. 

171. renriii la fortezza di Litorno 

T. I. a35. a36. n. (,). 
BAkGBLLo, dove fosse T. i. 126; 
Baìdouigiaki: chi svali^iatsero T. f. 

ft6o. 
Bahi ( arcioescoQO dì ) V. Msmiio. 
Barbetta: fuitificata T. I. 448. 
Baromcklli (Giovanni) confinato T. 

a. 5a6. ricoofioato 53a 

— (Lorenzo) du' Signori T. a. 297. 
BAHottbiNi (Filippo) de* Dieci T. i. 

461. suo ufficio T. a. 3i. statico 

*. 496. 

Babomk: villa del Valori T. 3. a76- 
aS^. 

Barosa (il) sbandito T. 3. 3o6. 

BaBtoli (Antonio) de' Signori T. i. 
4<»9. confinato T. a. 5a5. 

*— ( Barbarossa de*) capifaiio T. a. 
191- i9!9>- che faccia 338. alla guar- 
dia de' bastioni 35 1. 

— (Cosimo di Cosimo) arlroto alla 
balla T. a. 537. 

^ (m. Cosimo di Matteo) fautore dei 
Medici T. I. 137. 

— (Giorgio) degli Otto t. a. 9o3 ^ 

— (Giuliano) castellano T. 3. 398. 
'^{Matteo come chiamato T. i. 127. 
'^{m. Paolo) de*Sìgnori T. a. 60. i8a. 

della pratica 4i3. statico 496. 

— {Piero) fautore de'Medici T. i. 

— (Raffaello) capitaito T. 1. 483, 

— (Tommaso) de* Signori T. a. 406. 
BiRTOLijn (i) come Vivesseiro splen- 

didamentif T. a. uà. 

— (ilobate de^) aiuta fira Zaccheo a 
T/a. 499. 

— (Gherardo) fugge di Pisa T. a. 
i83. chi facesse le sue facbendé 
340. dèi Dugento 588. 

^ (Giooambatista) capitano T. i. 

173. J73. proposto per gonfaloniere 

191. i9a. a Pisa 348. chi tiasbonda 

in «uà busa T. a. 499. 
"- (Giovanni) dove fosse la sua casa 

T. a. 104. 

— (Lionardo) àub parole al fratello 
e ad aliri T. i. 5oa. T. a, i63. 164. 
He* Sedici 373. dove mandato 340. 
bandito 5aa. 
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ÈARToii^i (Martb à il Cérotta) che 
gli dicesse suo fiatollo. T» j. 5oa. 
capitano T. a. a55. 

— (m. N 0f erto Onofrio) ATcivf!%co)/o 
di Pisa.» statico T. i. 340. rubello 
T. a. 177. a Napoli òol duca Ales- 
Sandro T. 3. iai. 

— (Piero) arroto alla balia T a. 5.^7. 

— (Raffaello) sue qualità T. a. 340. 
confiiiato 5a8. riconfinato 533. 

— ( Zarao^i) commissario di Pisa T. i. 
144 a34 337. de* Dieci 394. suo 
rifiuto 337. da chi favorito 893. 
Cciuimissario generale T. 8, 18. sua 
lettera j«]|a Si^nuria j3a. sopra la 
di esa di Firente aoi. 3a8. Ì40. se 
r intende con Malatesta 355. 419. 
suo colpo maestro 484. gli è tolto 
r ufficio 455 suo pericolo 467. 
dell» balia 481. da chi gli è sai- 
vdtala vita5ii.de'Q.iarantotto589. 

BartoliUi (villa de*) y'\ desina il 
principe d* Orango T. a. 192. 

Bartolommei (GiOi^annì) de'Venti T, 
I. .75. 

— (Piero) de' Dugento T. a. 587. 
Basilio (abate) mandato nd Casen- 
tino T. I. 109. 

Basisi: V. Gondi (Giuliana). 
Bastìa (Girolamo della) capitano T. 
a. 137. 

— (MarÌB della) Capitano T. 3. 199. 
837. 

Bastiano scarpellino: porta il salvo- 
condotto al Buonarroti T. i 180. 
Ba+1 (Bati) conestabile T. A. 46; 

— (Giuliano) cassato T. a. 481. 
B^Tti^oLLE (Tinto dà) capitano T. a. 

369. ad Empoli 890. sua morte 843. 
Battibìaudorlb. V. Sìufa (Giovani- 
batista). 

BATriNoczY.SrurA^GiOifanfrancesco). 
Battitoio: eh»» fosse T a. 175. 

Bkvni{>Honj.di)\.KvpT(Francescodi). 
Bava (Gabbrielh) carcerato T. a. 
396. statico 439. 

— (Giooambatiita) Itatièo T. 3. 489; 

— (Giuliano) a che eletto. T. a. 896. 
stdtico 439 

— i (Lodovico) carcerato T. a. 896. 
Bécchi (Niccolò) de'Signori 1. 1. 193. 

arroto alla balia T. a. 536. 
Beccutjo (Roberto del) eravate dalle 

Stinfche T. a. 471. arroto alle b«. 

ila 538. 
^ELGioioso (cónte Lodovico) riprende 

Pavia T. I. 889. metia i Bisogni a 

Milano 445. sua morte T. a. a3a. 
BsLiSARiO! in Italia T. a. 63. 
Bella (Giano della) che promuove». 

«e T. ,. 848. n. (a) chi a lui , 

ra^onatO T. a. 487. 
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TÀVOLA DI TUTTI I NOMI PROPRI 



BeIlacci (Carlo) d«*8ignori T. i , 488. 
Proposto 5oo de'DugentoT. 2. 5B8. 

— (Marco) capitano di Pi»a T. i. 474. 
BEL.LÀNTON Gób9o: Capitano T. a. 398. 

al soccorso d'Anguiilotto S94. agS. 

dove mandato 33o. 
Bellecotx: V. GuALTKROTti ( Barto- 

lommeo) 
BeLLiouiMi (tn. Lodovico) sospetto T. 

a. i53. 
Bellincini (i) favoriscono Alfonso 

d*Este T. ,. 3,3. 
Bello (Achille del) suo trattato per 

far rivolgere Castrpcaro T. 3. ag6 

a 398. 

— (figlio di Achille det) chi avvisi 
T. 3. 398. 

Bello da BEtTOVA (il) capitano T 

a. 827. 
Bbnci (Amerigo) capitano T. i. 4^^ 

de* Signori T. a. 824. 
Bencini (Francesco) riconfinato T 

a. 53i. 
Bbncivbnni (Lorenzo) chi volesse 

abbattere T. i. 486. 
Bene (Filippo del) sua avarizia T. 

a. 36a. 

— (Francesco) confinato T. a. 6a6. 

— (Giooamb arista) de' sediziosi T. i. 

fo4. che facesse 3 17. chi vorreb- 
he soccorrere 453. chi svillaneggi 
T. a. 164. capitano 155. a che 
instigasse il Ghiberti a59. si fugge 
di Firenze e sua motte 499» ^oo. 
bandito 5a3. 

— (Leonardo) confinato T. a. 627. 

— (Lodovico) riconfinato T. a, 53a. 

— (Neri) confinato T. 2. 5a8. ricon- 
iìtiato 5'^2. 

— (Niccolò) bandito T. a. 6a3. 
Benijjto (Pierfran Cesco del) de' Du- 

gento T. 2. 587. 

BEfiiiNTBi«oi(^nfon/o)scopatoT.2.i65. 

•^ ( Giot?anmaria) sua scommessa T. 
f. 66. de* Signori 127. Proposto 
del magistrato T. 2. 578. 

-*- (Niccolò) de* Signori T. 2^ 5o. 
capitano 255. di chi marito 3o8. 
statico 49^* confinato 5a8. ricon- 
finato 53a. 

— • (Piero) bandito T. a. 5a3. chi as-» 
sista T. 3. 3ia. 

Benìvieni (Girolamo) de* piagnoni 
T. I. 257. sua credulità T. a. 414. 
che scrivesse su Malatesta 4^^* 
solo raccomanda la sua patria a 
Clemente VII 534 de*Dugento589. 

— " (Lorenzo) procura favore al Cap- 
poni T. I. a57. fa l'orazione alla 
milizia fiorentina T. a. a55. dalla 
parte di Malatesta 467* 

.1. (Michele) de' Signori T. x. 827. 



Bbntivooli (i) da chi favoriti T. I. 
3i3. 

Bbnugoi (i) loro palazzo T. a. tot. 

Benvenuti (Andrea) sntracoatto T. 
a. 29. 

Ber ARDI (Antonio) de* sediziosi T. i. 
104. che facesse 817. statico T. ». 
495. confinato 525. riconfinato 53i. 
ambasciatore T. 3. 95. suo pericolo 
lOi. dice villania al Nardi 104* col 
cardinale de* Medici ili. all'im- 
presa del Borgo 3o6.chi ferisse 3io. 

— (Lorento) capitano T. 1.483. dei 
Signori 488. 5oo. Che facesse 5a3. 

BERLiilOHiERi(Darto2ommeo)confinato 
T. a. 5a5. riconfinato 53 1. 

— ( Berli nghieri) contatore T. 2. I94< 
«- (Giovanni) a chi porti danaro T. 

3. 3 16. che facesse 327. 

«• (Iacopo) arroto alla balia T. a. 
536. de* Signori 583. 

Bbrnardi (Lorenzo) de* Signori T. i. 
545. capitano T. a. a55. 

Bbbnardiho (san) che grli dedicasse 
un re di Francia T. i. 477- 

Bbrnardoke Orafo: V. Baldihi (fiei* 
nardo). 

Berti (Piero) de'Signori T. i. 3io. 
su che deputato T. a. 356. 

Bertinoro (Ottaviano da) capitano 
T. 2. aie. prigione 317. 

Bbbzighella: sacchegffiata T. 1. ii4' 

Berzighella (m. Babbone dà) gover- 
natore delle bande fiorentine T. i. 
401. 

i— (Ercole da) capitano T. t. 369- 
sua morte 073. 

Bessa: governatore di Spoleto T. a. 65. 

Bettini (Giovambatista) sue qualità 
T. i. 3a6. 

^ (Girolamo) sindaco T. u. 229. con- 
finato 537. riconfinato 53a. 

Bettino (Antonio di) deg^li Otto T. 

I. 122. 

Betto Cartaio: al s.oldo de* Fioren- 
tini T. I. 258. 

Bettona (Guidantonio da) capitano 
T. 2. 827. 

Bbvagna: presa dal principe d* Oran- 
go T. 2. 127. 

Bbvionano (conte di) V. Aldobraw- 
DiNi (Francesco). 

Biada (Iacopo del) vicario T. 2. r8- 

Bianco (Balena del) al Borgo T. 3. 
814. 

BiBBiBNESi: di che privati T. i. 497* 
affezionati a' Medici T. a. 17$. 

Bicci V. Medici (Averardo). 

BiOHEBiNi (Teodoro) contro il Fer- 
rucci T. a. 444- 

BiCHi [Alessandro) al soldo de' Fio- 
rentini T. a. 341. 
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BiQMi (m. Annibale) ai soldo do'Fio- 
rentini T. a. 24^. 

— {Oiopamhatista) bargello di Pita T. 

t. «37. n. (i). 

— {facopo) tue lodi T. 1. 534- «uo 
alloggiamento T. a. aoo. in Vai- 
dipesa 9 IO. al soccorso della La- 
stra A 17. fuoruscito 843. al soc- 
corso d' Anguillotto ago. sua sca- 
ramuceia con gl'Imperiali 3oi. sue 
prodezze 3ao. sue qualità e morte 
341. 390. 

— ( Muzio ) naturale d' Iacopo : al 
soldo da'* Fiorentini T. a. 341. 

Bioi (i) chi fossero T. aia. ai 4* 
BiooBDi (Cencio) all' impresa del Bor- 
go T. 3. 3o6. 
BiLiom (Alenandro) statico T. a. 

495. 

^-* {Iqo) sue qualità T. a. ia8. capi- 
tano 191. 199. 35 1. suo costume 
35a. air impresa del Borgo T. 3. 
3o6. ferito e sue parole 3il. 

~ (Pier Pao/o) de'Dugento T. a. 588. 

Biiiifi)doTe fosse la lor casaT. a. 104. 

^- (Bernardo) de' Signori T. 1. 193. 
alloggia Malatesta T. a. 3a6. ar- 
roto alla balia 536. 

— (Piero) de' Dngento T. a. 587. 
BiBiMoucGi (m. Vannoccio) sua co- 
lubrina gettata T. a. 195. 

BiscHKRi (<) loro palazzo T. a. ioa. 
BiscoNTi (Francesco) fautore de'Pan- 

ciatichi T. 3. aSa. 
BiaOGiri: chi fossero, e perchè cosi 

chiamati T. i. 445. loro capi T. 

a. ia6. 
BiZAHzio; come chiamata in appresso 

T. a. 60. 
B6 (del) V. Bovio. 
BoeoAUGi (Gioifanni) citato T. i . 4?^* 

sua patria T. a. 87. suo detto su 

Venezia 340. 5oo. T. 3. 841 . 
BoocALv: V. MxDxcr (Iacopo)* 
Bocca USI (Traiano) sua apologia in 

difesa di N. MachiaTelli T. i. a43. 

n. (a). 
Boooarkba spagnnolo: suo yalore T. 

a. 3a9. avaro e crudele 344* 
Bosnia (re di) V. Austria (Ferdi- 
nando d*). 
Booìa (il), V. Bbhb (Giovambatista 

del). 
BoiAiio (ducea di) a chi data T. t. 

43i. 
BoLBNA o BoLBYH (Anna) amata da 

Arrigo Vili T. i. 390. 
BoiXA DI Cablo V circa il governo 

della repubblica fiorentina T. a. 

569. accettata 573. 
BoLOOifBsi: mal sodisfatti di Clemen- 
te VIIT. a. 3i6. 

Varchi Voi III. 



Bolbomi (Piero) capitano T. a. 199. 

35i. 
Bombagliho (il). V. Accorsi (Gira-- 

lamo). 
Bombabuixrb: V. Pucci (Hoberto). 

BoMBARDIBBB FIOBBKTIlfO ( UÀ ) V. 

Nannonb. 
BoMBABDOH (mons- di) in Italia T. a. 

44. 

BoMBXNi (i) loro palazzo T. a. ioa. 

Bora (Sandro di) ucciso T. 3. a83. 

BoiroiAxii (Luigi) consigliere di Carlo 
V. T. i. a5a. T. a. i8t. ruolo 
scusare i Fiorentini presso di lui 
T. a. a76. 

Bonoì: V. Baviou (Matteo), 

BoHi (Antonio) sulle riscouioni T, a. 

»9- 

— (m. Bono) suo consiglio T. a. 
i63. per chi riferisca %i%. della 
pratica 4i3. 

— (Domenico) che faccia T. a* i65. 

— (GioQambatista) che facesse T. i. 
ia6. 3 18. confinato T. a. 537. ri- 
confinato 53a. 

BoniFACio Vili papa: che dicesse sai 

Fiorentini T. a. 119. n. (a). 
BoiriyBTTo: V. Gouffibr or Bovaii- 

TBT. 

Bonsx (m. Antonio) suo atto Isuderola 
T. I. 66. dove morisse 67. 68. 
mandato a Firenze da elemento 
VII 33 1. 

— (Francesco) de' Signori T. a. 48R. 
arroto alia balia 536. 

— (Giovambatista) de' Signori T. i. 
5a5. 

— (Paolo) privato d' ufficio T. a. 
9oa. 

^' (Roberto) de* Signori T. |. 848. 
ambasciatore 894. malato 466. T. 
a. 379. per chi riferisca a7a. sott^ 
ambasciatore 974* commissario 406. 

BoBBONB (Carlo di) gran conestabile 
T. I. 57. fugge di Francia 73. as- 
sedia Marsilia 74* si querela con 
Carlo V 80. da chi rifiutato 86. 
sotto Milano 91. capo degl'Impe- 
riali 104. s* avvia verso Roma 1 14. 
saccheggia varie terre in Toscana 
116. coir esercito ali' Ancisa 189. 
sollecitato dal Carducci aio. sua 
morte 389. 

«- ( Francesco di) conte di san 
Polo: in Italia T. i. 896. sotto 
Pavia 435. la prende 489» suo lodi 
44j- soccorre Savona 44^* ▼uol 
insignorirsi del d' Oria 46a. sua 
rotta 536. prigione 538. 

BoBDBos (presidente di) ambasciatore 
di Francesco I a Ciarlo V T. i. 
34,. 
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BoBOHEmm (i) dove fosse la loro oa 
sa T. a. 104. come vivessero splen- 
didamente Ili. 

— {Domtnìco) a che deputato T. a. 
356. 

— {GioQanni) ali* incontro del Farne- 
se T. a. 46. sua avarizia 36a. 

— (Pierfrancesco) arroto alla balia 
T. a. 687. 

BoBOHssi (Cammillo) capitano T. a. 

38o sua morte 385. 
^— (Fabbtizio) qual compagnia abbia 

T. a. 386. sua morte 391. 
•— (Giovambatista) capitano T. i. 

353. T. a. 127. accusato di viltà 

l3o. alla guardia di Volterra 38o. 

•i arrende al Ferrucci SgZ 
•— (Nicco/ò) fatto ammazsare T. i . 

BoBOHSSi DI 8. Sefolcbo: si danno 
agi' Imperiali T. a. 364> divisi 
fra loro T. 3. 3oa. 3i3. chi fos- 
sero con Piero Strozzi 3o6. 

BoBOHi intorno Firenze:* quando rovi- 
nati T. a 174. 

BoBOB'Ni {Bernardo) ha in guardia 
la porta de) Palazzo T. i. laa. 

— (Domenico) de' Signori T. i. 3 10. 
•uo ufficio T. a. 4o5. della prati- 
ca 4x3. 

— (Piero) capitano T. a. 36 1. 
BoBOiANNt (Jlntonio) eapitano T. a. 

191. 199. 35i. 
«• (Matteo) de* Signori T. i. 337. dei 

Dieci 534. T. a. i8a. 
BoBGo (Guasparri dal) de'Signori T. 

a 583. de*Dugento 588. 

— (Luigi di Girolamo dal) de* Signo- 
ri T. a. a6a. 

"~ ("^u/gt di Lionardo dal) cassato T. 

a. 481. 
BoBGo A San Skpolcbo: si rende a 

Clemente VII T. a. 864. alla sua 

devozione 878. è offerto a P. 

Strozzi T. 3. 3oa. si solleva 3i3. 

3,4. 

— (Giovanni dal) V. Turino (Gio- 
vanni). 

■• [Giovanni Andrea dal) avvelena 
il cardinale de' Medici T. 3. ij5. 
che rispondesse e sua morte ii6- a 
119. 

BoBoocMONi (Agnolo) de' Signori T. 
a. 824. 

BoKBOMBi (i) come vivessero splendi- 
daibeute T. a. i la. V. BnoNBOMct. 

BoscoLi {Pietro Paolo) congiura con- 
tro a' Medici T. j. 55. 

Bovio o DBL Bò (m. Vincenzio) tiene 
informato Cosimo T. 3. 3u8. 

Boy BBS (Adriano VI papa) sua mor- 
te T. I. 6a. 



Bozzolo (Federigo da) V. Gonzaga 
DA Bozzolo. 

Bbaccalkbio ( ni. Rinaldo ) riceve 
una guanciata T. 3. 33i. 

Bbacci {Giovambatista) che desse a 
N. Machiavelli T. i. a4a. n. (4). 
arroto alla balia T. a. 538. 

— (Lorenxo) nel campo de* nemici T. 
a. 396. 

•— ( Marco) assoluto T. a. 296. 

-«• (Zanobi) nelle S tinche T. a. 396. 

Bracciolini (un) non assalta i) Fer- 
rucci T. a. a4a. 

•* ^BeulniT'^''' ''^ ^*''"'"'*' ^*^'''*"- 

— (Bartolimmeo di \ 7*^*^*»' '^ ^• 
Bernardino) ) *^'*- 

•i- (Bartolommeo o Éaccio o Baccl- 
no di Girolamo) fautore de* Pan- 
ciatichi T. 3. a8a. chi uccidesse 
a83. a87. 

— (Giovambatista) ferito T. 3. 287. 

— (Niccolaio o Niccolò) in bando T. 

2. JÒo, sue qualità a5i. da chi 
ammazzato a 53. torna a Pistoia T. 

3. a83. a Calamecca 284. non 
mantiene i patti a' Cancellieri 287. 
chi faccia uccidere a88. che ri- 
sponda a F. Strozzi 837. 

-• (Noferi) statico T. a. a5o. 

— {Poggio) sue Storie T. a. 54. 
Bb AGI aiuolo: V. RiNUcQiNi (Bernar' 

do) 
Braciuola da Stia : capitano T. a. 

199. 
Bbagadino (m. Lorenzo) ambasciato- 
re T. a. 287. 

Bbamanti {GiOi?anfrancesco) de' Si- 
gnori T. I. 488. che faccia 5oi. 

Bbanoemburoo (Alberto IJ di) pri)- 
mo tra gli elettori T. a. 55i. 

Bbansuig b Brunswiok (Arrigo III 
duca di) iu Italia T. 1. 386. 887. 
assalta Lodi» ma è rigettato 889. 
sue barbare qualità « e tua rispo- 
sta al duca d'Urbino 890. guida 
i Lanzi 894. eletto da' Cattolici 
per convenire eo' Protestanti T. a. 
55o 

Bbavbtto (il) V. Mblocghx Baldas- 
sarre). 

Bravo da Sommaia (il) àaìÌB. parte 
di Mal atesta T. a. 468. 

Bbion (signor di) V. Ghabot (Fi- 
lìppo) 

Baizzi (Felice) Hbetato T. ak 645. 

Bbocga (Francesco della) capitano 
T. a. 870. sua morte 400* 

Bbolio: ne sono cacciati i Ricasoli T. 
a. 242. 

Bhuciuli (Antonio) dichiarato lubelr 
lo T. i. 56. assoluto 170. iiatte 
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prigione perchè dicera mal» de' 

frati 53o. a 533. 
Bruglionb V. Giotauni (Andrea di) 
Brunetti (Iacopo) confinato T. 9. 

627. riconfinato 53a. 
Bbuhi (Francesco) suo ufficio T. 3. 

a3o. 
^ (Leonardo) sua Storia T. a. 54. 65. 
Bbutiozzi fi) sono assalite le lor case 

T. 3. 2R8. 
^ (Annibale) fautore de* Panciaticbi 

T. 3. 282. 

— (Ansideo) quando morto T. 3. 

— (^ar^o/ommeo) fautore de' Pancia 
fichi T. 3. aSa. chi tagli a peszi 
283. 

•M (Francesco) statico T. a a5o. fau- 
t<'re de'Panciatichi T. 3. a8a. uc- 
ciso a88. 

— (Gici^anni) chi affrontasse T. 3. 
387. tagliato a pezzi a88. 

-» (Matteo) chi affrontasse T. 3. 287. 
arrestato a88. 

-» (Possente statico T. a. a5o. fau- 
tore de* Panciatichi T. 3. a89. 

^ (il proposto de*) fa la pace col 
Bracciolini T. 3. a83. tagliato a 
pezzi a88. 

«« (Rajgfaello) chi ferisse T. 3. 387. 

— (fratello di Raffaello) ucciso T. 
3. 387. 

Brutto (il) V. Mxotcì (Andrea). 

BucHKRSLLi (Zanohi) de' Signori T. 
I. 373. 

BucTiiB (GiOQon Domenico dal) suo 
avviso al duca Alessandro T. 3. 
339. 

Buda: presa da' Turchi T. i. ga. 

Buda (Bernardo del) di chi disce- 
polo T. a. ago. 

BuoiARDini (Giuliano) sue qualità T. 
I 3i8. 
Buon ACCORSI ( Giuliano ) per chi si 
adoperi T. a. 3a3. 

— (ser Piero) notaio T. 1. 193. 
Buonagrazia (Francesco) de' Dieci 

T. B. aao. 

— (Girolamo) multato T. i. i4a. di 
che incaricato a63. 

tt— (N,) uccide Carlo Serristori T. 

I. 963. 
Buon AMICI (fra Giuliano) astrologo 

di gran fama T. 3. 76. predice la 

morta del duca Alessandro aSg. 
Buon anni (Anton Maria) cancellière 

T. I. 947. n. (,). 

— (m. Cherubino) ambasciatore T. 
3. 957. torna a Firenze 379. si 
parte da Roma 32o. 

— (ser Niccolò) cancelliere T. 1. 
a47 n. (i). 



Buonarroti (Michelagnolo) che di- 
cesse T. f. 4o3. soprantendente 
alle fortificazioni di Firenze 490. 
perchè partisse dì Firenze T. a. 
178. presso il duca di Ferrara 179. 
a Venezia 180. torna a Firenze 
i?8. 181. gli è affidata la fortifi- 
cazione di Firenze 195. come chia- 
masse Carlo Strozzi 495. gli è 
perdonato da Clemente VII 5i5. 
suoi lavori T. 3. 3aa. 979. 
BtjoNDELMOHTi (Andrea) ucciso T. 1. 

955. "^ 

— (m. Andrea di GiOi?ambatista) fat- 
to arcivescovo di Firenze T. 3. 9. 
sue qualità 10. risposta datagli ji. 
•- ( Bartolommeo ) de*8 ignori T. a. 

aoa. 
•— {Benedetto) come si portasse nella 
condanna dell' Orlandini T. 1.67. 
riceve una ceffata 1 1 1. condanna- 
to 354 di che accusato a55. arroto 
alla balia T. 2. 537. gonfaloniere 
672. sue qualità 677. presso Cle- 
mente VII 579. de' Quarantotto 
689. 

— (Filippo) cincelliere T. i. 60. fau- 
tore de' Medici 7 1 . 

-• (Ippolito) arroto alla balia T. a, 
537. 

— (Leonardo) sue qualità T. a. aio. 
fuoru:»cito 379. 

— (Ao5io)a Lucca T. i. 337. amba- 
sciatore T. a. 166. commissario 
409. suoi preghi agli ammutinati 
469. 

— (Zanobi) dichiarato rubello T r. 
56. (II. 49^- «ssoluto 169. chi fa- 
vorisce 242. chi persuadesse a54. 
commissario di Barga 960. muore 
a6i. 

BuoNOiROLAMt (m. Giovanni) per chi 

riferisca T. a. 973. arroto alla ba. 

Ila 538. de' Quarantotto 589. 
Buoni (Matteo) qual accordo tratti 

T. 9. 148. 
BuoNiNskONi (m. Bernardino) am- 

basriatore T. ;. 49^* 

— (Domenico) sua cronaca T. 9. 

— (ser Giannozzo) cassato T. a. 481. 
Buon ROM SI (Giovanni) de' Dugento 

T. 9. 588. V. BoBROMRi. 

Buontalbnti (Bernardo) suo canno- 
ne T. a. 197. n. (b). 

BuoNVAssALLl (GiuUano) ucciso T. 5. 
983. 

BuBALLi (Tommè) sospetto T. 9. i59. 

BuBLANs (signor di) V. Alamanno 
(Giovali /li.) 

BusiNi (Francesco) de' Dugento T. 9. 
588. 
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Bwtmi (Giovarnhatista) amator* della 
libtrU T. 1. laa. 164. »ua dimanda 
al Buonarroti T. 8. 1^8. tuo qua- 
lità 366. confinato 627. rubello 
53 a. chi faceste riconciliare T. 3. 
14. tue parole al duca di Ferrara 
7 1 . ritpotta che n' ebbe 74. che 
gli Tenitte detto 98. 

— (Giovanni) perchè tfidi G. Ban- 
dini T. 3. i35. a 137. 

— (Miniato) per chi riferitca T. 9. 
978. 

Buti (Cecco da) da chi uceito T. a. 

994* dove tepolto 395. 
BoBZACGHsnmi (Fazio) tiene la for. 

tessa di Lirorno per Carlo V. T. 

s. 394. 



VUacgia (Alessandro del) tetoriere 

T. I. 107. de' Sig^nori T. a. 406. 

dove mandato T. 3. a56. che faccia 

368. 
•*• (Giovanni) de' Signori T. z. 474. 

cattato T. a. 481. 
Caooiadiatoli : y, Smibux (Aldino 

delle) 
Cadsmo (Michele) ambasciatore T. 9. 

Cafaggiuolo: villa de'Medici T. a. 
80. 

Cagnaccio (il) V. Sassatbllo (GiO' 

panni da), 
Caokiho: V. GonzAGA (Giopanfran' 

Cesco), 
Caiani (Andrea) notaio T. a. 398. 
Gaia zzo (conte di) nella lega T. x. 

98. i3i. 
Calamecca: chi Ti fotte rotto T. 3. 

984. 
Calandiii (Calandro) a Lucca T. 

a. 184. 
«- (Filippo) de' Signori T. a. SaS. 

— (Francesco) de' Signori T. i. 474. 
Calcio: giuoco de' Fiorentini T. a. 

395. 

CALDBRKri (Francesco) arroto alla 
balia T. a. 637. 

Calutsavo: proto T. a. a53. 

Camaiaki (Gi09an Francesco) to- 
tpetto T. a. i5a. prigione 544* 

Cambi (Girolamo) de' Signori T. i* 
594* eommittario T. 9. 41O. sta- 
tico 496. 

— f Lorenzo^ mandate a Prato T. i. 
109. tottenuto T. a. i8a. de'Si- 
fpaori 48a. arroto alla balia SSj. 
eommittario T. 3. 309. 



Gambi (Napoleone) de' Signori T. i* 

348. 
«» Impobtuvi ^Giovonnil de' Sigaeti 

T. I. 5a4. 
«» (Larhherto) de*Sindaci T. i.3o8. 

tua oraBÌone T., 9. i38. ttatigo 

496. confinato 637. riconfinato 539. 

— (Marco) de' Signori T. a. 405. 
Cambini (Girolamo) \ confinato T. 
^ (Guglielmo) > a.Ss^.rieoii' 

y finato 532. 

Cambbata: villa de'Gaddi T. i.33i. 

CaMBRiNOt taccheggiato T. i. 380. 

Camerino (duca di) V. Vabab* 
(Giovanmaria), 

^ (duchessa di) V» Cibo (Cateri- 
na). 

— (Mattia da) V. Vabaho f Afol- 
tìa). 

Campagna (Cammillo) capitano T> 
I. ioa. 

Campaio (il) V. Gondi (Girolamo). 

Campana OBotsA ui Palazzo: tuonata 
a martello T. i. ia5. disfatta T. 
3.9. 

Campana (Francesco) in Inghilter- 
ra T. t. 539. corronnpe le tcrìt- 
ture pubbliche T. a. 619. pub- 
blica la bolla di Carlo V 671. tuo 
timore T. 3. 940. ricusa d' andare 
dal duca Cosimo a56. aS?. tuoi 
preghi ai cardinali fiorentini 975. 
fedele al duca Cosimo dot. gli è 
o£Forto il cardinalato 337. 

Campanile di S. M. del Fxobb: chi 
ne foste V architetto T. a. io3. 

-^ DI S. Miniato; battuto dagl' Im- 
periali T. a. ao4- 

Campeggio (card, Lorenzo) in Io* 
ghilterra T. i. 895. 539. T. a. 
376. in Germania a. Si 5. 

Campo di Fiore: chi ti yeniste me- 
nato T. I. 3i9. 

Ganagci (Antonio) arroto alla balia 
T. a. 537. 

— (Giovanni) de' Sindaci T. i. 3oft. 
de'Oieoi 46 e. de' Signori 545. tu- 
tico T. a. 496. confinato 537. 

Cancelliebb di Cablo V (gran) V. 
Arbobio (m. Mercurino) 

— DI Fbanobsco I (gran) V. Dvprat 
(Antonio) 

Canoelliebi (i) ti levano contro i 
Panciatichi T. i. 16 s. fautori 
della repubblica T. a. 349. quan- 
ti Deciti a53. attaliti da* Panciati- 
chi T. 3. a83. dove si rititine 
a86. 

Gandallu (moHs, di) prigione T. i* 
4aa. 

Gandia (Adriano delUii ferito T. a. 
333. 
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-Ganioiasi (Antonio) obi ipoii T. i. 

397. Ta col 8(H)«rini T. a. 16. 
mm (^BoMtiano) de* Signori T* i. 337. 

do'Die«i 401. « ohe dapuUtQ T. 

s. 356. statico 49S. 

— (Domenico) ambaiciatore T. i. 
35o. 134. 335. «uà lettera inter- 
cetta 439. too ritorno 47^* * Bo- 
logna T. a. 184. arroto alla balia 
536. chi proponga a duca di Fi- 
rense T. 3. 345. che dic^ in sena- 
to 3a3. 

— (Franoetco) pone una decima T. 
a. 576. de'Dugento 687. 

^ (GUhfonni) arroto slla balia T. 3. 

536. de' Quarantotto 589. 
— • (Lorenzo) sostenuto T. a. 183. 

dei Signori 480. 

— (Maàteo) deoapitfito T. 3. 359. (1). 
Gauossa (copila Lodopico) ambaifiia- 

t*ire T. I. 58. 

Gahtalupo: commissario T. a. 174. 

Gamtiki iBartolommeo) ucciso T. 3. 
a83. 

GAvaoHB: contro Firense T. a. 693. 

Gapaloha: saccheggiata T. 1. 116. 

Gapassomi {Beco) conestabile T. a. 
347. 

Gapbcchio: V. Hicoouwi (Antonio) 

Gapvllo (m. Carlo) ambasciatore e 
sue qualità T. i. 49^* *^ duole 
CO'' Fiorentini T. a. 4i* <^oye sep- 
peilisoe un suo cavallo 809. 

Gapsti (Luigi X dei) re di Francia: 
che dedicasse a S. Bernardino T. 
1. 477. 

Gapivo da Mantoya: tolda fanti T. 
3. 827. 

Gapitami FioasNvivi b obi.|.a mili- 
zia vioBBHTiiiA: chi fossero i fio- 
rentini T. 3. 191. 199. a55. tre 
di loro hanno bando di rubelli e 
come dipinti 389. 390. i fiorentini 
giurano di difender la città 391. 
assaltano gl'Imperiali 337. morti 
e loro esequie 33a* 333. loro giu- 
ramento 455. 

» de'GoMFALOsi: ohi dissero T. a. 
409. 

•— di PABTB Guelfa: cresciuti di nu- 
mero T. 3. 58. 59. 

Gapitaho ( il gran ) V. Gons^lvo 
Fbbbando. 

Gapo 9UA9B0: V. Mabtblli (m. Pro- 
spero). 

Gaponsaggo: cgpitano T. s. i53. 191. 

Gappelli cardinalizi: vendutiaprez- 
Ko T. I. 3a». 

Gappclli (Luigi) della pratica T. a. 
41 3. cassato 481. 

Gappbllika (Simone della) fautore 
de'Panciatichi T. 3. a8a. 

Varchi Voi. IIL 



Gappohi (i) ebbero due Quarantotto 
T. 3. 589. privati d'Aftopascio T. 
3. 333. 

— (Agnolo) di poco cervello T. a. 
aio. fuoruscito 379. 

^ (Agostir^o) contro a' Medici T. i. 

— (Alessandro) a (jucca T. a. 184. 
dalla parte di Malatesta 467. 

-i» (Alfonso) tfugge il tumulto del 

venaette T. i. laa. iue parole 

alla guardia 45a. 
mm. {Bartolommeo o Baccio) rubelie 

T. a. 177. arroto alla balia 536. 

commissario T. 3. 397. 
•— (Bernardo) salle vendite T. a. 

i38. 

— (Buongiaani) de'Ougento T. a. 

— (Filippo) dalla parte di Malatesta 
T. a. 467. 

-M (m. Francesco) sfuggo il tumulto 
del venzette T. |. laa. 

—• (G/anno«zo) giureconsulto T. i. 
35 1. commissario 819. dove si ri- 
fugge T. 3. 354. a Roma T. 3. 
334. 

— (Gino) vicario T. i. 496. 

^ {Girolamo) arroto alla balia T. a. 
536. accoppiatore 556. de' Qua- 
rantotto 589. 

«• (Giuliano) mallevadore per Nic- 
colò T. I- 507. sua crudeltà T. 
a. 4i4* <^<^I1a parte di Malatesta 
A68. arroto alla balia 536. d'e'Ri. 
formatori 583. de'Quarantotto 689. 
•mator della libertà T. 3. 337. con. 
sigliere di Cosimo 353. 

^ {Leonardo) privato d'ufficio T. 
a. aoa. 

— (Lodovico) dalla parte di Mala- 
testa T. a. 468. 

— (Lorenzo) di chi fratello T. i. 
093. 

mm (Luigi) a Lucca T. a. 184. chi 
avesse per moglie T. 3. 59. sco- 
municato 334. 

^ (Luisa) V. Strozzi (Luisa) 

— (f?io/tf.) maestro d'AUopascio: sua 
morte T. 3. 333. 

^- (Niccoìà) fautore de' Medici T. i. 
7». acconsente a render libera Fi- 
renze IH. sue parole nella prati- 
ca 118. lao. i3i. 134. laè. in 
cornerà del gonfaloniere i35. che 
volesse fare 140 scrive allo Stroz- 
zi i5o. tra chi s'interponga i5a. con 
F. Strozzi i53. suo consiglio 159. 
che cosa gli venisse detto 164. do* 
Venti 17$. sue orazioni 179. 194. 
ao5. gonfaloniere 191. I9'<. cer- 
cano di renderlo sospetto 307. a 16. 

h 
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biaiiinato com« poco prudente ai 8. 
riforma i costumi di Firenze aa3. 
in sospetto 953. a56. procura che 
i Fiorentini si accordino con Gar- 
lo y aga. propone Cristo a re di 
Firenze 32g. che dicesse di F. 
Strozzi, e di M. del Nero Sga. 
393. in discordia con T. Soderint 

396. rieletto gonfaloniere 400. 4oa. 
oratore a mons. Barbesieux 4i8> 
delibera d'armare il popolo 461. 
si sriene e perchè 4M* vuol ri- 
nunziare il gonfaloni erato 487. 
accusato 4^^' P"^<l*o del suo 
ufficio 5oo. sostenuto 5o5. sua 
orazione in propiia difesa 5o8. è 
assoluto 5aa. se ne va in villa 
5à3. promesse fattegli da Glemen- 
te VII 5a4. ambasciatore a Carlo 
V. T. a. 34. 37. sua morte 38. 

Cappohi {Piero di Gino) sue lodi T. i. 

193. 
i— (Piero di Niccolò) procura favore 

a suo padre T. i . 267. 5c9. chi sposi 

397. dalla parte di Maiatesta T. 
a. 467. 

^ (Piero o Pieraccione) che facesse 
T. I. 3 17. dalla parte di Maiate- 
sta T. a. 467. 

Caprxsi (m. Domenico) commissario 
di Clemente VII T. 9. 544. 

Gapua: caso occorsovi T. 3. aii. 

Gapua (arcivescovo di) V. Sgom- 

BIRO. 

■- (priore di) V. Strozzi (to. Lione), 

GAxacciOLO (Giovanni) principe di 
Melfi: esce dall'Aquila T. i. 3a8- 
fatto prigione 371. con chi si 
parte 447. 

— (Marino) protonotario , qoal pra- 
tica coducesse T. a. a34> cardi- 
nale, va a Carlo V. T. 3. aa3. 

•^ (Sergiano) V. Gabacciolo (Gió^ 
vanni)* 

Garafahtoni (Cammillo) ucciso T. 
3. a83. 

Caraffa (Federigo) in Puglia T. i. 
488. 

Garaudimi (i) favoriscono Alfonso 
d'Este T. I. 3i3. 

Gafbohati (m, Simonetto) sospetto 
T. a. i5a. 

Cardi (ser Pier Tommaso) notaio T. 
a. a6a. 

Cardinali fiobbntiiti: sono tambura- 
ti T. a. agi. favoriscono i fuoru- 
sciti T. 3. 81. mandano ambascia- 
tori a Carlo V 96. si abboccano 
con lui ia3. vengono armati verso 
Firenze aC8. v'entrano a73. han- 
no ordine di partirsi 376. vanno 
a Bologna 889. se ne partono a^S. 



CARDOtra (don Ramondo di) viceré 
in Napoli: aiuta i Medici a rien- 
trare in Firenze T. i. 55. suoi 
consigli a Leone X 59. arriva a 
Siviglia 93. 
Cardonk V. Avtov Còrso. 
Carducci (m, Baldassarre) de* Venti 
T. I. 176. n. (a), proposto per 
gonfaloniere 191. 192. oapo degli 
Arrabbiati 209. sostenuto aio. li- 
berato aii. soprannome postogli 
aia. rifiuta un'ambasceria 95a. 
de' Sindaci 3o8. a che instighi al- 
cuni giovani 3a6. aspira al gonfa- 
lonierato 399. 400. de'Oieci 401. 
ambasciatore a Francesco I 447. 
46 s. aiuta l'Alamanni 454. sue 
lettere 54a. T. a. 411. a Compie- 
gni T. a. 7* la. mnore in Fran- 
cia a 80. 

(Carlo) confinato T. a. 5a5. ricon- 
finato 53 1. 

^ (Francesco) de' Signori T. i.3io« 
de' Dieci 3 24. ambasciatore 406. 
gonfaloniere 5o4. suo rìngrasia- 
mento nel consiglio 5a5. sue qua- 
lità 5a8. T. a. 169. 176- tiene da 
Francesco I 54a. cade in disgra- 
zia dei Fiorentini T. a. 14. a7. 
animoso e diligente i56. suo di- 
scorso nella pratica 161. troppo 
risoluto i65. lascia uscir di Fi- 
renze chi vuole i85. desidera d'es- 
ser confermato gonfaloniere a 18. 
commissario a8i. sue parole con- 
tro a'frati 336. deputato a far da- 
nari 4o5. della pratica 41 3. dei 
commissari sulla difesa di Firenze 
455. in urto con Maiatesta 462* 
statico 496. decapitato 5 16. 

-•- ( Giovanni ) de' Signori T. a. 
a6a. 

— (Niccolò) confinato T. 9. 5aft. ri- 
confinato 53a. 

Carbogi: villa de' Medici T. i- 161. 
da chi edificata T. a. 81. arsa 
176. 

Cablo Hit V. Savoia. 

Carx^ IV imperatore.- V. Loxbm- 

BOORG. 

Carlo V imperatore: V. Austria. 
Carlo VIII re di Francia: V. Va- 

LOIS. 

Carlo Magro: quando FÌedi&casse 
Firenze T. a. 6a. 64. 66. 

Carnk (il) V. RvGXLLAi (Bernar- 
do). 

Carursboghi (i) dove fosse la loro 
casa T. a. 104. 

— (Andrea) sostenuto T. a. 998. 
dei Signori 48a. arroto alla balia 
537. de' Quarantotto 589. 
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GAftHtsiccRi (Bernardo) arroto alla 
balla T. a. 537. 

— ( Berto J commissario T. i. 4a«7. 
confinato T. a. 5a5. riconfinato 53 1. 

— ' (Lorenzo^ ti che eletto T. i. 496. 
sua sufficienza T. 9. 3i. commis- 
sario a Gastrocaro aSg. aSy. suo 
Talore 359. 369. consegna Castro- 
caro 618. confinato 5a7. riconfi, 
nato 53a. designato ambasciatore 
a Carlo V. T. 3. |3. procuratore 
de'fuorusciti 96, 

— (protonotario de*) per chi inter- 
cedesse? T. 9. Stig. 

— ('Simone^ de 'Signori T. 1. 409. 
•^(Zanobi) de* Venti T. i. 176. dei 

Dieci ft4i. suo rifiuto 398. suo uf. 
ficio T. a. 3i. sua opinione nella 
pratica i63. sua risposta allo Zati 
164. arroto alla balia 538. 
Cabpi {card, di) V. Pio (Ridolfo), 

— (Girolamo da) V. Sawti (Giro- 
lamo) 

^ (Lionello da)y. Pio (Lionello) 

— (principe di ) V. Pio (Alberto) 
Gàstblli hi disfida tra Carlo V e 

Francesco I T. i. 343. 344. 
Casa (i della) doTe abitassero T. a. 
104. 

— (Agnolo della) chi salvasi in sua 
casa T. a. i65. chi alloggiasse 18 1. 
de' Signori 4o5. confinato 5a4. 

^ (Ghexzo della) confinato 5a6. 
Casa al Bosco.* assaltata T. 3. 984. 

985. 
Gasale (m, Gregorio da) ambascia- 
tore d'Arrigo Vili T. i. 3i6. 
Casanuova (Marcantonio) ingiuria 

Clemente VII a gli è perdonato 

T. I. 379. '^ 

Cascina (Cesare da) capitano T. 3 

297. 
Caselpo (Contazzo da) al soldo dei 

Fiorentini T. i. 898. da chi fatto 

ammazzare 355» 
Castaldo /'^nrfrca^ con gl'Imperiali 

T. 9. 195, dove alloggiato 194. di 

chi va in aiuto 339. 

— (Pioffambatista) mandato a Carlo 
V. T. 1. 8a. 

Castel DI Puro (Piero da) V.Baolio- 

MI Colonna (Pirro), 
Castellaccio : saccheggiato T. i. 

116. 
Castellani (Antonio) commissario 

arbiiir^-^-^^^-"-- 

— (Iacopo) de'Dugento T. 9. 588 
Castelletto da chi soccorso T i 

439. «pianato fino da' fondamenti 

44** 1 
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Castelli (Galeazzo) odia F. Guic- 
ciardini T. 3. 14. 

Castello villa de* Medici: gli ò da- 
to fuoco T. 9. 176. 

Castello (Bernardino da) chi am- 
mazzasse T. 3. a88. 

— ■ ( Vincenzio da) capitano T. 3. 
3i5. 

Castello di sant' Agnolo suU* Am- 
bra: preso T. a. 93a. 

— -* in quel di Tivoli, terra de' Me- 
dici T. 3. 399. 

— Altafronte! dove fosse T. a. 69. 

— sant' Angiolo: vi si rifugge Cle- 
mente VII T. 1. 94. vi è assediato 
149. consegnato agl'Imperiali 989. 

-*• del Bosco: preso per forza T. i. 
391. 

— di san Casciano: dato a'Sanesi T. 
«. 949. 

— di Certa LDo: patria del Boccaccio 
T. 9. 87. 

■*• Fiorentino: si ribella T. a. 909* 

— di Gagliano: d' ivi ved«^vansi 
genti armate per aria T. 3. 8. 

— di Gavi: si arrende T. i. 463. 

— della Lastra: assalito dagl'Impe- 
riali T a. 9i5. a ai8. 

-• di san Leo: reso al duca d'Urbino 

T. I. 146. 
— • di MoNTAPERTi: come vi fossero 

rotti i Fiorentini T. i. 408. 

— della Pieve a 8. Stefano: da chi 
difeso T. I. 110 

*- Pozza: chi vi facesse rinchiudere 
Carlo V T. I. 335. 

— delle Stinchb in Valdigrere: spia- 
nato da' Fiorentini T. 9. io3. 

— di Vada: si arrende T. i. 463. 
Castelnuovo: saccheggiato T. i. 116. 
Castiolionchio (Carlo da) commissa- 

rio T. 9. 410. 

Gastiglion Fiorentino: preso e sac- 
cheggiato T. 9. i5o. 

Castiglione (Bernardo da) de' Dieci 
T. I. 401. T. 9. 349. di che tema 
T. I. 454. fautore del Carducci 
T. 9. 97. suo ufficio 3|. sua ri- 
sposta al principe d* Grange 168. 
proposto a gonfalouiere 919. qual 
provvigione faccia comporre 339. 
della pratica 4 1 3. mandato al prin- 
cipe d' Grange 419. statico 495. 
decapitato 5 16. 

'^ (figli maschi di Bernardo ^a) tutti 
confinati T. 3. 5a6 

— (Dante di Bernardo) capitano T. 

I. 4^^* 

— ( Dante di Guido ) uno de* »edi«> 
ziosi T. I. 104. assoluto 169. che 
facesse 317. mette su 1* Alamanni 
459. capo della setta de^ poveri 1* • 
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9. i64* ^oo oontigìio 175. compa- 
gno del Martelli 3o3. suo dnelJo 
eoli' Aldobrandi 3o5. torna in Fi- 
renze do8. luogotenente 3Si. nr- 
retta. Hoa spia 407. capitano 410. 
corre pericolo d* essere ammaiszato 
470. si fugge 5oo. bandito Saa. 
procuratore de' fuorusciti T. 3. 96. 
in compagnia del cardinal de* Me- 
dici III. sua morte 119. 

CASTiouoiiB(Z>io^i/èc()citatoT.a.53i. 

^ ^Diotisalvi) confinato T. 2. 5a6. 

•M (Francesco) confinato T. a. 5a6. 
riconfinato 53 1. 

«-• (Giangirolamo) si oppone a' Te- 
deschi T. I. 638. 

<*- (Giooambatista) sua qualità T. i. 
33 f. suo consiulio T. a. 176. fatto 
prigione è liberato T. 3. 5. 

m^ (Guido da) de* Signori T. i. 984« 
de'SindQci T. 9. 229. statico 496. 
confinato 627. riconfinato 53a. 

mmm (Lorenzo) che facesse T. i. 3i7. 
suo consiglio T. a. 176. capitano 
a 55- si fu^ge 5oo. bandito 6aa. 

— ( Morgante da) premiato T. 9. 
404 

— (Vieri) confinato T. 9. 586. ri- 
confinato 533. 

Gasticlioni ( m. Baldassarri ) cor- 
rotto da G«rlo V T. i. 95o. 

Gastbo (CfLrlo da) col Ferrucci T. a. 
445. 

— ( duca di) y. Fabhxsb ( Pier 
Luigi )• 

Gastkooaho: difeso dal Gameseccfai 

T. 9. 36o. in sollevazione T. 3. 

996. a 398. 
Gatanbo Labiabio (Ubwto) creato 

do{;e T. I. 444. 
GatasvO'* ^ttB origine T. 3. 3f. 
Gaticnamo (ser Domenico <ia) notaio 

T. a. 406. 
^ ( ser Matteo) notaio T. i . 488. 

— (Paolo) notaio T. i. 409. T. a. 
46r. 

Gatomk citato T. 9. a54* 

Cattaiveo (Giovambatista) in Savo- 
na T. I. 449. 

Cattaui (maestro Francesco ) con- 
*forta i Poppesi T. 9. 174. 

C ATT ANZI (Sandro) chi ferisse T. i. 
475. nel campo imperiale T. 9. 
189. 

Gattivahba {il) V. Stboszi ( Ber- 
nardo ). 

Gavtoliqi: chi eleggano per conve- 
nire co* Protestanti T. 9. 55o. 

Catullo: come trattato da Cesare 
T. I. 979. 

Cava t vi sono rotti gì* Imperiali T. 
1. 383. 



Gavalcauti (i) chi facciano ribellart 
T. 9. io3. 

— > ( Bartolommeo o Buccio) sue qua* 
lità T. I. i93. dove mandato 140. 
3^8. chi accompagni 960. sua ri' 
sposta 3 18. a Gambrai T. a. 7. i9. 
chi chiedesse a Francesco I 137. 
fa r orazione alla milizia fioren- 
tina 955. altra sulla libertà 339. 
dalla parte di Malatesta 467. tratta 
la riforma del governo 470. desi- 
gnato ambasciatore T. 3. 994. 

— (Bertino) nel campo imperiale T. 
9. 189. 

Mi (Francesco) difende il palazzo dei 
Signori T. I. 199. assoluto 170. 
•» (Giovanni) dove fosse T. i. i35. 

— (Lorenzo) anoto alla balia T. a. 
536. 

-» (Mainardo) dove fosse T. i. |35. 
commissario 948. 964. 965. onora 
il visconte dì Turena 369. dalla 
parte di Malatesta T. 9. 468. ar- 
roto alla balia 536. 

Gavalibb Gbboo: V. Stratioopolo. 

Gavalibb obol' Imperiali (un) eoa 
chi rompesse una lancia T- 9. 3ai. 

Ca v A LLini (Pietro) discepolo di Giot- 
to T. I. 217. n. (a). 

Cavallo; insegna degli Aretini T. 
9. i55. 

Gavrioolo (il) V. 6oifi>t (Giuliano)' 

Gbgia (Domenico del) proposto T. a. 
573. de' Signori 583. de* Ougento 
588. 

Obi (Giovambaiista) fautore del Car- 
ducci T. a. 37. de* Dieci 349* 
della pratica 41 3. sulle grasce 475- 
statico 49^* decapitato 5 16. 

— (Luigi) assoluto T. I. 169. 
Gbllksi (Bastiano) da chi affrontato 

T. 3. 287. 

— ( Cammillo) fautore de' Panciati- 
chi T. 3. a^a. uceiso 287. 

-• (Fabio) ucciso T. 3. 986. 

•• (GioQanni) sua azione commenda- 
bile T. 9. 450. fautore de* Pan- 
ciatichi T. 3. a89. a Calamecca 
984. non mantiene i patti a' Can- 
cellieri 987. d' accordo col Brac- 
ciolini a88. 

— {Girolamo) statico T. 9. a5o. 
■^ (Piero) capitano T. a. a5o. a53. 

gli è scannata la moglie e storpia- 
ta una figlia T. 3. 386. 

-i- ( Vincenzio ) statico T. «• 
95o. 

Gellini (Benvenuto) orafo T. 9. 3o3. 

— (Francesco) sue qualità e sua 
morte T. a. 3o3. 

Cenacolo di Andrea del Sabto: 
dove trovasi T. a. i75. 
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Gftuoio 6vr««cio: V. PicoioAi (Vin- 
cenzio)* 

CxmfiiiA: preta T. 9. i66. 

CsaTOFAHTi (capitano) tua norie 
T. a. 391. 

Cbstubiovi (Domenico) cameriere di 
Clemente VII. T. a. 474. 

CmvnmMLho (Gherardo cfa) de' Signo- 
ri T. I. 4a8. 

CsBOBi (i) loro loggia T. a. :o6. 

Cebi (Giampaolo da) V. Obsimi ecc. 

». (Renzo da) V. Onsini ecc. 

Girotta (il) V. Baktoliki ecc. 

Gbbrbtahi (iV^iccoW) de' Signori T. 
I. 447- 

Gbbtosa (la) da chi edificata T. 2. 
86. vi desina Carlo V. T. 3. a 14. 

Cbbvia: «e ne intignoriicoiio i Ve- 
neEiani T. i. a6a. 370. 

Cbbyivi (m. Marcello) suo afficio 
T. 3. 339. 

Gbìako (m. Oabbriello) ambosciatore 
a Venezia T. i. 3i3. suo consi- 
glio T. a. 559. alla corte di Car- 
lo V. T. 3. 97 104. ingiuria e 
paura fattagli ^74. 

Cb»abb Giulio: tua azione notabile 
T. I. 379. se edificasse Firenze 
T. a. Sa. triumviro 55. 56. 60. 

Gksabiho.* capitano T. 3. 3o6. 

Gbsbba (Giustiniano da) capitano T. 
3. a3^. 

GssBif A (vescovo di) V. Spibiti (Cri" 

StofOTO). 

Gbsirohb : capitano T. a. 1^7. 

Gbsis (m. Ottavio) eletlo di Cervia 
T. a. i3i. 

.i— (cardinal Paolo) scrive al Pesca- 
ra T. f. 81. «tatico 393. 

Gbsta f Carlo della) capitano T. 9. 
3Bo. 

Gbsta da Sibh a capitano: sua morte 
T. a. 995. 

Cbabot (Filippo) signore di Brion : 
difende Marsilia T. |. 75. 

Ghallon (Filiberto di) principe» d'O- 
range : fatto prigioniero T. 1.76. 
93. sua virtù 91. s* accorda con 
Clemente VII a38. 946. entra in 
Siena a65. è rifiutato p<?r generale 
969. vorrebbe condurre a Napoli 
Clemente VII 393. si ritira a Na- 
poli 370. liberato dal d' Oria 4i6' 
sue azioni in Napoli 43 !• manda 
gente in Puglia 450. entra in A- 
quila 477. T. a. 48. 5o. odia il 
march, del Guasto T. a. 44* *'^^~ 
ta con Clemente VII la guerra 
di Firenze 45. come ricevuto da- 
gli Spoletini 194. sue pratiche con 
Malatesta 137. i3o. s' insignorisce 
di Spelle 199. suo accordo con 

Varchi Voi. Ili. 



Malatesta |33. chiede Cortona 
147. come ne tratti i capitani 149. 
aspira a cose grandi i5i. gli ven- 
gon date le chiavi d* Aresio 154. 
in Montevarchi 166. propone un 
modo di governo 168. perchè si 
trattenesse nel Vaidarno 169. 173. 
sotto Firense 193. dove alloggiato 
194. vuol abbattere il campanile 
di S. Miniato ao4. assalta Firenie 
ai 3. suo valore a93. a Bologna 
934. quanto avesse da Carlo V. 
a35. soccorre Arezzo 947. contro 
Anguillotto 993. che gli venisse 
predetto 299. 3oo. impedisce le 
vettovaglie a' Fiorentini 317. co- 
me si riconoscesse 39o. manda aiu- 
ti agli Spagnuoli 339. propone 
pigliar Empoli 341. afflitto dalla 
peste 368. che risponda agli Are- 
tini 363. entra in accordi con Ma- 
latesta 416. quai danari perda al 
giuoco 417* *i abbocca con Ma- 
latesta 418. che chieda a' Fioren- 
tini 419. va contro il Ferrucci 
436. suoi ordini per incontrarlo 
449. a 444- assalta i cavalli del 
Ferrucci 44^* *u<^ morte 447* ^* 
chi ammazzalo e dove seppellito 
454. come volesse acquistar Firen- 
ze per se e non per Clemente 
VII T. 3. 14. 

Challou (nipote di Filiberto di) sua 
morte T. 9. 148. 

CuATiLLON (mons* di) porta danari 
T. I. 418. 

Ghiaffbri (Zanobi o Bobi) capi- 
tano T. 9. 191. 

Chiasso del Traditobb: perchè cosi 
chiamato T. 3. 980. 

Chiesa di S. Ahurba: dove fosse T. 
3. 68. 

— deir Ammunziata: vi tono get- 
tate a terra varie statue T. i. 
3i7. 

— di S. Apostolo: da chi edificata 
T. i. 64. dotata da Carlo Maffno 
68. ® 

— di S. Candida: dove fosse T. 9. 
75. 

•-• del Carmiub : chi vi si tentasse 

di uccidere T. x. 53. 
i— • di S. Francbsco al Mohtb: da 

chi edificata T. a. 90. 
-• di S. Iacopo tba' Fossi: petchè 

così chiamata T. a. 70. 

— di S. Maria ik Campidoglio: do- 
ve fosse T. a. 68. 

•M di S. Maria di LoRET43k: di che 

spogliata T. 1. 940. 
■M di S. Mauia pblla Qubrcia : 

quando edificata T. a. 77. 

% 
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ChiesacììS MiJ«TATOALMQNTS:quando 
e da cbi erJifìcnta T. 2. 90. T. 'ò. 
60. 

— di On»AiiMiCH««: a che uso pri- 
ma servisse T. a. io3. 

^ di 8. Piero del Mubwonk: che vi 
si gettasse a terra T. i. 3iff. 

— di S. PiEBO iif Roma: succheggia- 
ta da'CoJonnesi T. 1. ^. . 

-— di S. FlEBO SCBEBAGCIO: chì TÌ SÌ 

ritiri T. 1. lai. 

— di 8. Salvadohe al MoktKi da 
chi edificata T. 3. 60. 

— di 8. Salvi: abbattuta T. a. 175. 
Chiese: quante dentro Firenze T. a. 

98. 

Chigi (Ginevra) sua cattiva vita T. 
3. 60. sospettata d* aver avvele- 
nata L. Strozzi 93. 

Chimera (la) cannone tolto da' Fio- 
rentini a'Sanesi T. a. iga. 

CHmiLto (Michelagnolo) assediato 
T. i. uà. 

Chiurli (il) V. Machiavelli {Tdcco- 
lo di Gioifanni.) 

Chiusi: battagliato T. 1. I16. sac. 
cheggiato 4i^* 

Ciabatta (Pietro) V. Zappada «rcc. 

Ciacchi (Bernardo) sua costanza e 
fìxii morte T. 1.. ia8. 

— (Piero) dà le paghe a' soldati T. 
i. 495. 

— (Scoiaio) arroto alla balia T. a. 
537. 

CiAi (Bernardo) arroto alla balia T. 

a. 537. 
(Girolamo) sue qualità T. i. a58. 



sua morte 369. 1». (1). 

. dì\ V. Ca» 
(mons* de). 



CiAMDBL (mons. di) 



Ciardi (ser Lotenzo) notaio T. i. 
194. 

Ciati (Giuliano) va in Puglia T. i. 
475. 

Cibo (Caterina) duchessa di Came- 
rino: sue lodi T. !• 379. 

— ( Giovambatlsta o Innocenzio 
Vili papa) di chi fosse avolo T. 
I. 280. 

— ( Giooambatlsta arcioescoifo di 
Marsilià) suo trattato per ucci- 
dere il duca Alessandro T. 3. 
lao. 

— (cardinal Innocenzio) dato per 
statico T. I. 96. mandato a Fi- 
renze io6. esce di Firenze co' Me- 
dici 119. ritorna 137. i3i. sotto- 
scrive raccordo tra i Fiorentini 
e i Medici 137. legato di Bologna 
aSa. 3 16. T. a. 34. luogotenente 
in Firenze del duca Alessandro T. 
3. 16. dove accompagna Ma-rghe- 



rita d^Auétria aaS. 3a6. »no timofir 
di non esser manomesso dal popolo 
340. 247. chi desideri che venga 
fatro duca dopo la roortid di Ales- 
sandro 246. ha piena autorità di 
governare Jo stato 346'. si volta 
tutto a favore di Cosimo 248. che 
gli facesse promettere 261. sue 
parole alla pratica ivi. si ritira iu 
fortezza a6o. 
Ci»o (Lorento marchese di Massa^ 
chi corteggiasse sua moglie T. 3. 
rao. si porta af Firenze a4i. 

— (Riccarda) V. Malespiwa. 

Cim (Gino di Domenico) statico T- 
a. 496. 

— (Cina di Girolamo) de* Dieci T. 
a. 349. sulle gfasce 476. coatìn»- 
to 523. riconfinato 53 1. 

— (iTfflffio) ribelle T. a. i77' 
CiOFi (Benedetto, o il Ciofo) «uo 

eonsiglio T. a. 175. decapitato 
5a3. 

ClOPPA (II) V. MALE60NIfKLLR(i4/e^ 

Sandro). 

Cioso (il) V. Mot»EsTi (Michele). 

Ci^BiAKOf capo deir esercito romano 
T. a. 65. 

Cis^A »A PrsA r armmazeato T. a» 
ao6. 

Citta* sottoposte a'Fiqrewtini: qua- 
li e. quante fossero T. a. 107. 

CiTTADiHO (Guidò rfe/) degli Otto T. 
a. 481. de*Dugento 589. 

— (Michele) arroto aWa balia T. ». 
538. accoppiatore 656. 

— . (Simone) sul nuovo accatto T. a. 

495. 
Ciuccio o Cuccio »a Stia: al soldo 

de*Fiorentim T. i. a58. capitano 

T. a. 199. 
CiVANZA (Iacopo del) V. Palmiem 

(Iacopo). 
Civita' di Penna (duca di) V. Me- 
dici (Alessandro). 
Civitavecchia: data a Car>o Y T. r. 

340. 359. restituita a Clemente 

VII 479- 
Ci Vitella (Carlo conte rfi) col Fer- 
rucci T. a. 445. sua morte 4^1' 
CiviTELLA (signor di) V. Pazzi (m. 

GioQanni). 
Clara MONTE (mons. di) in Firenze 

T. a. 279. 
Clarenceno; araldo di Arrigo Vili 

T. I. 336i. sue parole a Carlo V. 

341. 
Clavero: capitano degli Spagnuoli 

ribelli T. a. 443. 
Clemente VII. V. Medici {Giulio di 

Giuliano). 
CoccHERi: V. Condì (Niccolà). 



r 
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Cocchi (i) dovi» fo*»e il lor paUxsu 
t. a. 104. 

— (Carlo) ò.decapiUto t. ». 186. 
^^ (I>OAafo di m. Jinfonid) lOst^nuto 

T. a. 398. degli Òtto 481. arroto 
alla balia $36... 

— {Donate di Niccoli) «uà am- 
bizione T. I. 53. 

«w (Otto) si scanna T. a. 3 18. 

— (Piero) cavato dalle ^tinche T. 
a. 4?'* *ul nuovo accatto 49^- 
de' Ducente 588. 

Coooio (m. Bernardino) «andato da 
Clemente VII a Malatetta t. 1. 
491. T. a. 478. 

Cocomero V. Altoviti (Piero), 

C01.LB: preso dagl'Imperiali T. a. 
368. 

4[IoLLB (Èernardo da) suo u£àcio '1^. 
3. 3oi. 

— - (Gioi^annì dà) è fatto uccideire 
da4 Puccini t. i. 353. 

CoLLsoi: che fossero 1*. i. aoo. 

C01.0MBK (GioiMinnl delle) arroto alia 
balia T. a. 536. 

CobOHMA (Ascanio) tue ragioni sullo 
stato d' Urbino T. i. 373. prigio- 
ne 385. 416. liberato 4(9* ^^^ 
pretenda ^Z». entra nell* Aquila 
477* favorisce i fuorusciti T. 3. 
ia3. 

-— {Cammillo) prigioniero T. i. 9S. 
sue crudeltà 3o5. riscattato da suo 
aio 385. con gl'Imperiali T. a. 
ia5. sue profferte a' Quarantotto 
T. 3. 871. «bi raccomandi a Co- 
simo dei Medici a85. 

^ (Isabella) chi dovesse sposare T. 
I. 43a. 

. — (Marcantonio) a chi sposi una 
sua ^gUa T. a. 47. 

*— (Marzio) con gì* Imperiali T. a. 
ia5. contro il Ferrucci 443* *^^ 
atto crudele 4^0* 

«" (cardinal Pompeo) odia Clemente 
VII T. I. 6a. 93. delibera di pren- 

; derlo nel proprio palazzo 93. soo- 
muuicato 98. cita Clemente VII 
al futuro concilio 99. assedia Fru* 
solone II a. gli è reso il cappello 
con tutti i gradi 339. si riconcilia 
con Clemente VII 3aa. governa 
la diocesi Aquilana 477* '^^ (^) 
viceré di Napoli T. a. 56 1. sua 
morte T. 3. 7. 

-* (Porzia) a chi sposata T. a. 47. 

^*- (Prospero) preso da Borbone T. i. 
67. sua morte 73. 

•-■ (Sciarra) che avesse fatto T. i. 
94* con gl'Imperiali 2(k6. T. a. 
fa5. rapace e spietato a8o. entra 
a forza in Paliano ^^i. infermo 



477. batte i Poppesi T. a. 173. 
dove alloggiato 194. ricupera 8. 
Miniato al Tede&co ai3. odiato 
da Stefano Coloiins^ aat* -d& chi 
ucciso 4^c. 

Colonna ( Vespasiano) w lega con 
Clemente VII T. 1. 94- sua morte 
e testamento 43a. T. a. 47. 

^ ( Vittoria) che scriveise a suo ma- 
rito T. i, 83. 

Co OMjsiA da Palbstrina (Stefano) 
Al soldo di Clemente VII T. 1. 9^- 
combatte valorosamente iia. pri- 
gione 537. al soldo de' Fiorentini 
T. a. i37. suo alloggiamento 199. 
fa una incamiciata Sii. a s^A* 
sua paga aa9. che gli ordini Fran- 
cesco I ^79. amato da' Fiorentini 
aft3. 384. emulo di Malatesta 3a6. 
ammazza Amico da Veoafro 337. 
assalta i Tedeschi 349. a 355. fe- 
rito 353. sottoscrive le proteste di 
Malatesta 4a7. 43o. 467. chiede 
licenza di partir da Firenze 4^7* 
se ne parte 5oo. suo rifiuto a' fuo- 
rusciti T. 3. a&4. 

Colonnello (il) V. Cup^aho ecc. 

GoLONNB«i (i) saccheggiano Roma T. 
I. 94* s'accordano con Clemente 
VII. 95. scomunicati 98. in guerra 
con gli Orsini 43 1. odiano l'abjte 
di Farfa 43a. 

CoLUBBiNÀ grossissima: da chi gettata 
T. a* 195. quando scaricata 33$. 

GoMBTB apparse T. a. 675. T. 3. 9. 

Commissari: sopra la difesa di Firenze 
T. a. aoi. delle grasce e loro uffi- 
cio T. a 47^* della milizia fioren- 
tina T. i. 48a. T. a. a55. 409. 

Compagna COI (i) *- chi fossero con- 
trari T. I. i9a. 

Compagni (Niccolò) de* Signori T. a. 
aoa. 

Compagnia della Misbrxcoboia: chi 
assistesse 1^. i. 4^^* 

— de'Neri: chi accompagnasse T. a. 99. 

Compagnie: quante dentro Firenze T. 
a. 98. 

Conbstabile (gran) che carica fosse 
T. I. 57. 

Confessore di Carlo V: V. Quiwo- 

NES e LOAYSA. 

Confinati: quanti e quali fossero T. 
a. 5a4. a 529. riconfinati in luo- 
ghi peggiori 5^0. fatti ribelli per 
aver rotto il confino T. 3. 88. 

Congiure: dell'Alamanni e del Buon- 
delmonti, contro Giulio de'Me- 
dici T. I* 496. di Lorenzo de'Me- 
dici, contro il duca Alessandro T. 
3. aa8. a 2^0. de' Pazzia quand^A 
avvenisse T. i. 53. 



XL 
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CojiSA»BATA (il) V. Stkata (Giopa/1- 

ni da). 
CoKiALVo-F«»«4MDo: mette in rotta 

1 Francesi sul Irarigliano T. i. 

55. 
GoMtcBVADoii delle Lkggi Y. M aci- 

STBATO ecc. 

CoHsiOLiBui della Rkp. Fiorbutina: 
Joro prìneipro T. a. 586. chi fos- 
sero i primi 690. era il sommo 
magistrato T. 3. ao. 

GoxisiCLio de'DvOKKTo: quando ereato 
T. a. 583. dichiara AJessandro dei 
Medici prìncipe di Firenze 584. 
sua autorità hi, quanti ne com- 
pissero il numero 587. 

— Gbanob : quando riaperto T. 
]. 170. 171. che modo tenesse 
per creare il Gonfaloniere 189. 
\i si YÌnce una dura provvisione 
3o6. conforma la sentensa di mor- 
te del Puccini 364* non mancante 
mai del numero in tempo di pe> 
sto 470. che vi si consulti T. a. 
370. 

— degli OTTANtA: come «nebe si 
chiaoiasse T. i. 169. 

— de'PBBOATi: che fosse T. 1. 890. 
' — de'QuARAHTOTTo: V. Senato. 

— degli Scelti: sua deliberasione T. 
1. 168. 171. 

— de* Sbttazita: chi vi veniss* am- 
messo T. I. 68. annullato 169. 

GoNsOLi di Mare a Pisa: loro uffi- 
cio T. 3. 55. aboliti e rifatti 56. 

— di Por santa Maria: loro ufficio 
T. 3. 87. 

CoNTARivi {ser Gaspero) sottoscrive 

la lega col duca di Ferrara T. 1. 

3i6. sue qualità T. a. 937. 
Coktb fratello del Mazzerinot dove 

ponesse un Marzocco T. 3. 3o6. 
GoHTUGi (Zaccheria) a che eletto T. 

a. 396. carcerato 439. 
Gouvbutì: quanti in Firenze T. a. 98. 
Gonvbmto di san Bbxtbdbtto: dorè 

fosse T. a. 77. 

— di Gamaldoli: sua posÌEÌone T* a. 
76. 

— di san Dombmico in Bologna: chi 
vi alloggia T. 3. a90. 

— di san Gibolamo) dove fostero T. 

— degl* Inobsvati ) 2. 77, 

-^ di saUta Lucìa: da chi edificato 

T. i. i65. 
•— ^ di san Salvi: abbattuto T. a. 175. 
*— di Valombrosa : quando edificato 

T. a. 76. 

— della Yk%ivia: sua posizione T. a. 
76. 

GonvsBsiiii (m. Benedetto) vescovo 
d'Iesi T. a. 43. 



GoBATA {morehese di) V. Run" Fran^ 

Cesco di). 
GoBBtfiBLLi (Francesco) commissario 

T. a. aoi. de' Signori 46a. atatico 

496. 
-^ (Iacopo) sostenuto T. a. a98. de- 

gli Otto 481. arroto alla balia 

556. 

— (Pandolfo) fautore de* Medici T. 
I. 71- 

-M (Raffaello di Francesco) arroto 
alla bOia T. a. 536. de'Quaran- 
totto 589. 

— (Raffaello di Pandolfo) sostenuto 
T. a. 182. 

GoBBizzi (un) capitano di Oftstrocaro 
T. 3. 398. ad Anghiari 309. 

^ {ser Simone) chi lo volesse am- 
mazzare T. 3. 397. 
Gobbo Lini (campo) vi si edifica una 
postierla T. a. 69. 

GoBECGio {Contaccio day a Perugia 
T. !. 377. 

GoBNiA SAscanio della) capitano T. 
3. 3i6- 

Gobuo {Donato del) sua villa T. a. 
194. 

Gobbi EBE defili' Imperiali {un) svali- 
giato T. 3. 337. 

GÒBSi uno sciame di loro chi ammas- 
sasse T. a. 3 18. loro ammutina- 
mento 5o6. 

GoBsi (Francesco) decapitato T. a. 
347. a 349. 

•— (Giovanni di Barda) chi gli è af- 
fidato T. I. 68. che risponda alio 
Strozzi 173. sue scuse a34. ribelle 
T. a. 177. a4[. che consigliasse 
347. gonfaloniere 4^^* ^^i*^ ^* -^^^ 
dobrandini 5ia. accoppiatore 656. 
de' Quarantotto 589. auo dubita- 
zioni nella pratica T. 3. a63'. élet- 
to a trattar le cose dallo stato 
39a. 

— (Giovanni di Francesco) capitano 
T. i. 483. 

— (Iacopo) decapitato "t. a. 347 a 
349. 

•^ {Morganté) che integvi agli 8pa- 
gnuoli T. a. i5o. 

GoBsiNX {^JÈlhertetccio) arroto alla ba- 
lia T. a. 635 

^- (Alessandro) a Volterra T. i. a64- 
fugge di Firenae Té a. i'6t. i83. 
ribelle 177. commissario a53. di- 
pinto impiccato per traditore dalla 
patria 3 18. arrogo alla l^Ua 53&. 
sulle fortifioasioai 545. de* Qua- 
rantotto 589. 

«i- (Bertoldo) provveditore T. 3. «47. 
' air impresa del Borgo 3o6. dove si 
ritiri 3ia. 
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■• (Francesco) statico T. 9. 496. con- 
finato 5i6. rìconfinato 5Ìi. desi- 
gnato ambasciatore a Carlo V T. 
3. la. chi accompagni itr. in 
Barberia 11 3. 

"— (Gherardo) sulle ibrtificazioni T. 
i. 108. fautore de'Medici 1 17. 1 19. 

— (Giovambatista) confinato T. a. 
597. ricopftnat'i 53a. 

— (Iacopo) ài collegio T. &. i8a. con 
finato 5^7. riconfinato 53a. 

— (Lodovico) (le* Dugento T. a. 687. 
■— (Rinaldo) che faccia T. 1. lao. 

chi ributti di palazzo taa. de*8i- 
^nori 447- uomo rotto 454* capi- 
tano 4^^- psi^'e col Buonarroti 
T. a. J78. torna in Firenze 179. 
confinato 5a8. riconfinato 533. 
CoBTESK (m. Jacopo) che facesse T. 

3. 341. 
Cortigiano (ìiÒro del) citato T. 1. 

a5o. 
Cortona: assalita T. a. 147 
Cortona (cardinal di) V. Passxrimi 

(Sihio) 
-• (Raffeìlo da) capitano T. a. aoo. 
— (onscovo di) V. Rio asoli (Gio- 
vambatista). 
CoRTONBSi si accordano con gl'Im- 
periali T. 9. 148 ingrati e tradi- 
tori 149. 
Cosenza (il) V. BusiNi (Giovanni). 
Cosimo duca di Firenze. V. Mboici. 
Costantinopoli : suo proprio noma 

T. a. 60. 
C0TT10L10N (mons. di) V- GhatiLLon. 
Cotoni (Francesco) commissario T. 

9. 406. 
• — (Giovanni di Benedetto) commis- 
sario T. t. 109. ambasciatore a 
Siena 349. 4^^* àe* Dieci 4^'* 
oratore ai Barbesieuz 4t8. al duca 
di Urbino 494* commissario delia 
Valdelsa T. a. 3o. entra in Volterra 
e che vi facesse 369 a Sf2. Pro- 
posto 573. de' Dugento 588. 
•* (Gio^*anni di Bernardo) della sa- 
nità T. a. 56^. 
— (Migliore) sue qualità T. 3. ^97. 
Covos: sua risposta agli ambasciatori 
fiorentini T. a. 378. tratta la nuo- 
va lega tra Carlo Y. e Clemente 
VII T. 3. 17. che dicesse degli 
ambasci afori de* fuorusciti 99. con 
chi parli ia3. 
Cra' del Picca DtoLio (il) V. Nero 

(Francesco del). 
Cremona: assalita T. i. 98. 
Crescenzio (Stefano) cameriere di 

Clemente VII T. a. 358. 
GAesoi (Lorenzo) decapitato T. a 
959. II. (l). 



CBBfpoLi: danni fattivi da' FaDci«itt- 
chi T. 3. a86. 

Gmos (monf. di) mandato «la Lutret 
contro gli 8pagnuoli T. 1. 384. 

GnoY (Filippo march, d' Arschot ) 
sue differenze T. a. 11. cala in 
Italia 96. 

Cru^cone (set) V. Castiglione (Gio- 
pambatÌKta). 

Cucciolo (il) V. Boni (Domenico). 

GuppANO (Lucantonio) capitano T. 
1. 97. I|9. 945. suo accordo con 
gì' Imperiali a83. suo gran credi- 
to 3a8. dove mandato T. 3. 3 18. 

CuTiGLiANO: vi si furlificano i Can- 
cellieri T. 3. a86. 



O 



D. 



ANOOLO nn. Marco) ambasciatore 
T. 9. a'J7. che dicesse di Malate- 
sta 484. 
Dati (Giorgio) bandito T. a. 5a3. in 
Barberia T. 3. ii3 

— (Lionardo) delia pratica T. a. 
4i3. 

Davanzati (Antonfrancesco) suo uf- 
ficio T. a. 4o5- della pratica 4i^* 
confinato 595. riconfinato 53 1 

— (Giovanni) a Poppi T. a* 173. 

— (Piero) de* Ducente T. ». 688. 
Davitte (il) di Mìchelagnolo : dan. 

neggiato T. i. i3o 
Davizsi (IVeri) dove stesse T. i- a55. 
Dazzi ('Lorenzo) de'ttignori T. l. 4^^* 

confinato 5a7. riconfinato 53a. 
Decima: che cosa sì. T. $. 3t. 
Decime: poste in Toscana da Paolo 

Ili T. 3. 336. 
Dei (i) dove fosse la loro casa T. a. 

104. 

— (Benedetto) scriltor diligente T. 
a. ioa. 

— (Orlando] confinato T. 9. 6a8. ri- 
eonfinato 533. 

Delfino (il) V. VALOit<.AMoouLlMB 
(Francesco). 

DtsioiRio re de* Longobardi : suo 
editto T. 0. 60. rifìi le mura di 
Volterra 366. 

Deti (Ormannozzo) sue qualità T. 
1. 144. de' Signori 189 igS. si 
iraccomanda a Malatesta T «a. 467. 
della balia 481. accoppiatore 656. 

Di AGOSTO (Alessandro da) commis- 
sario T. a. 90 1. statieu 496. con- 
finato 5a4 riconfinato 53 1. 

»m (Francesco da) filosofo platonico 
T. a. ai5. 

— (Francesco ò C^oco) oonfinato T. 
a. 616. rioonfinatQ 53i. 
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])iAnCEto(Ìcicti/;o)sii«inorteT. I. 55. 
— {Tfoiioro) commissario T. a. ai 5. 
Diavoletto (i7) V. Morelli {1a4>opo) 
DicoMANo (Gianmoro da) al solHo 

d**i Fiorentini T. i. a 58. eoa 

gl'Imperiali T. a. 189., 

DlKei DI LÌBKRTA* B VACK : Y. MAGI- 
STRATO ecc- 

DiNi (Afiostìno) dove si trovasse T. 
I. i36. de* Dieci 4^1. suo ufficio 
T. a. 3|. de^ Signori 5o. commift- 
sario a5o. a5i. sue qualità a5a. 
arroto alla balia 536. accoppiatore 
556. dei Riformatoti 583. de*Qua. 
rantotto 589. 

-fc (Batista) pope una decioia 1*. a. 
576. de*Dugento 588. 

— (Gioifonni) sul!' accatto T. a. aq. 
DiKo (Niccoìò di) arroto alla balia 

T. a. 536. 

— • ( yincen%io di) pone una decima 
T. a. 576. de'Dugeuto 687. 

D0DF.0 (m. Claudio) oratore di Fran- 
éesco I T. 1. 459. 

Dodici buowi uomini ì V. Macistba- 
To ecc. 

DoPFi (i) dove fosse la lor casa T. 
a. 104. 

Doge in FxbBnsc: in luogo del gon- 
faloniere t. a. 585. 

DoMENioHi (ser Daniello) venesiano 
T. I. 145. 

Doni (Agnolo) de'Dieci T. 1. 941. 
de'Sijrnori 5a4. dove fosse la sua 
casa T. 9. 104. fatto tornare a Fi- 
renze i85. statico 495. 

DoBi (Luchino) sbandito T. 3. 3o6. 

Doti (Stefanino delle) decapitato T. 

DoTto (il) V. PaWdolfiwi (Pierfilip- 

pò). 
Ducei {ser Francesco) notaio T. 9. aoa. 

— (ser Iacopo) de* Signori T. i. 595. 
DuBLLo|: tra quattro nobili fiorentini 

T. a. 3oa. a 3o8. 

DupBAT (Antonio) gran cancelliere 
di Fianceseo I, aspira al cardina- 
lato T. 9. 6. 

■^ {monsignore) tratta la nuova \e* 
ga tra Carlo V e Clemente VII. 
T. 3. ,7. 

Dubantx ( Vincen'zio) vescovo d'Or- 
vieto, dove mandato T. z. 99. 

DuBAE^iHi (ser Giovanni) notaio T. 
a. 574. 

E 

jIboracbhsb (cardinale) V. Wolskt 
bei: è loro inibito di prestare ad 
usura, e di star nel dominio più 
di quindici giorni T. i. aa3. 



EccHio (dottore) eletto da'Proteitanti 
per coavenire co* Cattolici 't. a. 
55o. 

EcGLEtiÀsTiQi: loro accordo con i Vol- 
terrani T. a. 376. 

Eclisse del Sóle: intimorisce i Fio- 
rentini T. 9. 3ia. 

Elboìioba: legina di Portogallo V. 
Austria. 

Emanublle: re di Portogallo Y. PoBh 

TOGALLO. 

Empolesi: si arrendono agi* Imperiali 

T. a. 343. 
EmpoI.1} fortificato T. a. 908. battuto 

dagli .Spagnuoli 349. saccheggiato 

« 344. 

Empoli (Marco da) difende Cortona 
T. 9. 147. 149. capitano 199. 

Ebuolani (gli) chi alloggiasse nel lo- 
ro palasEO T. 3. 990. 

Ercolb Egisio: se edificasse Firenio 
T. a. 57. 

Esercito di Carlo Vi sua descrixio- 
ne T. i. a66. in Italia T. a. 93. 
ali* assedio di ('irense laa. 

— de* F-iorentini: si unisce con La- 
trec T. I. 349. saccheggia r A- 
qaila 370. rotto a Gavinana T. 
9. 449. 

Esercito di Francesto li di quante 
genti T. i. 991. 

— della Lega: al soccorso di Milano 
T. I. 91. passa peri mrexzo di Fi- 
renze x47' suo gran biasimo a38. 
sua descnsione 967. malcontento 
de' suoi condottieri 970. 

Essio (Corrado) sue tinoite al giuoov 
T. 9. 417. 

EsTB (Alfonso I d\ duca di Ferrara) 
toglie Reggio alia Chiesa T. i. 78. 
odiato da Clemente Vìi loi. con- 
siglia Borbone 1 14* entra nella le- 
ga 3ia. a 3x4. «hi mandi amba- 
sciatore a' Fiorentini 369. scorna- 
nicato da Clemente VII 370. suo 
timore 388. non osserva i patti 
della lega 480. tradito da Fran- 
cesco I T. 9. i3. manca di feda 
a' Fiorentini 89. onora il Buonar- 
roti 178. come onorasse Carlo V 
a33. dà cannoni agi' Imperiali a4j^' 
si rimette in Carlo Y 3i3. ha in 
feudo la terra di Carpi 3i4* g^' 
sono aggiudicate Modena e B«g- 
gio 563. cerca d' addolcire Ole* 
mente VII T. 3. 69. sua conven- 
aione col medesimo 70. discorso 
fattogli dal Basini 71. sua rispo- 
sta 74. 

— (don Ercole) chi doveva sposare 
T. I. 3i5. 3 16. parte per la Fran- 
cia 394. *ue nozze con Renata i^ 
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Ttatình 45<5' condottò per Jor ca- 
pitano da' Fiorentini 467. tatifica 
la condotta 4^9* ^^ ^^® s'avesse a 
male T. a. 33. che fingesse T. 3. 
aa6. 
lEsT» [don Ippolito) eletto di Milano' 
T. ». 3i5. non gli è conferito il 
promesso yescovato di Modena 
481. 

F 

Jr abBriano (Domenico da) capitano 
T. a. 35i. 

— {Matteo da) sua fedeltà T. 3. 
3a4. 

— (Parigi da) capitano T. s. 35 1. 
Fabbriwi (Niccolò) cassato T. a. 

481. 
•*- (Stefano) statico T. a. 497. 
Fabbro (Niccolò del) carcerato T. a. 

396. 
Fabbiioni (i) si ribellano T. a 340. 
Fabro (Iacopo) eletto da* Protestanti 

per convenire co* Cattolici T. a. 

55o. 
Faxntivi: di che ricercati da*Fioren- 

tir.i T. I. 3o5. 
Faenza (ft a Bartolommeo da) imita 

il Savonarola T i. ai5. di che 

incaricato dall'Albizzi af6. 

— (vescovo di) V. Pio (Rodolfo). 

Falconcini (ser agostino) a che elet- 
to T. Ji. 374. ambasciatore 376. 
38i. 

— (^arfoZommeo^ carcerato T. a, 396. 

quando fosse liberato 397. 

— (Benedetto) a che eletto T. a. 
396. carcerato ip». statico 439. 

Fams (vesco0o della) chi così fosse 
chiamato T. 3. 339. 

Fawciulli Doveri: spesati dal comu- 
ne T. 1. 474. 

Favo (Bartolommeo da) ucciso T. a. 
a07. 

— (Crìstofano da) capitano T. a. 
35i . 

— (Federigo rfa) sua morte T. a. 33a. 

— (vejcopo di) V. Gheki (m. Cosimo). 
Fattaccio Còrso: sua morte T. a. 

33a. 
Fantaio (il) V. Medici (Salvestro 

de*). ~ ^ 

Fantoni (Agostino) de'Signori T. a. 

aoa. 
Fantino da Vicenza capitano T. a. 

327. 
Fanucci (Marino\ carcerato T. a. 

396. 
FiBrA (Abate di) V. Obsini (Gio^an 

Giordano). 



FABfA (jibatino di) V. Orsini (Na- 
poleone). 

Farina (Pompeo) contro il Ferrucci 
T. a. 444. 

Famuese (cardinal Alessandro) legato 
di Roma T. i. 396. parte 43a. le- 
gato a Carlo V T. a. 46. minac- 
ciato 48- come trattasse gli amba- 
sciatori de' Fiorentini a76. creato 
papa sotto il nome di Paolo III. 
T. 3. 79. desidera far grande la 
casa sua 87. aòi. come odiasse 
Clemente VII ivi. ingrato verso 
il cardinal de* Medici loa. incol- 
pato di averlo fatto avvelenare 
117. a 119. riceve in Roma Carlo 
Vaia, sue parole al medesimo ai3 
cerca di fare accordo tra Carlo V 
e Francesco I 3a3. perchè odiasse 
il duna Alessandro 360. a a6a. 
suoi brevi allo stato di Firenze di , 
al Vitelli 371. che faccia inten- 
dere a' fuorusciti 2<)ò. corca d'in- 
gannare Carlo V 330. conforta i 
fuorusciti a far l'impreia di Fi- 
renze 3a8. fa confiscare i beni deU 
1* eredità del cardinal" d' Medici 
339. 33o. non vuol credere alle 
ribalderie del suo primo segreta- 
rio 33 1. ingiuria Lucrezia de'Me- 
dici 33a. priva i Capitoni d'Alto- 
pasciOj e a chi Io conferisca 333. 
chi scomunicasse 334» sue azioni 
nel voler far grande la casa sua 
Ivi. vuol far danari e suoi morii iot. 
e 335. interdice Firenze 336. a». 
solve Pier Luigi suo figlio 34(' 

-h. (Alessandro nipote di Paolo IH) 
gli sono dati i migliori benefizi 
del cardinal de' Medici T. 3. 119. 
gli è volto il maneggio delle fac- 
cende 33a. gli è conferito Alto- 
pascio 333. 

— (Caccia) capitano T. a. 337. 

— (Ottavio) chi ha in moglie T. 3. 
33a. 

mm (Pier Luigi) con gì' Imperiali T. 
a. 135. sue infami qualità T 3. 
a6o. gli è donata la città di No- 
vara a6i. tenta d'avere la fortez- 
za di Pisa 3a4. toglie 1' armeria 
del cardinale de' Medici 339. clu:; 
ottenesse da Paolo III 334- a chi 
disegnasse dar la sua figlia 337. 
sua scelleratezza commessa nella 
persona del vescovo di Fano 333. 
a 341. creato duca di Castro 343. 

mm (Ranuccio) al soldo de' Fiorenii- 
ni T. I. 98. 

— (Vittoria) a chi dise<;nata in spo- 
sa T. 3. 337. 

Fazzi ( Bonifazio) ile'S't^nnrì T. a. 5o. 
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Fbbk (Bettino del) chi uccidesse T. 
3. 287. 

— (Giovanni) riconfitiato T. à. 5^ai. 
FfiDcniCHi (Carlo di Giovanni) com- 
missario T. 9. 3o. staticb 496. 

— (Carloldi Niccolò) confinato t. 
a. 5a6. riconfinato 53 1. 

m~m (Giovanni) arroto alla balia T> 

a. 537. 
^ (Giovanni ^rancesco^) Cijpitano 

T. a. 191. 

— (Piero) de* Signori T. i. 474. 
FtDiwi (Raffaello) degli Otto T. a. 

481. arroto alla balia 537. 
Fjei (Aleiso) statico T. a. 439. 

— (Bartolommeo) a che eletto T. a. 
396. 

— (Mickelagnolo) a che eletto T. 
a. 374. 

FxRDiifAxiDO: re de' Romani V. Au- 
stria. 

Ferdinando V: V. Aragona. 

Ferretti (Emilio) sue qualità T. a. 
a8o. 

Ferrimi (ser Antonio) notaio T. i. 

447. 

Ferrosi (Ferroso) tratta T accordo 
con gl'Imperiali T. a. 148. 

Ferrucci (Francesco) podestà di 
Rad.la T. f. 264. va coi Sederi- 
ni T. a. 16. 3i. chi ricevesse i33. 
commissario a Prato 207. commis- 
:f^ario generale a Empoli aoS. sue 
ijualilà 309. riprende S. Miniato 
al Tedesco aii. mette in rotta 
Pirro Bagiioni 234 manda bovi e 
salnitro a Firenze 317. riprende 
Volterra 3a4. di che accusato 346. 
coinmissario generale con amplissi- 
ma autorità 365. 488. s* avvia per 
soGCOnete Volterra 890. V assalta 
891. la costringe ad arrendersegli 
098. suoi provvedimenti 894 a 897. 
fa impiccare un trombetta di Mara- 
maldo 898. suo valore sebben ferito 
4oa. suo scaltriinento militare 408. 
fa batter moneta degli ori e degli 
argenti delle chiese 4^4* ^^ parte 
di Volterra 488. è affrontato 489. 
si ammala a Pisa e suoi provvedi- 
menti 44o- ^^ B® parte 44'- ii^con- 
trato da' nemici e sue parole assol- 
dati 444. perchè non schivasse il 
combattere 445. as!>alta Maramal- 
do 44^- combatte valorosamente 
448. è fatto prigione 449* ® ^'"* 
mazzate e che dicesse 4^^* ^^® 
lodi} accuse e scuse ^Si. a 4^4* 
dove seppellito 454* 

Festa di san Giovanni: fatta in altra 
maniera T. a. 365. 

Fiamme: vedute in aria T. i. 406. 



Fiandra (là) inondata T, t. $4^. 
FioiNi (Ficino) è decapitato T. t* 

187. 
«M (rra. Marsilio) devoto a* Medici 

T. a. 187. 
FfSOioVANNi (Giovambatistay priorv 

di san Lorenzo T. a. 378. V. Fi- 

gioVanni. 
Ìf*iERAM03eA (Cesare) tratta la pace 

tra Carlo V e Clemente VII T. 

i. ti8. sua morte 335. 
FiEscHi fi) guelfi T. I. 487. 
— . (Sinibaldo) battuto T. i. a8i. 

prende possesso di Savona 44^* 

de' censori '444' 
FiF.:0L4Ni.* Tengono ad abitar Firen- 
ze T. a. 68. 
Fissole: <|uando presa da' Fiorentini 

T. a. 61. da chi si vuole edifica- 
ta 78. 
F16MINB (Stefanino da) capitano T. 

a. 199. sua morte 80 x. 
FicHiNELDi (/) ) a* loro preghi si riedi- 
FiciovANNi(J) ) Hca Fir«n5se T. 9. 67. 
Filicaia {Adovardo da) arroto alla 

balia T. a. 687. 

— (Berto) statico T. a. 495. 
(^/>ome/iico^ de* Signori T. i 3io. 

— (Francesco) pennoniere T. i. iS-a. 
bandito T. a. 5a8. 

•«» (Niccolo) rubello T. a. 1^77. 

-. (Niccolaio) capitano T. a. 365* 

— (m Piero) per chi riferisca T. a. 
273. della pratica 4i3. 

«. (Sandrino) ali* impresa del Borgo 
T. 3. 3o6. che ordine ricevessts 
811. 

Filippo Lombardo capitano: sua mor- 
te T. a. aaS. 

Fior A TANTE da Pistoia (un) capita- 
no T. a. a 16. prigione ai 7. tua 
morte 3 19. 

Fioravanti (Bastiano) statico T. ». 
a5o. 

— (Iacopo) ucciso T. 3. a83. 
Fiorentini (i) trovati da Leone X 

ingordi e rapaci T. 1. 60. manda- 
no ambasciatoti a Clemente VII 
6). malcontenti dei gOTeroo de' 
Medici 70. divisi in sette 71. ao8. 
posti in rotta da' Senesi 90. ìa« 
ventori di gabelle 96. principiano 
a sollevarsi io3. guanto pagasstsro 
per conto della lega 107. danno 
danari per il Borbone ii5. si sol- 
levano contro a' Medi i lao. loro 
viltà 129. obbligati a Iacopo N«r. 
di 180. loro errori nella solleva- 
zione 189. loro timori 141. rin- 
nuovano in lor nome la lega (46. 
reiitituiscouo santo Leo e Maiuolo 
al duca d'Urbino 147. loro staio 
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deplorabile, • loro tperanBa di 
libertà 148. concorrono e Teder 
partire i Medici 160. temono che 
ritornino 161. loro totpetti i63' 
vogliono il contiglio grande i65. 
prendono il palazso della Signoria 
166. i condannati de'Medici, asso- 
luti 169. sdegnati contro Filippo 
Strozzi >74> confermano la lega 
vecchia 188. di quante sorte fosse 
la loro cittadinanza ao3. frequen- 
tano san Marco 2 5. loro mal co- 
stume 9a3. rianno le fortezze di 
Pisa e di Livorno a 34* 235. sol- 
cano le bande nere 2 ,5. 246. han- 
no in sospetto Niccolò Capponi 
253. afflitti dalla peste 256 sol- 
cano fanti 268. quanto pagassero 
nel campo della lega 67. confer- 
mano la lega con Francesco I 3o3. 
loro pratiche per acquistar Faenza 
3o5. sottoposti ad una dura prov- 
visione 3o6 a nuovi accatti 3ii. 
873. temono di Clemente VII 323. 
Iianno in guardia il palazzo della 
Signoria 3a6. eleggono Cristo a re 
di Firenze 829. uniscono le loro 
l^enti a quelle di Lutrec 349' le 
loro genti saccheggiano l'Aquila 
370. vien loro r«stituito il lago 
di Fucecohio 879. temono del- 
ia venuta del duca di Bran- 
suic 388. eleggono a capitano 
il conte Ugo Peppoli 898. spa- 
ventati da fiamme in aria ^06. 
guelfi 4 16. mandano aiuti e Lutrec 
421. conducono nuovi capitani 424 
aiutano Malatesta ^Sb, sospesi per 
la tornata di Clemente VII in Ro- 
ma 446. concorrono alla spesa per 
l'impresa di Puglia 449. si oppon- 
gono al levare una milizia uni- 
versale 4^1* conducono per lor 
capitano generale don Ercole da 
£ste 4^6* biasimati per tal con- 
dotta 459. afflitti di nuovo dalla 
peste 464* come si medicassero 466 
provvedimenti da loro presi 467. 
474. ricorrono ali* aiuto divino 
468. quanti ne morissero 470. ^^2. 
creano l' ordinanza della milizia 
fiorentina 482. sottoposti alla de- 
cima scalata 485. cade loro in di- 
sgrazia Niccolò Capponi 487. con- 
ducono per governator generale 
Malatesta Baglioni 492. facili e 
trattabili 548 . ò loro negato d* ac- 
cordarsi con Carlo V. T. a. 5. tra- 
diti da Francesco I i3. 33. non 
credano alla venuta di Carlo V 
in Italia 19. avviso ohe dà loro 
l'Alamanni a6. si preparano a di- 

Varchi Voi. Ili. 



fendere la loro libertà 27 a 82. in- 
gannati dal duca di Ferrara 33. 
mandano ambasciatori aCarlo V34. 
loro errori 89. loro costumi ed ahi- 
ti 5i. quando prendessero Fie«o4e 
61. perchè chiamati orbi 62. loro 
palazzi 102. terre sottoposte loro 
I07« loro entrate e spese 108. 109. 
quanto spendessero in guerre no. 
loro moneta iii. loro vitto xia. 
loro abito 1 13. loro natura e usan- 
■e 116. chiamati il quinto ele- 
mento ii9> lodi della loro lingua 
ivi. non si fidano di Malatesta i3a. 
loro tristo augurio i36. mandano 
ambasciatori a Clemente VII t^6, 
perdono Cortona 149. perdono A- 
rezzo 154. loro nuovi timori i56. 
deliberano di difendere la loro li- 
bertà i6a. trattano accordi con 
gl'Imperiali 168. chi dichiarano 
rubelli 177. mandano un amba- 
soiatore a Carlo V 181. sostengo- 
no in palazzo i sospetti alla li- 
bertà 182. loro forze militari per 
difendere la libertà 191. loro for- 
tificazioni 195. a 199. sfidano a 
battaglia gl'Imperiali 20 1. loro 
scaramuccia con i medesimi ao6. 
ohe rispondeste un vecchio a Be- 
nedetto Varchi 2i4« perdono Ni- 
p^zzano e la Lastra ai5 a 818 as- 
saltano gì* Imperiali aai. a 224. 
come i Veneziani mantenessero lo- 
ro la fede a38. a 240. loro pro- 
verbio 289. danneggiati da' Senesi 
242. soldano l'abate di Farfa 344. 
abbandonano Prato e perdite da 
loro fatte 254. che cosa suol dirsi 
di loro 257. che scrivessero sui 
canti delle strade 258. consultano 
se debbano mandare ambasciatori 
a Clemente VII. 270. chi gli man- 
dassero 274* ingannati da Franca- 
SCO I 279. 280. fanno Malatesta 
loro capitano generale 284. ven- 
gono di ciò biasimati 287. loro 
giuoco del calcio 295. alcuni di 
loro sostenuti 298. quante paghe 
pagassero 299. loro scaramuccie 
800. 820. 3aj. escono da più parti 
a scaramucciare 809. prendono e 
riperdono Ni^ozzano 811. loro ti- 
more per un eclisse 3 12. odiati da 
Carlo V 816. afflitti dalla carestia 
817. chi di loro dipinti come tra- 
ditori 818. soldano Gio. Paolo 
Orsini 823. loro desiderio di com- 
battere 825. assaltano gl'Imperiali 
8a8. quanti di loro morti e feriti 
33a. fanno una solenne processio- 
ne 888 a 338. soccorsi di viveri 

k 
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338. lerano oro «d ar/^ent* dalle 
rhiet* peT battere moneta 339. 
)ierdo*o Empoii 34a. sviai t ano le 
trincee ée' nemiei 56 1. accasati 
«iì toIpt avrelenare Clemente VII 
358. avarizia di coloro che erano 
in Venezia 36i. danno amplissima 
jintorità al Ferrucci a6&. 438. 
(]U<ndo Volterra yeni«se »otto di 
loro 3^7. la soccorrono 388. ulti- 
fn* signoria fatta da loro 4o5'. cac- 
ciano di Firenze le hoccHe inu- 
tili 40C. tradimento di alcuni verse 
ìtt loro patria 408* sperano negli 
aiuti Hi Francesco I 410. da che 
prendano un hnon augurio 411* 
«ifflitti di nuovo dalla peste 41 3* 
deliberano di voler combattere 
41 3. sperano nelle profezie del Sa- 
vonarola 414* negano il snWocon- 
dotto al Gonzaga 41 9« <|uanta fosse 
la loro gente d* arme aita dif^ìsa 
di Firenze 4^^* ohe avrebbero a- 
vuto di bisogno 4^^* chiamano il 
Ferrucci al soccorso di Firenze 
438. loro sbigottinftenlo per ia mor- 
te del Ferrucci 4^4. pro»n*ttono 
lo stipendio a vita a tutti i loro 
capitani 466. licenziano Malatesta 
461. loro gran eonfusio-ne 4^^* ^^^~ 
gon r animo ad accordarsi 4^6* 
(]nanti di loro tradissero la repub- 
blica 467* niand»no ambasciatori 
a vari 470. loro accordo con gl'Im- 
periali 471. afflitti di nuovo dalta 
carestia 476. sottoposti a nuovi 
accatti 494' ^(>anti di loro stati- 
chi agi* imperiali 49&. i contrari 
a* Medici decapitati o confinati 
Sto. a 539. rieonftnati &3>t. 532. 
sono spogbali di ogni arme 565. 
loto timore 566. afflitti dalla peste 
567. come ricevessero Alessandro 
de* Medici 568. 569. feste per loro» 
tielorose 574» come chiamati da 
Gletnente VII 58a. loro stat» sotto 
il dnca Alessandro T. 3. 4. lo-ro 
usanae nel oarnevale 18. non com- 
presi nominatamente nella lega tra 
Gftrlo V e Clemente VII 22. loro- 
tnede di far le dori alle figliuole 
34. iodiziosi e vagKi di nwovi go- 
verni 4^* malcontenti del duca 
Al««»aiidro 5a. l»ro uso di andare 
al Monte ogni venerdì di Marzo > 
60 > è itnpO(>to loro un accatto' per 
tirare innanzi la fortezza ^7*. rare 
volto d' accordo tra loro io3> al- 
cuni di loro confinati, rinessà in ' 
Firenze aia. come 9i con»porl:a«- 
sero dopo la morte del duca Ales- 
sandro 340. 347. s63. dispiacenti 



per eaterai il Vitelli importeiraf» 
della fortezza 369. loro natura òot' 
FioRBMTiMi FuoRu^eiTi : loro praticher 
per travagliare lo etato di Firenze 
T. 3. »a. alcuni di loro riconfi- 
nari da Clemente VII i5. banditi 
dallo stato di Ferrara 70. infamati 
71. ebe riepondesee loro il duca dà 
Ferrara 74* vanno a Venezia 76. 
vanno a Roma 80. da chi favoriti 
81. eleggono tei procuratori 94^ 
mandano ambasciatori a Carlo V 
95. favoriti dal prifncipe d' Oria 
98. loro pratiche in Roma io3, 
loro pareri circa il mandare il 
cardinal de* Medici a Carlo V loS. 
lo fanno loro procuratore >o8- ri- 
eposta che ne hanno 1 lO. cHi mam- 
dino in aua compagnia xii. noi* 
ti fidano del tutto di lui i cz. mor- 
te di alcuni di loro 119. vanno » 
Kapoli lai. che facessero scriver v 
sulle mura dove alloggiava il duca 
Afes»andro i33. eleggono ono per 
parlare a Carlo V ir> nome di tutti 
133. 13.5. loro diro^nde in scritto 
contro ad Alessandro , e rispost» 
cbe ne hanno 139. a 188. loro nuova 
scrittura 188. a 192 loro risolata ri<' 
eposta a Carlo V 196. Carlo V fa 
loro intendere che non »i partane 
da Napoli 197. altre loro dioianda 
199. partono di Napoli e loro mi- 
rabile virtù 3|0. fanno gente per 
render la libertà a Firenze 363. 
vanno verso Firenze ^70. ehi d> 
loro vi entrasse 373. vi stanno di 
n»alis»ima voglia 374* richiamati 
r:an un bando pochi ritornano 377. 
loro pratiche in Bologna 393. loro 
speranze in Francesco I 398. a'in- 
e»«nyminano p«r aorpreiKlere il Bor- 
go a san Sepolcro 3o5. loro estre- 
ma rtiiseria 307. s* accostano al 
Borgo e subito si partono 809. si 
abandano insieme con la lor geatcr 
3 IV.. loro pratiche di accordo 33 1. 
atimolano F. Strozsi alla guerra 
336. loro soldatesche 9 loro eapi 
3^7. loro errori 3z8. 
Fiori»! jy* oro: loro bontà T. 3. SS. 
FiORixfo: siM, morte T. 3. 53. 
Firbssb: divisa in <|uartieri gonfa- 
loni T. i. 1919. T. 3. 67. aikgu- 
stiata dalla peste 464* ** 4?^' '"* 
descrizione T. 3. Si. suo modello 
in legno 5». suoi vari nocai SK 
sua origino 61. da chi spianata 
63. da chi riedificata 66. divisa in 
sestieri 69. sua situazione o gran- 
dezza 71. 94* ^^'^ popolaziofio 97. 
dove vi alloggiassero i pontefici 
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t«S. Mtaìtit« d«& principe d* 0- 
^•nge 2|3. assediata da ogui parte 
857. casi arveDotivi Si 8. in ^ran 
pericolo 470. qaaato ri ti vendes- 
sero le grasce 476. «aso arveouto- 
▼i «ke fu poi cagiona di gran mali 
T. d. 17- interdetta da Paolo HI 336. 

ViBuieB (iSrio^anni da) bombardiere 
T. a. ao4. 

FiBKiisuoi.AS presa T. •• ia6. 

FiBiDOLVi (e) •.' loro preghi ti riedi- 
fica Firenze T a. 67. 

Fi««o T. Bu«izii (GiwMutni), 

FirisBAMo (Luchino da) capitano T. 
3. 309. 

Flobio (m, Bernard») ambatciatore 
T. a. 544. 

Flobo (Lwici'9) che dica imtorno Ft- 
renae T. a. 58. 

F«»iairo (fra Benedetta da) tue pre- 
didie T. I. 474. T. a. a 58. in. 
▼eisce contro il Brueioli 63 1* ««a 
predica nella sala grand* del con- 
«igUo T. t. a97. cke prometteMe 
a' Fiorentini 41 4* *^* miserabile 
morte 498. 

Foix {Odetto di) «ala in Italia T. i. 
97*. generale di Francesco I e «ne 
qualità 391. entrain Bologna 3a5. 
a san Severo 35i. presenta la gior- 
nata agi* Imperiali 370. assedia 
Kapoli 37 a. 383. sua oatinasione 
4ai. sua morte 4*^* come lo cbia* 
massaro i Romani 4*3. da cki fo5- 
■e aiutato T. 3. «09. 

Fot;QHi {Benedetto) torna da Genova 
T. I. 46a. de' Signori T. a. 3a4. 

— (monsignor Guglielmo) veseovo 
di Fiesole T. i. a 18. 

FoB]l(ilf arce/lo da) eapitanoT. 3. 309. 

FoBLÌ (oescopo di) V. Mb»ioi {Ber' 
nardo). 

FoBHAio (Fiero del) eki feriste T. a. 
3 18. di cba incaricato dai duca 
Alessandro T. 3. lOi. 

FoBNABf {Giovamhatiita) di eki fosco 
ragazBO T. a. a$. 

FoBTBZBA di Civita Gastbllama: a 
eki consegnata T. i. ^69. 

— > di GiviTAVBCOHia : a eki consegna- 
ta T. I. a59. rendttta a Gleiaente 
VII 479. 

^ della Cobnia: tenuta da' Pancia- 
tichi T. 3. a8$. 

•te di 9. Gì otambatista : avo prio- 
cipio T. 3. 54» quando vi Ìomo 
posta la prima pietra 76. ten«ta 
per Carlo V. 3a4. 

-^ di Lf TOBHO : oon restituita de'Ma- 
dici T. I. 178. randuta a' Fio- 
rentini a35. tenuta per Carlo V 
T. 3. 3a4. . 



FOMTBBBA di MlBABBLLO: vì è BStalitO 

Franoesao I. T. i. 77. 
— - d' 0«tia: a chi consegnata T. i. 

9$9. reuduta a Clemente VII 479. 
^ di Pisa: ne« restituita da' Medici 

T. 1. i7a. randuta a' Fiorentini 

835. 
-» di PicsiouBtrofiB; vi è ritenuto 

prigionifro Francesco I T. i. 77. 
mmm di Batsmiiac b cki data in guar- 
dia, e come presa da' Venaxiani 

T. f. a6i. 
FoBTipiCAzioifi di Fwbiisb: fatte col 

disegno di M. Buonarroti T. a. 

195. a 199. 
FoBTXHi (BartoUmméo) «le* Signori 

T. I. 488. 

— {Cherubino) de' Sindaci T. t. 3o8. 
suo ufficio T. a. 4<>5. commiatario 
406. ferito 49<* «fatico 49^* c<>°- 
finato 5a6. riconfiuato 53 1. 

FOBTUNA DAL BoBOO A $. LOBB«SO ( 

capitano T. a. 439. 

FosOABX {Marco) ambaseiatore ile' Ve- 
neziani T. I. i4^* 

Fbanabsohi (Giovanni) farite T. i« 
ia3. arroto alla balia T. a. 637, 

-• (fra Vittorio) decapitato T. a. tSf . 

Fbahobikio (Antonio di) assoluto T. 
I. 170. 

^ (Michele di ser) a che eUtto T. 
a. 39«. 

Fbakgbmo Gòbso: dove alloggialo T. 
u. 374* sua morte 461. 

Fbamcbsco I re di Francia; V. Va- 
lois-Amooulbmb. 

Fbahcbii: rotti «iagl'. Imperiali «otto 
Pavia T. I. 77. oal eampo della 
lega 867. mettono in rott^ gli 6pa- 
gmioli 385. sconfitti sotto Napoli 
416. 483. ataaltano Gouova* ma 
sono ributtati T. 3. aa4. 

Fbanobi {Giovan Francesco) fa ri- 
ballare gli Aquilani T. i. 477. 

— (Luigi) fa ribellare gli Aqutiani 
T. I. 477. auo consiglio al Oiie- 
lami 491* 

Fbamconia {Arrigo HI o iV di, 
imperatore) quando venisse a oste 
sopra Firenze T. a. 68. 

Fbanospbbo {Giorgio) capo dell'eser- 
cito Cesareo T. i. 93. cala in 
Italia e suoi detti e modi loo. si 
ammala io4« 

Mi (figlio €U Giorgio) Mia morte T. i. 

«• (Gasparo) ekiuso in Milano T. 

X. 93. 
Fbasoa (Bernoirdo) de' Du)£ento T. 

a. 588. 
Fbatb (il) ragazzo mandato al Ron- 

diaelli T. 3. 3o3. 



XLVIII 



TAVOLA hi TUTTI 1 NOMI PROPRI 



Frate Dominicamo (un) ha da 
F. StroBsi molto danaro in depo- 
sito T. 3. 198. 9 IO. 
Fbati (i) non devono impacciarti 
delle cote de' teceUrì T. i. ti 5. 
53 1. non t'intendono delle cote 
politiche 9s4* che eota mandino 
al Gonfaloniere T. a. 334. punti 
da Francetco Carducci 336. 
M- di t4iiT' Ambrka: metti ia fondo 
di torre dal Ferrucci T. a. 397. 
mm, di aAN Makco! il lor convento fre- 
quentato con ipocriiia T. 1. fti5w 
punti dal Brucioli 53 1. che dicet- 
aero dopo la morte del duca Alet- 
tandro T. 3. »43. 
Fa SCOI A (il) ragaxzo dr Lorentiiio 

dei Medici T. 3. a35. 
FaBGOti (i) allegati T. i. 199. ghi- 
bellini 437. è tpeato il loro cogno- 
me 44^« 

— (Cesarea prende Genova Tir i. 981. 
tua modettia 96a* al tolda di Fran- 
cetco I T. 3. 994. 

— (m. jP'etier/go) cardinale T. i. 57. 

— (/anui). padre di Cesare T. i»98i. 
governatore de' Venesiani 495. 

•M (Ottaviano) fa lega con France- 
tco I T. 1. 57. propone di riordi- 
nare Genova 438. 

FiEtcoBALDi (i) dove fonerò le loro 
cate T. 9. 70. loro yille 84. n. (a). 

— ( Bartolommeé) commissario T. «. 
410. 

— (Batista) tenta uccidere Lorenco 
de' Medici T. i. ó3. 

->- (Giuliano) commitsario T. a. 9i9, 
sua morte 4^1* 

» (Lamherto) ponte fatto per opera 
tua T. a. 73. 

Fbontiho (Giulio) citato T. 9. 56. 

FucBccHio (lago di) ritoma a' Fio- 
rentini T. I. 379. 

FuNAiDOLO (Simone del) sna morte 
T. I. 475. 

Fuoco: veduto nell' aria T. i. 406. 

Fuorusciti Fiobbutini V. Fiobbmti- 



m ecc. 
— Savesi V. 



Sambsi ecc. 



G. 



rADDi fi) loro villa T. i. 33 1. dove 
fosse la lor casa T. a. 104. come 
vivessero splendidamente 11 9. 

— (m. GioQonni) cherico di camera 
T. I. 445. 

— • (cardinal Niccolò) accompagna 
Clemente VII in Francia T. i. 



68. statico 39t. visita gii' ai 
sciatori de' Fiorentini T. 9. 97(r. 
tamburato 991. favorisce i fuoru- 
sciti T. 3. 81. sue pratiche per 
mutare lo stato di Firenze 86- 
delibem di mandare il cardinale 
de' Medici a Carlo V 106. viene 
armato verso Firenze a68. da obi 
incontrato 970. entra in Firenze 
373. se ne parte 976. a Bologne 
989. dove alloggiasse 990. si ritira 
in Venezia 995. 

Gagliano: saccheggiato T. a. ia6. 

Gacliamo (Antonio da) chi stesse ia 
sua casa T. 3. 114. 

M» (Piero da) dove fosse la sua casa, 
T. 9. 104. 

Galatroha: presa T. 9. 166. 

Galbotto V. Barga [Matteo da) 

Galilbi ( BaldasHtwre * ) comm^issa* 
rio T. 9. aot. 

— • (Bcddmsarre di Francesco) capi-* 
tano 409. 

«• (Balda s sarre di Leonardo) confi- 
nato 5aS. 

— (Francesco) che gli scrivessero i 
Dieci T. z. 394. 

— ÙGalileo) degli Otto T. a. 9oS. 
•M (Piero ai Bernardo) capitano T. 

9. 4iO. 

^ {Piero di Leonardo) de'SignoBi T. 
1. 474* confinato 598. 

Gallesi (m. Mariotto) presso Mala- 
testa T. I. 491. 

Galletto V. BÀboa (Jlfa^leo daX, 

Gasibara (eonte Brunoro^day gfì è 
perdonato T. 9. 987. 

— (mons. Uberto da) ordine datogli 
da Clemente VII T. i. 607. vi- 
celegato di Bologna T. 9. 84. 

Gambbbxlli (ser Bernardo) che con- 
tratto roghi T. 9. 475. 

Gaho V. Busim (Giovambatistay 

Gabigliamo: vi affoga Piero de Me- 
dici T. I. 5o. 55. 

Gattbsqbi (Andrea) statico T. a. 
95o. 

GATTmABA(Btfr*oZoiii-y 

meooGiov.Batt. <2a}> V-Abboriocc. 

— (m. Mercurino) ) 

Gavihana: urrà di fazion Gancel- 
liera T. 9. 449. battaglia ivi av- 
venuta 446. danni fattivi da' Pan- 
ciatichi T. 3. 986. 

Gavinaha (JLorenxo da) capitano T. 
9. 95l. 

Gbiiova: afflitta dalla peste T. i. 479. 
vi entra Carlo V. e sua descri- 
sione T. 9. 93. eccettuata per i 
confinati 587. 



* È incerto nuaì fo^^fi de* due che seguono qui nppreuo. 



E DELLE C08E PIÙ NOTABILI 
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6tiioym:loro riTolusione T. i. a8t. 
giurano fedeltà « Francesoo I aSa. 
afflitti dalla pestilenza 435. rimeti i 
in libertà da Andrea d'Oria 436. 
loro governo 437. spianano il ca- 
stelletto 443* come intrattenessero 
Carlo y T^ s. a5. a chi mandino 
artiglieria 387. 
Obhtilb (Parkh) de' supremi censo- 
ri di Genova T. i. 444. 
OESU' GRISTOt eletto re di Firen. 

se T. I. 899. 
Ghxbabdbsoa (conte Gherardo della) 
col Ferrucci T. 9. $90^ ha in guar- 
dia Volterra 489. 
Ghbbabdi {Ghéirawko) arroto alla ba- 
Ha T. Q. 536. commissario al Bor. 
go T. 8. 808. commissario gene- 
rale 8i5. 
«-• {Iacopo) commissario d'Areizo T. 
I. 948. de' Signori 488. nemico 
di N. Capponi 498. a 5ox. 5o5. 
53a. che facesse dipingere 5 1 a. n. 
(a), fautore del Carducci T. fl. 27. 
chi faccia arrestare 188. prirato 
d'ufficio Boa. a che concorresse 
aSo. statico 496* decapitato 5i6. 
•*" {Lottieri) oratore a Francesco I 
T. I. 3io. ambasciatore a Carlo 
y T. a. 181. commissario 917. 
409. rieonBnato 53a. 
^- (Luigi iU Francesco) accompagna 
i Medici T. i. 160. sua avarizia 
T. a. 36 1. arroto alla balia 536. 
dei Quarantotto 589. 
«» {Luigi di Giovanni) uccisa T. 3. 

a83. 
'^{Niccolò) a che eletto T. a. 874. 896. 

— {Orlando) potestà a Sostino T. 3. 
3 IO. rinchiuso 3ii. messo in liber- 
tà 3ia. 

Ghbbabdini {Andrea) capitano T. a. 
191. 

— {ser Gherardo) notaio T. a. 48a. 
Ghbba bduooi {ser Girolemto) carcera- 
to T. a. 396. 

Ghbbì {Cosimo) vescoYO di Fano : 
scelleratessa commessa sulla sua 
persona da Pier Luigi Farnese T. 
3. 338. sua morte 841. 

~- (Goro) come trattasse villanamen- 
te i Fiorentini T. i. 70. 

Ghibbbti {Lorenzo) sue porte di san 
Giovanni T. a. 369. 

— ( Vittoria) sua pittura in vitupe- 
rio di Clemente VII. T. a. ^59. 

Gribnoa ( conte Ottaviano della ) 
messo in prigione e liberato T. 
3. 101. ioa. 

Ghinazzano {fràlMariano tU) prò. 
tetto da Lorenzo il Magnifico T. 
a. 78. 



Gnvi {Matteo) tratta V accordo con 

gl'Imperiali T. a. 148. 
Ghiobi {Andrea) ammazzato T. a. 

3i8. 
GiAOHinoTTi {Bernardo) sostenuto T. 

t. 110. assoluto 169. commissario al 

Borgo T. a. 3i. si fugge 864. 

— {Domenico) si fugge T. a. 364. 

— {Giovambatista) confinato T. a. 
5a7. citato 53 1. 

— {Girolamo) confinato 1*. a. 5a7. 
citato 53 1. 

— {Pieradoardo) a che eletto T 1. 

495. commissario a Livorno T. a. 
3o. a Prato a 54. de* Signori a6a. 
sue qualità 848. ha in guardia 
gli statichi yoltexrani 441. deca- 
pitato 5 18. 

GiAOCMiiri {Antonio) capitanò t. a. 

ao9, sue virtù T. 8 3o9. 
^ {Dionigi) confinato T. a* 3a6. 
^ {Francesco) riconfinalo T. a. 53i. 

— {GiooomhiUista) uno de' sediziosi 
T. 1. 104. capitano T. 9. \o^. 
bandito 5a3. che lettera sottoscri- 
va T. 3. 104 suoi consigli ia4. 

— {Iacopo) confinato T. a. 5a7. 

— (Lorenzo) de' Signori T. 1. 4''*^* 
de' Dieci 534. T. a. i8a. 

— {Luca) confinato T. a. 597- «*■* 
to 53a. 

— (Niccolò) confinato T. a. 5a8. 

— (Piero) di collegio T.a. i8a. ac- 
cusa Carlo Cocchi 184. statico 

496. bandito 59a. 

— (TommojoY de' yenti T. i. 176. 
GiaMbbbti (GiulicMo) architetto T. 

3. 79. 
G1AVF10UAE8I (BongianniJ arroto 
alla balU T. a. 537. 

— (Jacopo) ambasciatore T. a. 470. 
471. arroto alla balia 537. accop- 
piatore 556. de' Riformatori 583. 
de' Quarantotto 889. consigliere 
di Cosimo T. 3. a53. 

GiAzmoTTi (Donato) segretario de' 
Dieci, e sue qualità. T. i. a4i* 
T. a. ao7. di chi amico 396. sua 
opinione circa i frati 533. tenta 
l'animo di Stefano Colonna T. a. 
437. confinato 5i3. riconfìnato 
53 1. torna a Firenze, ma quindi 
se ne parte T. 3. a78. suo libro 
del governo della repubblica 995. 
eletto per trattare 1' accordo tra 
i fuorusciti e Cosimo 39 1. 

GiBERTi (Giovan Matteo cescoQO di 
Verona) suo consiglio a Clemen. 
te VII T. I. 78. statico agi' Im- 
periali 940. 

Gigante Còrso: colonnello de' Ve- 
neziani T. I. 975. 



L 



TAVOf A DI TUm I NOMI PHOPRI 



OiMOftì (ì) dove foste U loro catA 
T. a. fo4. 

— {Antonio) confinato T. a. 5a5. 

— (Bernardo) de* Dugento T. %. 
58«. 

— {Caterina) Y» SoDEsmi ecc» 

«— (Oioi?anni) ti ritira in sua casa 
Clarice Strozzi T. i. i5S. 

— (Lionardoì chi «posi T. i. 897. 
assalito dair Alamanni 45a. com* 
missione datagli dall'Albizzi T. «• 
j36. a Montevarcki 167. dalla 
parte di Mal atesta 467. trovasi in 
f{ran disordine T. 3. 33 1. 

— (Simone) de' Signori T. i. 5a5. 
(ommissario su'lotti T. 8* 339. 

— (Tommaso) di poco levatura T. 
1. 4*^3. 

Giocondi (Iacopo) capitano T. %. 
409. statico 49^. confinato 627. 

GiOMo: servo del duca Alassandro T. 
3. '^33. che volesse f'^re a Loren- 
zino de' Medici A40. burla da lui 
fatta al Cesano 374. 

GiORoioHB CÒRSO: col Fcrrucci T. a. 
439. 

QiOTTu: dipinse la tavola della Nun- 
ziata T. I. 817. architetto del 
campanile di S. Maria del Fiore 
T. a. 104. 

GiovAM Gualberto (san) che cosi 
edificasse T. 3. 76. 

Giovanni capo dell' esercito romano 
T. a. 65. 

Giovanni ( Andrea di ) fuoruscito 
4' AiJghiari T. 3. 3f5. 

•— (Benedetto di) de' Signori T. i. 
373. suo ufficio a3o. 

— (Pierfrancesco) commissario T. ». 
aoi. 

Giovannino: gli vien data la com- 
pagnia del Nati T. i. 3o5. 

Gir ALDI (Federigo) de* Signori T. 1. 
349. 

— (Francesco) commissario T. i. 
534. db'Signori T. a. 398. de'Die- 
ci 349. 

»- (Neri) condannato T. a. $49. 
GiBOLAMi (Batistino) a Ferrara T. i. 

429. 
•» {Carlo) sue qualità T. i. a€i. 

— (GiOi?anni *) per chi riferisca T. 
3. 273. 

-» (Giovanni di Francesco) confinato 
T. a. 617. riconfinato 63a. 

"— (Giovanni di Zanobi) commissa- 
rio T. 2. a55. 

— (Jacopo) cubiculario di Clemente 
VII T. a. 398. entra in Firenze 
T. 3. 273. 



GiJOLAHi ( Piero) de*Sign6ti T. 1.373^, 
commissario T. a. aoi. ferito 481. 
«M (Raffaello) commissario a Poggi- 
bonsi T- I* 109. i44> eommissarìo 
generale nel campo della lega 345. 
482. 49 1. 504. 534. di chi tratbllo 
261. che gli venisse scritto a69. 
sua pratica 272. si duole col duca 
di Urbino 27$. sue pratiche per 
soldar Malatesta 3o4> torna infer- 
mo 3o6. de* Dieci 324* 534. a che 
testimone 459. chiede licenza T. 
2. i5. ambasciatore a Carlo V. 34. 
•uà boria 38. che comandasse t5a. 
commissario sopra la difesa di Fi- 
renze 201. gonfaloniere di giustizia 
220. sua orazione al consiglio 
grande 268. sua orasione nel dare 
il baston del comando al Bagliooi ■ 
284 • dove fa mettere un* insegna 
tolta a' nemici 820. fa adunare 
una pratica 884. ac<»etta d' andare 
a combattere gl'Imperiali é^i'i. suo 
discorso a Malatesta e ad altri ca- 
pitani 431* suo parole al popolo 
4a5. suo sdegno 464- della balia 
481. muore avvelenato 5io. 

Girolamo (set^ sbandito T. 3. 297. 

GiUBBONAio (Vincenzio) capitano T. 
2. 337. sua morte 339. 

Giudici di Rvota: riformati e cor- 
retti T. I. 38o. 

GiuONi (Andrea) a chi andasse in- 
contro T. I. i35. dove accompagni 
il Bonsi 33 1. succede al Ferrucci 
nella guardia d' Empoli T. 2 824. 
388. suo tradimento 848. dichia- 
rato rnbello e come dipinto 345« 
chi io inducesse a quella scellera- 
tezza 346. 

— i (Antonio) de* Dieci T. i- 534. dei 
Signori T. 2. 202. 2^0. commìMa- 
rio 3a8. gli è tolto V ufficio 4^^* 

— (Domenico) de' Signori T. i'494« 
mmm (m. Goleotfo) ambasciatore a Fer- 
rara e sue qualità T- i. 535. T. 
a. 3o. che gli vefiiaao commaM» 
T. a. 180. sua legasiona 3t4* *^^ 
lettera 36 1. designat» asnbaacia- 
tore a Carlo Y. 470. 47 «. T. 3. 
i3. confinato 526. procaittoie 
de' fuorusciti, e «hi in aom laogo 
T. 3. 95. tua contesa con l'Aldo- 
brandini 124. vu^ snuerct guer- 
ra al duca Goaimo 09S. 

— (Raffaello) arroto alia Jiaiia T. a. 
53«. 

^ (Zanobi) arroto alle b«lta T. t. 

537. 
Giif Liavo Còrso: col FccTMOcìT. 2. 439. 



È incerto qual sia de'due che seguono qui oppresso. 



E DELLE COSE PkÌI NOTÀBILI 
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Ci OLIO II ! V. RoTBiB (Giuliarf 
della) 

Giulio III: Y. ìHovtz {Giovati Ma- 
ria dal) 

Giunta (Tommaso di) «uà *Tar>sia 
T. a. 36a. 

GiDMTmi (i) loro palasso T. 2. ioa. 

Giusti (Bernardo) dorè mandato T. 
3. a4a. a chi «crÌTa per ordino del 
duca Cosimo a56. chiede liconsa 
067. 

GiusTuriavo imperatore: chi mandas- 
se in Italia T. a. 65. 

GiusTiMiAiio (Grechetto) prendo G»tì 
T. 1.463. 

Giusto (Iacopo di ser) fuoruscito 
d* Anghiarì T. 3. 3f5. 

Gobbo (il) V. Pahdclpihi (Filippo)^ 

Gobbo dal Bobco (ti) a guardia di 
Volterra T. a. 439. 

GoLPAiA (Benvenuto della) misura 
Firense T. a. 5a. 

GoMDi (i) da chi assalita e sacebeg. 
giata fa lor casa T. i i3a. i33. 
dove fosse il lor palazzo T. a. 
104. 

— {Bernardo di Antonio) t\e* Signori 
T. i. U84. suo ufficio T. a. 4o5. 

— (Bernardo di Carlo) sicario T. i. 
B47. de' Dieci 534. arroto alla ba- 
lia T. a. 537. de* Quarantotto 
589. 

— (Basisi) capitano T. a. 176. 

*» (Carlo) alla guardia di palazzo T. 
I. a 16. chi rassegna 347. uccom. 
pagna il visconte di Turena 369. 

— {Federigo) amico della libertà T. 
I. 73. che facesse ia6. dove fosse 
i33. de' Venti 176. de'Dieci a4i. 
de* Signori 447. a Lucca T. a. 184. 
confinato 5a6. riconfinato 53 f. 

*- (Gioi^ambatista) sue qualità T. a. 
438. consegna Volterra 5 18. ban- 
dito 5aB. che scrivesse al Nardi 
T. 3. !o3. 

•— (Girolamo) statico T. a. 496. 

»«• (Giuliano di Bellicozzo) capitano 
T. I. 483. 

^— (Giuliano di Giovamhatista) uno 
de' sediziosi T. i. 104. ferito si 
muore i33. i34. chi vendicasse la 
di luì morte 369. n. (1). 

««- (Giuliano di Lionftrdo) statico T. 
a. 496. 

— (Lorenzo) vicario d* Ànghìari T. 
3. 3f5. 

— (Mat lotto) capitano T. a. 191. 
decapitato 359. n. (i). 

». (Niccolò) che facesse T. i. i3a. 
i33. quali statue tolga 317. capi- 
tano T. a. a55. 

•— (Piero) che voce sparga T. t. lao. 



GoFDi (Simone) Aorn foaie T. t. i32. 
dei Signori T. a. 4o5. statico 497. 
confinato 5a4- 

GoKFALOvij etne coaa fossero e quai»» 
ti T. I. 199. loro nomi e capitani 
T. a. a55. quanti ne comparissero 
464. 

GoitPALORiBBB Di GlusTisrA: per quan- 
to tempo si debba creare T. t . (6^» 
con che autorità 176. da chi giu« 
dicato e come oreavasi 189. quan- 
do instituito e chi fosse il primo 
5a8. n. (a), fornico ii magistrato 
che facesse T. a. 5aa. è abolita 
583. 

GOHFALOHIBBI DBLBK CoMPAOMlB: OOr- 

reno in piazaa T. i. lai. quant» 
fossero aoo. tolti ria T. a. 576. 
avevano la guardia della città T. 
3. a4. 
GoNFBRio (Guglielmo) V. GourriEK 

UE BoNlViVBT ree. 

Gonzaga {Eleonora di) di chi moglie 
T. I. 270. 

— (Federigo da Bozzolo) al soc- 
corso del duca di Milano T. i. 
91. suo consiglio 108. ma «dato « 
Prato 109. che proponesse I19. 
giunge a Firenze 1 3 r. quieta la sol* 
k'vazione contro a' ttlelici i35 
137. amato da' F.orentini 246. »ab 
sdegno a7a. che dicesse a Gentile 
Baglioni 373. assale gì' Imperiali 
a8a. 

— (don Federigo marchese di Man- 
tova) di che sospettato T. i. 102. 
luogotenente de' Veneziani 371. 
assale gì* Imperiali aSa. favorisca 
Carlo V. T. a. a33. fatto duca di 
Mantova 3i4. lettere scrittegli dal 
fratello 485. a 489. 

•— (don Ferrante) rompe i Francesi 
T. I. 4a3. neila Puglia 45o. con 
chi capitolasse T. a. 43. con gl'IriH 
periati e sue ludi ia4. presso Pe- 
rugia i3o. doTe si trovasse aa3^. 
contro Ànguillotto 294. rerso Ma- 
ngnolle 33o. all' impresa d'Empoli 
343. governatore dell'esercito im- 
periale 455. 455. dà salvocondotto 
a Malatesta 465. tratta 1' accorilo 
co' Fiorentini 471. sue lettere a 
suo fratello 485. a 4894 protegga 
il Girolami 5io. suo addebito 534. 
sotto Arezzo 543. 

— (Giocan Francesco) al soldo dei 
Fiorentini T. i. 946. 

— (Giulia) amata dai cardii»ale dei 
Medici T. 3. 114. 

— (Luigi) muore in sua casa Gio- 
vanni de' Medici T. i. ioa. di chi 
fratello i^6. nel campo imperiale 
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•66. scorta Glouente VII 3a3. aiu- 
ta Sciarra Colonna 439. *' iniigno- 
ritct d' Ancona T. 3. H. 

G0MSA6A (cardinal Pirro) sua morte 
T. I. 481. 

GoKi {Balle) chi affrontasse T. 3. 287. 

— (Bernardo)) Pàìitori de'Panciatichi 
» (Af agnino)) T. 3. a8a. 
Goaini (frate Alessandro) dicevasi 

fratelJo di dementa VII T. 1. 127. 

GoRO (capitano) V. Montbbbnichi. 

GoBSBBiNO V. Boni (Giovambatista), 

GoTB (ca^ntano) V. Martini (Bati- 
sta), 

Goti quando sconfitti T. i. 543. 

Gotti (jintonio) statico T. a. 439. 

•« (Francesco) statico T. 9. 439. 

— (Giovanni/ statico T. 9. 439. a 
che eletto 374. 396. carcerato 396. 

GouFFiBB DB Bohnivrt (GugUemo) va 
»\V acquivto di Milano T. 1. 73. 

74. 

GovBBNàTOBB (il) V. Ma STELLI (Gu- 
glielmo) 

GovKBMATORB i»i Fano V. Fa MB (ve- 
st090 della) 

Gaaciahiho da Stionaho: impiccato 
T. 3. 9«8. 

Gbaobmigo (m, Luigi) ambatoratore 
T. a. a37. 

Gbammont (Gàbhriele di) oratore di 
Francesco I T. i. 334. aspira al 
cardinalato T. a. 6. in Firenze 41. 
perche ripreso in consiglio 980. ac- 
compagna Clemente VII T. 3. a4. 

Ghaxc Diavolo: V. Medici ^Giooan- 
ni de*) 

Gbanubla (mons, di) V. Pxbbbiiot 
(Niccolò). 

Gbaìcb: loro prezzo nell'assedio di 
Firenze T. a. 476. 476. 

Gbaviua (Cesare da) messo in fusa 
T. ». 360. ^ ' 

Gbaziahi (i) nemici dei Fichi T. 3. 
3i3. 

«- (Giulio) capitano T. a. 368. doye 
alloggiato 374. 

Gbbco (il) V. Bugine (Giovan Do~ 
menico dal) 

Gbevb: che vi avvenisse T. a. 389. 

Gbifoni (Matteo de') vescovo di Mu- 
ro T. 1. 116. 

•-» (m. Ugolino) in grazia del duca 
Cosimo T. 3. 3oi. investito d* Al- 
topascio 333. scomunicato 334* 

Gbimaloì (i) gueltì T. |. 437. 

— (Ansaldo) che doni a Carlo V. T« 
a. 34. 

Grimani (m. Antonio) doge di Ve- 
nezia: sua morte T. i. 75. 

'— fr»!. Vittorio) a Modena T. i. 
455. 



Gbitti (m, Andrea) doge di Venesls 
T. i. 75. T. a. 40. fa ritenere il 
Carducci a istanza di Clemente 
VII 910. ohe rispondesse al Guai- 
terotti »38. 

Guadagni {Filippo) capitano T. a. 
356. 

«i- (Ulivieri) de* Signori T. i. 402. 
éei Dieci 46 1* 

GuALTXROTTi (AntOfHo) sostenuto T. 
a. 998. della balia 481. accoppia- 
tere 556. de' Quarantotto 689. 

— (m. BartoJommeo) oratore a Lue- 
ta. T. I. a37. che dicesse al Boa- 
si 33 1. oratore a Venezia 349* 
49&. eh» si dolesse eoo lui 391. 
che gli foste mandato 4^9 nc«v* 
un» lettena da' Dieci T. a. 996. 
che gli riepondesse il doge 938. 
laguna in sua casa i Fiorentini 
per »ver danaro 36 1. 

Mi (Lorenzo di Bartolommeo) de'Ou- 
gento T. a. 687. 

— TjLoreMO di Filippo) degli Otto 
T. a. &o3. de' Signori 3a4. 

«— (Piero) chi avesse per moglie e 
sua morte T. 3. 84. 

Guaito (Simone del) capitano T. i. 
483. 

GvABBATiLLi (Spinello a che eletto 
T. a. 396. carcerato ivi. 

GuABOi (Francesco) de' Signori T. i. 
5a4. 

GuAKiNi (m. Alessandro) ambascia* 
toie del duea di Ferrara T. i* 
369. stto procuratore 466. 4^9* ''' 
vocato T. a. 33. che dica al Ba- 
sini T. 3. 75. 

GuAsoosi (Albertacció) de' Signori 
T. i. 4a8. potestà ad Empoli T. 
a. ao8. 

— (Beltramo) sulle grasce T. a. 476. 

— (Dionigi) riconfinato T. a. 63 1. 
(GiOi?€U!chino) capitano T. 2. 409* 
si offre di manomettere le genti 
di Malalesta 467. si fugge 5oo, 
bandito 5aa. dove mandato da'fiko- 
rudciti T. 3. io3. accompagna il 
cardinal de' Medici iis* 

-9m (Iacopo) commissario T. a. 9oi. 

— (Raffaello) de'Venti T. 1. l'In- 
de' Dieci 394. 

Guasto (marchese del) V. Avalos 

(Alfonso d') 
GucGi (Giovanni) de* Signori T. i> 

594. 
GuBRBiNi (Alessandro) V. Guabwi. 
GuoLiBLMiNi (i) nemici de'Maztoni 

T. 3. 3i4. 
mm (prete Andrea) cspo della faùona 

de* Guglielmini T. 3. 3i4. è fs- 

rito 3i5. 
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'CuoLiBLMiifi (Paolo) iua mortw T. 3. 

3i5. 
*-. (Raffaetìo) pievano T. 3. 3o3. 

che promette m F. Valori 3o4. 
Guicciardini (i) ebbero due Quàfan- 

totto T. a. 589. 

— (Bmccio) confinato T. a. 5a5. ri* 
confinato 53 1. 

— (Batista) de*Dagento T. 1. SSf. 
w (m. Francesco) commUtario delle 

genti dì Clemente Ytl. T. 1. 90: 
troyasi alla difesa di Piacensa 104. 
detta la scritta dell' accordo tra 
i Fiorentini ed i Medici t37. luà 
Urandezsa 140. sua inimicizia coi 
duca d* Urbino a38. con chi tor- 
nasse a4a. di che sospettato agS, 
marita una sua figlia 397. sue qua- 
lità 398. una delle più savie teste 
d'Italia 5o6. fugge di Firenze T. 
9. 160. giudizio della sua storia 
it^i. rubello 177. scrive una lettera 
col sugo di limone i83. che di- 
cesse a4t> invidia il Valori 5i3. 
sua crudeltà nel confinare $39. 
che convenzione faccia 544* ac- 
coppiatore» 556. governatore di 
Bologna 58 1. de'Quarantotto 589. 
da chi fosse odiato T. 3. 14. de» 
putato da Clemente VII a trat- 
tar la lega con Carlo V. 17. sua 
convenzione col duca di F« rrara 
70. a Napoli col duca Alessandro 
1^2. suo consiglio al medesimo 
ao3. è alla sinistra di Carlo Y. 
nel suo ingresso in Firenze 9i5. 
ricercato d«i sao parere 341. ri- 
. prende Palla Ruceliai 346. suo ti- 
more 947. propone Cosimo a capo 
della repubblica fiorentina 948. 
consigliete di Cosimo a53. suoi pen- 
sieri neir elezione del medesimo 
a55. prega i cardinali fiorentini a 
non andarsene 276. Ciipo degli 
Otto di pratica a88. eletto a trat- 
tare le coae dello stato 3i2. 
*-• (Girolamo) ambasciatore T. 3. 
a79. 

— (Iacopo) a Ferrara T. a. 3a è fat- 
to prigione ed è rilasciato 34. o- 
ratore 146. suo pericolo 167. del- 
la sanità 567 

— (Luigi) gonfaloniere nel :378. T. 
1. ia3. come si comportasse 53a. 

-i- (Luigi) fautore de* A} edici T. j. 
79. gonfaloniere 117. lao. 122. è 
percosso dall'Alamanni ja5. ia6. 
<{ual foste il suo animo 140. le- 
Tilto di borsa i44* come gli era 
credito a53. fugge di Pisa T. a. 
180. commissario di Pisa e sue 
pessime qualità 5 18. arroto alla 

Yurcki Voi. [IL 



balia 536. dei Signori 583. de*Q«a- 

rantbtto 589. commissario T. 3. 

a88. 
GuiCGiAiiuiRi^JfaHeoide'Rifbrmatori 

T. «. 583. 
'^ (Niccolò di Braccio) fautore del 

Carducci T. a. 37. de' Dieci aao. 

statico 496. confinato 5a8. neon- 

finato 53a. 

— (Niccolò di Luigi) va in casa dei 
Medici T. 1. 140. 

Guidacci (^nf onte) de' Signori T. a. 

— (Raffaello) capitano T. a. a59i. 

— {Vieri) de* Signori T. 1. 373. 
GuioBTTi (Francesco) dalla parte di 

Malatesta T. a. 468. 
Guit>o Novello: potestà di Firenie 

T. a. 76. 
GuiDOTTi (Antonio) de* Sighori T. a. 

aoa. sao ufficio a3o. confinato 

5a5. raffrmo 53 1. 

— (Migliore) capitano T. i. 955. 
confitiato 5a8. riconfinato 53a. 

— ( Zanobi ) de* Dugento 1*. a. 
589. 

GuiDucoi (Alessandro) arroto alla ba. 
Ha T. a. 537. 

«— (Antonio) commissario T. 1. 146, 
dove mandato T. a. 58a. oratore 
del duca Alessandro T. 3. 346. 

** (5/mQrfe^ de' Signori T. I. 193. 
cassiere del ' banco Strozzi T. 3, 
3i6. 

-V (Taddeo) commissario di Pisa T. 1,. 
145. a47' f'ugge de Firenze T. a. 
i8i3.. dipinto impiccato come tri^ 
ditore 3 18. chiede Volterra 373. 
375. commissario in dfittA città 
38o. ricorre a' Sanesi 386. chi fac- 
eia impiccare 387. t'arrende al 
Ferrucci 393. 394. parte di Vol- 
terra 439. arroto alla balia 537. 
de' Quarantotto 689. commisitario 
T. 3. a86. 

Guibnna: araldo di Francesco I. T. 
I. 336. sue parole a Carlo V. 
337. 
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HzHRRn A ( Anto- ^ contro il Ferrucci 

nio da) ) T. a. 444. loro 

— (Ro.isaU da) ^ codardìa 447- 

Hksmah ou Dp.nonville (Carlo) ve- 

icovo di Macone: ambasciatore T. 

3. 364. 
HijAR (don Francesco) strangola Pie* 

tre Navarra T. i. 4^4. 

i 
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: vhfti^ |1«1U S tinche T. 
T. «. 



AnoPAGCie 
3. 287. 
Iacopi (Lorenzo) d«* DMgtnto 

Iacoipo o Jacometto gòbio: ucciso 

T. a. 307. 
Iaoslloh (Anna) sorella di Lodovico 

li: dì chi moglie T. i. 386. 

— (Ladislao V) ré d* Unghéna: che 
patti facesse con Massimiliano I 
T. .. 386. 

-i^ (Lodoyico II) re d'Ungheria: sua 

* morte T. i. 9». 386. 
Iesi (Fiorano da) alFassalto degl'Im- 
periali T. a. 337. sua moire 33a. 

— (vescovo d*) V. Gohvibsiwi (m. 
Benedetto) e V«»a{izi (rn. Anto- 
nio). 

Im^babazza (V) Y- P««ARtn {.'^ntonlo) 
Imvebia'li: rompono ì Francesi sotto 
Pavia T. i. 77. loro accordo con 
Clemente VII a3'9. non uniti trà^ 
loro 269. escono di Roma 3^8. 
giungono a Napoli 37 il disfatti 
da' Francesi 385> s' impossessano 
déir Aquila 477' come riceruti 
dagli Spoletini T. a. 124. di chi 
composto il loro esercito 126. 
sotto Perugia i3o« entrano ostil- 
mente nel Fiorentino 146. otten- 
gono Cortona 149* •9*^9 Firenze 
e loro alloggiamenti 193. sfidati 
a battaglia da* Fiorentini ^oi. Io- 
^o scaramuccia co' medesimi ao 
3oo. patiscono di vettovaglie ai _ 
asiialgono il castello della Lastra 
a 16. a a 18. assaliti dai Fiorentini 
^ai. a aa4. 309. 3ao. 3^aa. 3j8. 
mettono in rotta l"* àbat* di Farfa 
345- vien loro un soccorso a47> 
tirano verso Firenze 3oi. quanti 
moni e feriti 333. hai tono l^inpoli 
34a. afi^itti dalla peste 358! bat- 
irono Volterra 40 1. »i ritirano 493. 
vanno contro il Ferrucci 443* ^^ 
C9mbattono a Gavinana 44^* ^ 
449- *^ battaglia tra loro 5oi. 

Ih Alt VA: così chian(aU Volterra T. a. 
366. 

Incontri (ser Gìovacchino) a che 
eletto T. a. 39^. 

— (Iacopo) c'arcffato T. a. 396.. 

— (Lodovico) a che eletto T. a'. 374. 

— (Ottaviano) carcerato T. a. 396. 
Inchikami (Cornelio) minacciato di 

esser* impiccato T. 2. 3')b. 
iKGHiHiuAim (Girolamo) entra in Fi- 
renze T. a. 396. 



lN«,|(iBi.A^i^(ip4>ro)coninii»"rio T- «U 

àoi. ferito 4^1. 
Inobesso di Cablo V in Firenze.- sua 

descrizione T. 3. ai4- 
— di Mabgjisbita d' Àustbia: sua 

descrizione T. '3. aa3. 
Imnocenzio Vili. V. Cibo (Gioi^am- 

balista). 
Italia: in grande scompiglio T. i. 

100. <iome lasciata da Carlo V.^ 

T. a. 3i5. sue divisioni T. 3, 5i* 
Italiani: loro zuffa con gli Spagnuoli 

' è Tedeschi T. a. 5oo. 
Itb^: vi' muore il cardinal de' Medici 

' T. 3. 114. ii5- 
lumoiBUs (Paolbatista de') che pra- 

'senri a Òarlo V t. a. a5. 
lusTiNoi assediato T. a. ^5. 



ijABBic (principe di) pronto ad af- 
frontar la Nivarra T. a. 19. 

Ladislao V. re d* Ungheria: V. Ia- 
okLLON ecé. 

Lanciwola: danni fattivi da'Panoia- 
tichi T. ó. 386. ^ 

Lardi (Antonio) a Padova T. a. :85 

— (Giovanni) de* Dieci T. i. 3a4. 
^ {fonino) da chi àitiato'T- »• »44- 

n. (3). ' ' ' ' ' 
-^ ( Vittorio) degli Otto T 

^ de' Venti \'^S^ 
Landihi (Cristòfano) dove 
'sua Qasa 1*. a. 164. suo 

fiQ. ' , 

*-> (Filippo) ininaóciato d essere im- 
- piccato T. a. 3^96. a che «letto 
3q6. 

— (m. *LQdo9Ìco) a che «letto T. a. 
374. 

Landò {Ufichele di) gonfaloniere T. 
I. ia3. sua prudenza 53a. 

-— (Piero) sue qualità T. i. 384. 
496.*" 

Lanfbedini (A^arro/owimeo o Baccto) 
commissario T. a. a5^5. arroto ai- 
la balli 536. de* Quarantotto 689. 

— (fiernaraTo) de'Dugérito T. a. 687. 

— (Giovanni) confrario a' Medici T. 
1. i4a. dalla^arte di MaWtest'a T. 
a. 467. 

Lanzi o Lanzichinetti: calano ia 
Italia T. 1. if 00 come chiamh**e- 
ro Giovanni cte' Medici loi pren- 
dono la città di tifami 367. si az- 
zuffano con gli Spagnuoli 3o5. 

LanuÌo dalBobÒOs capitano, preso 
t. I. 173. ' " 

Lao%telli (*«r Niccolò) a cke eletto 
T. a. 374. 
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fosse la 
comVnto 



k bRiÌR tOSE 

Làvacoivì (m. M0SSO) pijmo «an'eei* 
liere T. 1. 194. lej^^o la Jett«ra 
Hel Serra»]! 5oo. 

-. (Hajfuei/oj della pratica T. ». 

•. 4i3. 

Lavi (Lorenzo) ttatieo T. t.. 4<H>« 

1- (Niccolàio) de* Dugeiito T. «. 
689. 

— (iVicco/ò) capitanò T. a. a5o. 
Lari (Paolo da) a Nipossano T. t. 

ai5. 
Lariojti (i) loro palacso T. a. i63. 
Lastra: Y. Castello ecc. 
LxoA D* Amoolrmms : tra elìi ^otinata 

T. I. 89. rionoTata (la*Fiorentìni 

145. , 
^ diBARscLLORÀ: tra Clemente VII 

e Carlo y T. 1. 640. 

— di Gambrai: tra Carlo V e Fran- 
cesco I T. a. 8. sue condisioni 9. 

— tra Clemente VII, Carlo V ed al- 
tri potentati d'Italia T. 3. 9a. 

^ tra Francesco I e Solini ano ÌI T. 
3. 656. 

— SAVTissnf A : quando, conchiata T. 
, ì. 3i6. ohe fine avesse T. i« a37. 
Lkggb pe'notari T. i. 36^. , 

^ sopra i Gonfalonieri T. à. a83. 
-^ sopra le monete T. a* ^76. 

— Carolina: perchè così chiamata 
T. a. 553. 

LmooBNDA (il) V. Pàhdolfimi (Pier- 

filippo.) 
Lbmo (m. Giuliano) da chi iraligiato 
. T. I. 960. 
LsMzi (Anfióne) statico T. a. 496. 

— f Antonia J fuori di Firenssé T. i. 
43 1. de' Signori 474. sue parole 
al Ganigiani 476. sgrida il Pan- 
clòlfilni 484. T. a. a56i. 

— (Francesco) privato d'ufficio T. 
à. ao3. 

Lboni ì>kl sxrraòlio: ti aasuffano T. 
a. |36. 

Lrokv III papa: a suo ten^o si re- 
staura Firenze T. a. 67. 

Lbomb X papa: V. Mbdx'ci (Giàifanni 
di Lorenio)' 

LvpRX (il) V. RiniRRi (Andrea). 

Lrta {Antonio di) si ricorra a Pavia 
T. I. '/5. sua sagacità 91. odiato 
in Milano e p'erchò 391. va a 
trovare Bransvìch 889'. chi rada a 
tróvario4i9. assalta i nemici 537. 
suòfì consigli 8 Carlo V T. a. 93c . 
prenda Pavia a3a. 933. capitano 
generale della lega T. 3. a3. 

Lktaktr (ni. Giovangloóacchino dt) 
consigliere di Francesco I. T. i. 
3i6. sua lettera al medesimo 593. 

LiaÉitViàir lo^óf insolene'e T. i. i94* 
1^5. 



PIÙ NOTÀBILI 
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LiBRtRiA Bi SAN LoRRNCo: da chi cu- 

stodita T. 9. a7Ì. 
Libri (Alessandro) statico T. 9.496. 

— (Batitta) confinato T. a. 535 ri- 
confinato 53 1. 

— (Lodovico o Vico) confinato T. 9. 
597. , 

•^ (Lorenzo) all'impresa del Borgo 
, T. 3. 3o6. 

— (Paolo) statico T. a. 49^* confi- 
nato 5a8 ricpiifi.nato 533. 

LioNf fm. Andrea) a Modena T. i. 

456. , 
■* (Carlo) arroto alla balia T. a. 

536. 

( Roberto) de* Dugento T. 9. 588. 
Lippi ^i?moz:«o^ . de' Signori T. i. 

474. proposto T. a. 578. 
Lisci (3larto/^o> a che eletto T. a. 

374* 396. amoasciatore 876. carce- 
rato 396. 
Lizzano (Allegrino da) ) statichi T. 
•>• (Andrea da) ) ^. a5o.^ 

LoATSA (fra Garzia) isonfesscire di 

Carlo V: h fatto càrdinile T. i. 

a3. sua risposta agli amba'sciatori 

fiorentini 2'j^. 
Lodi: preso e sacchegj^Iato T. ì. ^i. 

difeso da Giampaolo Si orza 8)^9. 
LoDOTici (Daniello) segretario delia 

repubblica veneta T. 1. 439- 
Lodovico II. re d* Ungheria V* Ja- 

OBLLON eco» 
LoDRONB (conte Lodoòieo di) richiede 

i t'iorentini di salvocondotto T. |. 

959'. i svaligiato a6o. si cMi succe- 
de T. a. 35o. sua cortesia 499. ha 

in guairdia Firenze 5o8. 
Lo'oòib: quante in Firenze T. a 106. 
Loi^BLLiNO ^Batittà) pa^la il primo 

in consiglio T. i. 439. in Savona 

44». . . 

LoNpRA (cardinal Vescovo di) V. Tuir- 
STAL (Cutherto). 

L'oNOHBYA DA Bbbscia (Ptetro) cita- 
to a Venezia come traditore T. i. 
889. 

LoHòoiio (ser Cristofano) uomo dot- 
tissimo T. a. 60. 

LoPBz Paobbco (don Diego)eon Carlo 
V T. a. aa. 

LoPBz DB SoRiA (don) agente di Car- 
lo V T. I. 969. 

LÓRtNA (Luigi di) conte di Vaude- 
mont: prende Salerno T. i. 99. 
maggioranza datagli da Francesco 
I 979. in fine di vita 499. 

Lotti (Filippo) cancelliere T. i. 
171. 

— (Francesco) commissario T. f . 
489. de' Signori T. a. 60. 

— • (Rinieri) sostenuto T. a. a99C 
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li9YT0: f4tto df'b«ni a«'rubelU T. «. 

339. 
Lotto (Pi^r H^rU di) notaio T. i. 

349. 

Luca (ser Francesco di serj fuoru- 
8<oito d'Anghiari T. 3. 3|5l 

»• (Mariotto di ser) cancelliero T. 3. 
3o3. »u« lettera a P. Qtirotsi 3)3. 
fuoruacito d'Anghiari 3x$. 

LuoALBKHTi (Lorenzo) tiiidac^ T. 9. 
ssg. 

Lucca {prete Vincenzio da) corretto 
da GUmecte VII. T. 3. i5. 

LuQCKVti: ricattano i Itfedici T. i. 
a38. odiano i Fiorentini T. a. 
i85. a chi dosato artiglieria grot- 
ta 619* 

Luoiaho QòRtQ : di doto eiciste fuori 
T. a. 33o. 

LvciAiCo {Paolo^ capitano T. i. ioa. 
sue qualità a46. è bandito da' Ve- 
ne«iapi 390. al tpldo di Clemenfe 
VU 395. tenta di pigliare il duca 
di Fern^r* 457. Cwlo V proi^ura 
che gli si« tpUa Ja taglia T- a* 
3i6. 

LuDicKLLO GÒBto: eupitano T* a* 199. 

LuiQi X: V. Caviiti epe 

Lwici XJI re di Francia : V. VaX'Ois- 

0|I|:.EA1I9. 

Luna (agnolo d^lla) arroto alla balia 
T. V 537. 

— (Filippo) de' Dugento T. %> 588. 
LuncHBs^A : tenatA dagli St^o^ai T. 

3. 317, 
Lvpo V. Fimmay {Gio9<nini da) 
LuTBBAKi: aumentano d' aiitontà e 
di potenza T* ^* ^*^* perchè chie- 
devano il coficilio 649* loro detto 
sul vesooTO di Fana T. 3. 34 1. 
I^UT^BO (Martino) suoodjp T« a.. 3i5. 
suoi scritti contro il pOAtj^cato 
romano $48^ q ^&9* ^^9^ 
LuTRXCB (monsdi) V- foix (04^tto) 
Lv:^sv^OUAe (.4rr{$9 VJ o VII) iior 
peratore ; dove atten()psfi yen^ndo 
ad oste a Firenze T. a. ig3t 

pm (Cwlo IV di) iBiiperat9w« ftta 
legge T. a. 553, 

91 

jVl^gc^fàj?: ^»o valore T. a. 1^;^^. 

I1IA091AVB1.M (Filippo) de'Diapi T- »• 
4^1. ^f^\^ Miti T, 9. 481, apcop* 
piatole 5^6. dft' Quarantotto 689. 

— fGigij cw»Ìt*nQ T» ^« m* «JO* 
Ferrucci 4^9* 

I». (Qiovanni) dfi* Siigppri T? i. 3*7. 

de* Dieci 504. 
^ (Lodo9iQ^) m^norte T. a. 33j, 



MAOviAvaLLi (Niccolò di Bernarde) 
Riandato nel eampo della lega T. 1. 
1 07 . sua mort«, sue qualità e giadisio 
delle sue opere a4a* a a46 sua o- 
pinione sull'origine di Firenze T. 
a. 55. 

— (Niccoli» di Giovanni) «"• de' se- 
diziosi T. £. 104. che faccia 817. 
capitilo T. a. a55. bandito Sii. 
jSa3. accompagna il cardinale dei 
Medici T. 3. III. 

-• (Paolo) de* Pugento T. a. 687. 

— (Pietro) sua lettera al Nelli T» 
i. a4a. n. (4). 

MAcufoni (JUarir^) capitano T. *. 

174. 
Maoohb (c»e<cntio di) V. Hbsna* db 

DxNOIIVl|.Z«B. 

M^ipBjNO : cpme ec^ificasf a F irenia T. 

a. 5a* 

MAPDAItBtfA (la) V. SXBETO, 

Mappniia oblla ss. Aknumzuta: 

icpperta in qual occasione T. |. 

ai7. 
*— OBLl' Imfbuhbta : latta venire la 

Firense T- »• 109, 4^9» '^- *• *^- 

messa in santa Mari» del Fior^ T. 

a. 188. di nuovo in Firenze per 

far piovere 677. 
IK4frPl(r?i* J^^<^riQ) vescpvo T. a.35i. 

commissario 384* 

^ (PAoh) A ^h^ «letto T- a. 374- 
— (Raffaelìo) sua opiuiopp intomo 

Firenae T. a. 54. 
Magalotti (Guido) de* Pugenta T. 

a. 588. 

|ff ApClOBOOMO MA9G10BK DI OaBIiO V: 

come trattasse gli «mba^eiatori 
Fiorentini T, «, 378. 

Magistbati: dividi 7. i. a 54* eio'V 
PO V psserv4ii?a 4oU« Ìo"a di 
Carlo V T. a. 573. inppvajioni 
di Tpochi in popvi Tf 3. M* *'*^" 
ti a sorte 57. 

||aqist4I4T0 dp'CiliQ^ff ^^\ 90|iT4Pf: 
suo u^pio T. 3. a9* 

m^ dp* CpffSJfBVAUo^i dpU* Abtu dfi 
MuBATOBi: perchè PFoato Tr ^' 
^. 

»T-, de' QputiBvADpKi 4^f L*«5«J 
^^o Ippgo e grado T- «• 37^» •** 
vfficio T, 3. «5. SQKKI rimerà in 
lui \p ci^mie drenti 90. 

*- de' ptapi 4i XaI?b»T4^' p ?#9V ^» 
grande aMtorìtà aullp cosp ^eU* 
g^e^ra T« i. |68, \2\' »H* *4«- 
viem casspto T, «. 43iv 

i*^ 4«* Dop^pi SupffvpBm^i: IV>PW I* 
ehiaipMap T* |.. app.. W U |flW^» 
dpi palAs^p puM^M^ T- 3, a4. 

mm. de\M4SSA| di fi^w^f • tolta yif 
T. 3. 58. 
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Maoisti 4T0 de* Noti Cohibivavori 

del D0M19IQ FiOBENTINO: dft chì 

instiruito T. 3. 29. 

mm de' NovK delU Milizia: quando 
creato T. |. 333. 

mm degli Otto di Guardia s Balìa : 
cassato T. i. 166. 169- nuovo 171. 
i componenti privati del loro uffi- 
cio T. 9. aoa. cassato e creato di 
nuovo 481* riconfina in luoghi peg- 
giori i confinati T. 3. 67. dispute 
ivi avvenute su Piero Strozzi 66. 
dichiara ru bello Lorensii)o de' Me- 
dici 079. 

•iM degli Òtto di Pjiatica: chi Manda 
nel campo della lega T. i. 107. 
cassato 166. sua autorità T. 3. 39. 

«fa della QoABANTÌA : quando institui- 
to ed a qual fine T. i. aaS. con- 
danna il Buondelmonti 355. con- 
danna a morte il Puccini 356. li- 
mitato e corretto 365. fa decapitare 
il Cocchi ed altri T. 3. 186. 187. 

— ^«' SbDigi GoNFALonxBBi : tolto via 

t. 9. 576. 

«— degli Ufficiali di Montk: tuo 
ufficio T. 3. 38. 

— degli CmoxALX de* Pupilli: latto 
a mano e a sorte T. 3. 67. 

— degli Ufficiali de' Ribblli: per. 
che creato T. S. 76. 

■* degli Ufi^icx ali di Tobrb. suo uf- 
ficio e da chi abolito T. 3. 69. 

Magna (fra Niccolò della) V. Soom- 
BBBOO ecc. 

Magnifico (il) V. Medici (Giuliano 
9 Ippolito). 

Magonba (vescovo dì) V. Bbandbm- 
ffUB^o (Alberto di), 

Ma;uolo: reso al duca d'Urbino T. 
I 146. 

Malaubocco: V. Rivugcini (Andrea)' 

Malatbsta (Gismondo) uomo crudele 
ed insoleut^ T, |. 90, fugge 396. 

•— (Pandolfó) sigpor di Vimini T. i. 
9P- 

Malegonnbllb (Alefsandro) sovviene 
di danaro Firenze T. 3. 33o. por 
chi riferisca 3^3. della pratica 
4i3. arroto alla balia T. 3. 537. 

— (Lionardo di m. AntQnio) staticf9 
T. 3. 496. 

— (Lionardo éT Iacopo) assoluto T. 
|. 170^ 

«- (Llonardo di Niccolò) confinato 
T. 3. 533. 

ìproffanscono a- 
MAX»BspiNA(G2opanRÌ)(iuto alla repub- 
-^ (Iacopo) . rblica fiorentina 

)T. %. 4u. 
-i- (Riccarda) sua familiarità col due» 
Alessandro T. 3. 130. 



Malbspini (Ricordano) swia cronaca 

T. 3. 54 
Malfi (duca di) V. Picoolomiki 

(Alfonso) 
MALVEzzr (Alfonso) al soldo di chi 

fosse T 3. 46. 
Mammaccia : y. Strozzi (Marco). 
Mancini (i) soccorrono il Filicaia T. 

I. l33. 

— (Bartolommeo) de*Dieci T. i. 401- 

— (Carlo) dove mandato T. 1. I36. 
capitano T. a. ^10. 

— (Duccio) coqìmiioSLTÌo T. 3. 30j. 

— (Filippo) de' Si«{Oori T. |. 40J. 

— (Giannozzo) de'sipjnori T. 2. 303. 
Mangino (Bino) V. Sicnorblli ecc. 
Mangino Galdsbaio (il) al soldo dei 

Fiorentini T. i. 358. 
Mangino ua Pbsabo: sua morte T« 

3. 3oi. 
Mangino 04 Pbscia: chi uccide X- 

I. 3o5. 
Manbtto (Alessandro di) assoluto 

T. i. 170. 
Mani (Martino) sospetto T. 3. i53. 
Mannbllx (nt. Filippo) canonico .* 

spia T. 3. 408. a qual ragunanza 

assista T. 3. :a46. 

— (Francesco di Leonardo) de' Ven- 
ti. T. I. 175 de' Dieci 334. 

^ (Francesco di Niccolò) de' Signo- 
ri T. i. 194. 

•^ (L'tonardo) de* Signori T. 3. 5a. 

•■» (Luca) gentiluomo del duca Ales- 
sandro T. 3. 3(3. 

Mannucci (Andrea) de' Dugento T. 
3. 587. 

— (Carlo) capitano T. 3. 38o. 

— (Lorenzo) arroto alla balia T. 3. 536. 
Manovklli (Iacopo) de' Signori T. 

|. 194. sulle vendite T- 3. i38. 

— (Lorenzo) degli Otto T. 1. I7i. 
Mantova (marchese e duca di) V. 

Gonzaga (don Federigo)- 
Mantova (Giovanfrancesco da) che 
procurasse Clemente VII per mez- 
zo suo T. 3. 161. ' 
- (Mantovano da) capitano T. 3,337. 
Manzani) (Antonio) cartolaio: chi 
fos^e ucciso nella sua bottega T. 
I. 363. chi vi convenisse 484* 
Mauzo pA C09TONA : luogotenente 

T. 3» 989. capitano 390. 
Manzuola (il) V. Pigri (capitano) 
Mah^Uoli (Alessandro) in sua casa 
alloggia il cardinale Gaddi T. 3. 
390. 
Maramaldo (Fabhri^io) nel campo 
imperiale T. i. 366. sue genti te- 
mute 47$. sue prede T. 3. i35. 
qusnta gente avesse 39G. danneg- 
gia il Sanese 386. s' incammina al 
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soccorso ài Volterra S9S. fa ehìa- 
der Volterra 397. 1* assalta e si 
ritira 401. a 4o4* «ualta il Fer- 
rucci 446. lo ammassa 460. sotto 
Pisa 619. 

MaacaHTOMio: triumTiro T. a. 55 56. 

. fco. 

Maromi (Antonio) carcerato T. s. 
396. 

^ (Giovanni) a cbe eletto T. a. 374. 
396. ambasciatore 376. 38 f. stati- 
co 4^9* 

ManciA Mabck (Roberto della) sue 
di^erense T. 9. n. 

Marco Agrippa: che facesse edifica- 
re T. a. 61. 

Marco LtriDo: triumviro T. a. 55. 
56. 60. 

MaRCUTTi: chi gli venga assomiglialo 
T. I.. a". . , . 

Marcuttb PxRUOiHO: richiamato T. 
a. 353. 

JÌIario: rammentato T. i. 3i8. 

Mariotto Còrso: di dove uscisse fuò* 
ra T.a. 33o. ferito 33'3. 

MariscalcÓ (Bernardino) còmniissa- 
rio T. a. i55. 

Marisqotti (m. Bernardino) odia F. 
Guicciardini T. 3. 14. 

mm» (ih, ùuasparri) confinato 1*. a. 
5 14. riuonfinato 53a. 

Marradbsi: si ribellano T. a. 34o* 

Mabbadi (Cesare da) ferito T. 3. 

Maììsiu (Bartolomméo) de' Signori 
T. I. 4>8. 

— (U cavalier de') corrq dietro a 
Lorenzino de' Medici 1^. 3. a36. 

Mabsilia: asseidiata da Borbone T. i. 

74. assalita da Carlo' V t, 3. 994. 
Mabsilia (arcivescovo di) V. Cibo 
, (Giooambatista). 
MAmsuppiNi (Andrea) confinato T. 2. 

594. riconfinato 53 1. 

— (Iacopo) sospetto T. a. i5a. com- 
inissariò i55. ambasciatore 544- 

Mabtblli (i) tentiti uomini leggieri 
T.. I. 161. 

■*• (Agostino) commissàrio T. a. 387. 

— > ( Bartplommeo o Èaccio) confi- 
nato T. a. 5ài. riconfinato 53 1. 
air impresa del Èorgo T. 3. 3o6. 

— i (m. JBraccio) pue qualità Ts a. 190. 
vescovo di Fiesole T. 3. 139. che 
gli dicesse Lorenzino de* Medici 
ivi, 

«. (Domenico . di Braccio) mandato 
ad Empoli T. 1. 109. chi si ritirasse 
in sua casa i65.* da chi provvisio- 
nato 33a. rilasciato T. a. 471. de- 
gli Otto 481. arroto all« balia 538. 
commissario T. 3. a86 



Màrtrlli (Domenico di Girolamo) 
de' Signori T. t. 545. eommiisarìo 
T. a a55. arroto alla balia 538. 

— (Francesco) sue parole T. i. is4* 

— (Guglielmo) commissario T. a. 
364. di che richiesto dal duca 
Alessandro T* 3. 5g. gentiluomo 
del medesimo aia. si parte di Fi- 
renze e per qual causa 175. 

— (Lnripne) degli Otto T. 1. 171. 
dei Venti. 175. 

^ {Lodovico di Giooortfranceseo) sfi- 
da il Bàndini T. a. 3oa. ferito 
3o6. qual fosse la causa del duello 
ioS. siìa m'orée 309. 

--- (Lodovico di Lorenzo) sua morta 
T. X. .117. . , 

*^ (Lnrenzo) contrario a* Medici T. 
I. 7a. general commissario pella 
lega 3o6* commissàrio a Kami 
820. 356. dove mandato 895. che 
scrivesse 587. sulla difesa di Fi- 
renze T. a. aoi. tla' D\eci aso. 
confinato 5a8. riconfinató 55*9. 

^m (Luigi) fa credere che tornino i 
Medici T. I. 161. 

— (Niccolò) assoluto T. t. 169. 

— (Pandolfo) suo rifiuto al Bandini 
T. a. 39a. sue qualità "f.. 3. 67. 
cfie sentisse dire dal duca Alessan- 
dro 117. a qual rag'unanza assista 

*r (m. Prospero) preso T. 3. a?». 
Martbraìio (m, Bernardirio) segre- 
tario del principe d' Orante T. «r 

«54- . A 

Martioiaro: al soccorso di Savona 

T. 1. 44». . .^ 

Mabtiiìb* li (Alessandro) che gli rea- 

ga ordinato T. 3. 804. a bestino 

,. 3ja. 

MABTiJfBNo'o DA Bbbsoia: prigiohier» 
T. I. a8i.^ 

MABTXirx (Batiséa) all' impresa dal 
Borgo T. 3. 366. 

— . (Guglielmo o Mommo) all^ im- 
presa dei Borgo T. 3. 3o6. 

•- (sèr Roberto) notaio T. i. lai. 

Mahtìziosbzi (Givanni) a Chiusi' T. i< 

Marucblli (Francesco) visita il |)nn« 
cipe d' Orango T. a. 166. té'i*^'^ 
chi fosse in compag^nia 419. 

m^ (Ridolfo) de' Signori T. i. 373. 

Marzi (m. Agnolo) che contratto ro- 
ghi T. I. 145. ritiene i contras- 
segni delle fortesse 17 a. 178. a34* 
che proponga T. a. 167. qoal h- 
cenza desse a Lorenaiirt)' de' Mo<li* 
ci T. 3. a36. 

Marzio: come edificasse Firease T. •• 
6a. 
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jM-k^zocco: seppellito da'Afarradesi ai 
«uon di campane T. a. ^^oi in- 
j^hirlandato in segno di festa 184. 
meoso sopra un pergamo 1^. 3. 
3o6. 

Masi (Dati) de' Signori T. ». ,»98. 

— ^(iVicco/ò) col Ferrucci T. %. 445. 
si riscatta 460. 

Mass*, (marchesa di) V. HfALispiNi 



— (marchese di) V. Cibo (^prfnzo) 
Massai m Camera : Y. Macxstbato 

èco . * - 

MA«8Aiiri (m. Giro/amo) ain))>$ciato- 

re T. a. 4Q. ^ 

Massimiliano I; jqiperatore V. Au- 

STBl4« 

M^ssiAfo (^tt<;«i di) depositario T' 3. 
33o. 

Matilds (contesia) che facesse edi- 
ficare T. 3. 60. 

Mattana (il) capo della fazione Can- 
ceJliera T. 3. a86. 

— (I^eo del) sbandito T. 3. 3o6. 
]M[attbx (Qirolamo) svaligia un man- 

dato de* Fiorentini T. a. 43! 
Mattbo (Marco di) oste T. 3. 3o3. 

— (frate) confessa t^iccolò l^fachia- 
TóUi T. i . 94a. n. (4). 

Maurizio (ser) V. Mil no epe. 

Mazìalvpo : sbandito T. 3. 3[o6. 

Ma ZZANTI (Lucreziia) per salvai^o So- 
nore si annega T. a. 171. 

M. ZZA TOSTO (Tuccia) deposiUfio T. 
3. 33p. 

Mazzkkino (il) sbandito T> 3. 3o6. 
sua lettera a P. Strozzi 3i3. 

Mazzinghi (Anto.nìQ) sull^ r^sc^iiss^rni 
T. a. a9. 

— (Bernardo) comqi^isiano ,T. a. 
«oi. 

— (m. Paradiso) per chi rif^^^sca T. 
a. 373. 

— (Raffaello) de* Signori ì\ i. 408. 
Mazzoni (i) nemici ^o*. G|uglielmiui 

T. 3. 3i4. 
— (Guido) capo della CaziQi^e de'I^az- 
zoni T^ 3. 3 14. 

•^ (iH, Ippolito) sua m^rte T. 3. 
3i5. 

Mbdici (i) quante volX9 cacciati di 
Firenze e ritornati. T.* i- 49* ^^* 
56. principio di lor grandezza in 
Firenze 5i. escono di Firenze per 
visitare i capi della lega li 9. ban- 
diti ia4. ritornano i3i. banno U 
conferma decloro privilegi i58. 
escono di Firenze iQe. (e loro 
«rmi levate da per tutto 3^i8. ri- 
cuperano lo stato di Fil^onz^ T. 
9'V^Bo, ebbero due Qua^aptotto 
589.. ' 



LIX 

Mbdiqi (^/««jrafM^ro) figlio naturale di 
Lorenzo : cacciato di Firenze T. 
I. 5o. 4^6. come Leone X e Cle- 
mente Vlt volessero farlo grande 
in patria 63. rientra in {Firenze 
6d. confortato da GUrice^^Strozzì 
a andarsene i5a. parte di Firenze 
160. va a Lucca i6a. si trasferi- 
sca a Ravenna 3o5. indi a Pia- 
cenza 434* creduto figlio di Cle- 
mente VII 478. l*. a. ò58. ac- 
compagna il card. Ippolito T. a. 
46. parla con F. Strozzi 184* da 
chi propQSto per du^a di Milano 
a3a. nella Fiandra òag. abilitato 
dalla balia a tutti gli uffici della 
repubblica 642. come onorato da 
Carlo y ^68. suo ingresso in Fi- 
renze 569. va a Roma SjS, ornato 
principe di Firenze 584» con i 
consigliera entra in possesso di 
tutta P autorità e imperio dt^Ua 
repubblica 690. sua perspicacia T. 
3. 4. sospetta di {*. 'Struzzi 5. fa 
liberare Giovam'batis^ da' Casti- 
glione ivi. sodisfa nel governo a 
Clemente VII 8. va ad iuuontcarH 
Carlo V i5. qual fosse la causa 
della sua miserabile morte 18. trat- 
ta in noo^e de^ Fiqreutini le con- 
dizioni della lega aa. torna in 
Firenze a4. va a visitare CÙmente 
VII 5i. sue disonestà Sa. toglie i 
consoli di mare^ 5$. suo malvagio 
animo contro gli Strozzi 69. alla 
veglia in casa Nasi 60. visita G. 
Sai vieti ferito 6a. de»idfra che P^ 
Strozzi sia carcerato 63'. gli accor- 
da d'andarsene 68. sua c.oiiveoziona 
col duca di Ferrara 70. pone la 
prima pietra della nuoya fortez- 
za 76. fa porre un accatto p.er ti- 
rarla innanzi 77. fa £a,j^9 t\ni\ pra- 
tica per la morte di Clemente VII. 
79. da chi odiato 80. 8|. suoi mali 
portamenti verso i pardinali iio- 
rentini 83. a 85. sua risposta a 
Lucrezia Salviati 84. odiato da 
Paolo III 87. sta osservando le 
pratiche dei fuoruscati 90. sospet- 
tato d* aver fatto avvelenare la 
Strozzi 93. c«me riceva il priora 
di Roma 93. chi volesse, far am- 
mazzare loi. sospettato d* aver 
fatto avvelenare il cardinal. Ippo- 
lito ed altri ii6. 119. se ne vanta 
117. sua familiarità con la moglie 
di Lo.renzo Cibo lao. si^ part.e di 
Firenze e da chi accoippagnato 
lai. ^i fosse sua mudi^Q i^a. ci- 
tato da. F. Strozzi it?i» giunge in 
Napoli ^34. iufoimatu di tut.tu^ da 
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a4T. pittura fatta in «^ vitupero 
aSg. fa frugare gli anbaiciatori 
de' Fiorentini 374. «iià riipotta 
a* medesini &7&. Q77. inganoato 
da Francesco I a8o. è tamburato 
391. incorona Carlo V 996. Tuol 
render sospetto il Girolami 298. si 
rimette- in Carlo Y 3i3. tornk in 
Roma 3 1 6. fa nuove prat^clie d'ac- 
cordo co' Fiorentini 369. gli è 
posta la taglia 36o. conferma \ 
capitoli dell' accordo co' Volterra- 
ni 38 1. sua commissione a Pirro 
Ragiioni 464* manda Remardino 
Coccio a Malatesta 478. come gli 
manteness*e le promesse fattegli 
479' sue lettere al medesimo 489. 
490. come facesse qiorire fra Re- 
nedetto da Foisno 498. ordina a 
Malatesta d' abbandonar Firenze 
5oa. 604. tuoi dispiaceri nella rì» 
cuperazione di Firenze 609. per- 
dona al Ruonarroti 5i5. sdegnato 
e perchè 53o. sua volontà intorno 
al confinare 534. teme di perdere 
il papato 546. a. 548. che gli fac* 
eia sentire Francesco I 556. che 
faccia promettere a Ippolito de'Me-? 
dici 559. gli dà uffici e benefici 
di gran rendita 56 1. suo sdegno 
contro Carlo V 563. fa togliere 
Ogni arme a* Fiorentini Si65. pensa 
di fare Alessandro principe asso- 
luto di Firenze 678. a ^8z. in- 
strui9ce il medesimo nel governo 
T. 3. 4* sottemette con inganno 
Ancona 7. riehiama i' arcivescovo 
di Capua 8. mandii molte reliquie 
di Santi a Firenze 11. va a R0I0-' 
gna 19. chi fìicesse oorronlpere 1^. 
che gli chiedesse Carlo V 16. eleg- 
ge tre per trattare la nuova lega 
con Carlo V if. entra nella lega 
Z3. torna a Roma 34. da quali 
passioni travagliato 46. me prati- 
che per imparentare Alessandro 
con Carlo V , e sua nipote con 
Francesco I 47- parte per Nizza 
48. insegna a Francesco I il modo 
di guerreggiare 49- lo consiglia ^ 
venire in Italia 5o. torna a R<Hna 
&i. che gli venisse profetizzato 
iVi' fa liberare Piero Strozzi e gli 
altri 66. sue pratiche per il paren- 
tado tra il duca Alessandro e Mar. 
gherita d' Austria 69. non pensa 
che a spegnere i suoi nemici 70. 
sua morte 78. sue esequie 79. 
qua! consiglio desse intorno al fa- 
re ii nuovo papa ìdì. come chia- 



masse Lorenzino de' Medici 23o. 
ai chi lasciasse per testamento i 
suoi beni 339. come fosse debitoia 
della sede apostolica 33o. 
M«i)ici fm. Guido) castellano T. 1. 
94. T. a. 498. awb«sciatore T. a. 
668. 
.^ (Iacopo di Chiarissimo) commii- 
•ario T. I. 147. arroto alla balia 
T. a. 638. commissario delle ban- 
de T. 3. 341 che facesse inten- 
dere ai fuorusciti 370. a Rologna 
«99- 

— (Iacopo di Lorenzo *) de* Da- 
gento T. 3. 589. 

— (Ippolito) cacciato di Firenze T. 
I. 5o. come Leone X e Clemente 
VII valessero farlo grande in pa- 
tria 63. è 4qime«90 nel consiglio 
de' Settanta 68. visita il duca 
d'orbino 119. torna in Firensa 
l3i. sottoscirive 1' accordo co'Pio- 
rcntini 137. accompagna Clarice 
Strozzi i5r. è confortato dalla 
medesinta ad andarsene |53. sue 
parole a F. Strozzi r65. i58. |59. 
pi^rte di Firenze 160. va a Lacc^ 
163. giunge a Pisa, e si fugge di 
nuovo a Lucca 179. ai trasferisce 
a Ravenna 3o5 nipote di Lucre- 
zia Salviati 436. chi dovesse spo- 
sare 43^. si pqrta a Piacenza 
434. creato cardinale 478. legato 
a Carlo V T. 3. 46. da chi visi- 
tato 376* è tan^burato 391. chi 
facesse uccidere 466. a Roma 629. 
tenta d* occupare Iq stato di Fi- 
feofle 548. sue qualità 56o. con- 
trario a Malatesta 56 1. tratta U 
nuova lega tra Qleniente VII e 
Carlo V T. 3. 17. ai a£Eatiea per- 
chè venga elelto papa il cardinal 
Farnese 79. suo odio contro il da- 
oa Alessandra 80. favorisce i fuo? 
rusciti 81. in qua! eoncetto l'a- 
vesse Cario V 89, gli aon rimessi 
i pareri de' fuci roteiti gd. gli sona 
tese insidie^ da Pacalo III ioa. vot- 
rebbe faf pace eoi doca Alessan- 
dro 106. falto lor procuratore d^i 
ftvorufcitt 108 ehe risponda Iotq 
iiQ. suo pensiero di tradirli Ul- 
ama la Qonzaga 114. muore av- 
velenato II 5. 

-^ (Laudomina) a c^i promessa in 

sposa T. 3. 336. 
-•V {Lorenzq d'Andrea) aoatenuto T. 

3. iHa. 
^ (i«orerazo iT Attilio) de'OmE«»tO T. 

3 589. 



Secondo II L'Ut a, questi fu figlio dì Lazzaro. 
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Mctoioi {LoteriTO di Gioponni) sua di- 
•cendensa T. 3. 83. 

— » (Lorenzo di Piero di Coùmo) di 
chi padre e di chi avo T. i. 49> 
ferito nella congiura de' I^asai 53. 
tua morte 54« di chi àto materno 
a8o. di chi padre 4^6. qoal con- 
vento ingrandisse T. ft. 7B. ripren- 
de Volterra 367. 

mm (Lorenzo di Piero di Lorenzo) 
cacciato di Firenze T. l. 49* *^^ 
ritorno, e quante tolte il tentasse 
5o. 55. sua morte Ì9i e 58. come 
andasse a Milano con Francesco I 
59. nipote dì Lucresia SaWiati « 
di chi padre 4^^* 

«i* (LorenzQ di Pierfrcmcesco di Lo- 
renzo di Giovanni) suo maravi- 
glioso palazzo T. 9. 77. 

•i* (Lorenzo di Pierfrancesco di 
Jbotenzo di Pierfrancesco) va a 
Napoli col duca Alessandro T. 3. 
laa. Caso avvenutogli con ^iero 
8tro82Ì 187. i38. perchè tolga ci 
duca Alessandro il suo giaco i3g, 
sua vita e costumi 9a8. come fot- 
se chiamato da Clemente Vii a3o. 
si ptepara pet nmmaziiare il duca 
Alessandro a3i. lo uccide 333. a 
t35. se ne fugge a36* sue scuse 
per non av«r sollevato il popolo 
887. ragioni perchè facesse quesf' 
Omicidio a38. gli è saccheggiata 
la casa a65. chiamato il nuovo 
Bruto '6i* epigramma io sua lode 
ft63. di6hiarato rubello 379. gli è 
tagliata la casa ed «gli dipinto 
come traditore a8o. stta morte a8 1 . 
dichiarato traditole da Carlo V. 
3a3. 

*> (Lucrezia) parte di Veneeia e sue 
iodi T. I. 4^5. sdegnata contro il 
duca Alessandro T. 3. 84. che 
scrivesse al medesimo 939. ingiu- 
rie fattele da Paolo III 33a. 

— (Luigi) a Genova T. 9. 887. 

" {Maddalena) di chi vedova ed a 
chi promessa in sposa T. 3. a36. 

— (Maria 'moglie di Giovanni) V. 
Salviati ecc. 

•-• (Maria moglie di Pierfrancesóo) 
y. SoDXRXNx ecc. 

—" (pttw?iano) ha la cura delle cose 
laminari del Magnifico T. 1. 71. 
suoi consigli a Fiato Salviati io5. 
visita il Guicciardini 1 17. che co- 
mandasse 197. che dicesse del 
Guicciardini i4o. 14^* «uol timori 
i54* dove si trovi 164* *i nasconde 
i65. tribolato da'Sindaci a53. nel- 
la pratica T. a. 160. da chi voluto 
uccidere i$52 sostenuto i8a. della 



balla 481. chi conduce a Roma 
5i3. accoppiatore 556. sulle forti- 
ficaaioni 565. de'Quarantotto 689. 
a consiglio col duca Alessandro T. 
3. 79. chi sposasse 84* in sua casa 
alloggia Margherita d'Austria aaS. 
chi lo volesse far duca 949» ohi 
facesse capo a lui ad), eletto a 
trattare le cose dello stato 3aa. 
IHmuiqi (Paolo) degli Otto T. i. ifla. 

— (Piero d'Andrea) rubello T. a. 
177. 

-* (Piero di Cosimo) sua morte T. 
,. 53. 

— (Piero di Lorenzo) cacciato di 
Firenze T. i> 49* lua morte 5o. 
55. chi avesse per moglie 379. 

*^ ( Raffaello ì arroto alla balia T. a. 
538. gonfaloniere di giustizia 54t- 
de*Quarantotto 589. consigliere del 
duca Cosimo T. 3. a53. 

— (Sàlvestro) rubello T a. 177. 
McLDOLa: saccheggiata T. i. 1 14- 
Mbldola (it) capitano calavreae T. 

3. a58. 
MiLFi: saccheggiato T i. 871. 
MtLVx (principe di) V. Gabacoiolo 

(Giovanni) e Oria (Andrea d') 
Mbluhi (Glrottuno) de'Dugento T. 

a. 588. 
MeloocAi (Baldassarre) contro i Pan- 

ciatichi 1^. 9. 45». 
MbuDoba (don Diego di) proposto 

per viceré 't. i. 970. sua morte « 

dov'è sepolto T. a. 947. 

— (don tniRO (frtado di) con Carlo 
V. T. a. 93. ' 

^m {don Lopez tlrtodo di) che dicesse 

agli ambasciatori de'confederati T . 

I. 335. 
MBKidovt (Girolamo) ferito 1^. t. 

386. 
Mbbtnbl (don Gio0anrU) proposto per 

viceré T. i. 370. 
MBBITBB0CNA (GiovAmbatista) palesa 

la volontà ael marchese di Pescara 

T. I. 81. ehi facesse fuggire 819. 

commissario T. a. i3i. 
Mbuvo V. Braooiolziii (Baccio) 
Mbo: oste T. 9. 198. 
Mbrcaivti VioBxiTTiifi in Venezia: ri- 
chiesti di soccorrere la patria e 

lorc avarizia T. a. 36i. 
Mbrcatanzìa: nella sua facciata chi 

iosse dipinto T. a. 390. 
Mbbcurino: gran cancelliere di Carlo 

V V. Abbobio ecc^ 
Mbbxtbiqx: si partono di Fixwnse T. 

a« 406. 
Mbbivo (Stefano Gabriel) arcivescovv 

di Bari: neiresercito di Carlo V.- 

T. 9. 99* 
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MsMimi: (il) y. Ricci (ser Pier f tari- 
c«ico). 

MsssiMA (Giovamhatista da) generale 
della milisia fiorentina T. i.' 48^. 
T. a. 109. si parte da Firenze T. 
a. 5oo. 

MicHELoezi (Bartolommeo) caitellano 
T. a. 18. 

^ (Lorenzo) fautore de* Medici T. i. 
127. sostenuto T. a. i83. de* Du- 
gento 589. 

^ (Tommaso) de' Signori T. a. aoa. 

MiOLioBK (Filippo dei) sua telaaione 
T. a. ayo. ha in custodia la libre- 
ria di S. Lorenzo 373. dalla parte 
di Malatesta 468. confinato, è as- 
soluto 539. 

MiGLiOBOTTi (Piero) sue qualità T. 
a. a56. della Pratica 4i3. 

MiLAHEsi: loro accordi con Francesco 
I T. I. 58. 

Milano: assediata T. i. 73. conserva- 
ta a F. M. Sforsa 74. afflitta dalla 
peste 47». 

MiLAHO (ser Maurizio da) sue cpia- 
lità l*. a. 566. esamina Piero 
Strozzi T. 3. 64. che dicesse di Lo- 
renzino de*Medici a4o. sue minac- 
cio al Cesano 974. 

Milizia Fiorentina: sua descrizione 
T. I. 48a. sua rassegna 536. suo 
Muramento T. 9. 33o. 

i*- Fiorentina e Forestierai sua rà». 
segna T. a. 4M* 

MiNSBBKTTi (Andrea) sostenuto T. 
a. i8a. della balia 481. accoppia- 
tore 556. de' (Quarantotto 589. 

*- (Francesco) arcivescovo Turritano: 
ambasciatore a Clemente VII T. 
I. 63. con quanta umiltà e adula- 
lEÌone gli parlasse 64* chi persuade 
T. a. 173. ambasciatore 666. 

^ (Tommaso) chiede litsenza T. 1. 
a48. 

Miivi (jintonio) parte col Buonarroti 
T. a. 178. 

— (ser doi^anni) notaio T. i. a85. 
Miniati (Antonio) ) de*Dugento T. 

— (Francesca) ) a. 688. 
.— (Jacopo) alfiere T. a. 891. 

— (Raffaello) de'Signori T. a. 48a. 
arroto alla balia 537. 

Mino (Tommaso di) degli Otto T. 

a. ao4. 
MiNOBi (ser Zaccheria) notaio T. t. 

545. 
Min UGGÌ (m. Giovambattista) statico 

T. a, 439. 

— - (Luigi) carcerato T. a. 896. 
Mirandola (Alessandro o Sandro 

della) capitano T. a. 3a7. ferito 
^33. 



a4o. 
tol- 



MockNico (m. Luigi) aiaiba8«iatore 

T. a. a37. 
MoosNA^ data a Carlo V T. i. 

torna ad Alfonso d'Este 3i3. 

ta alla Chiesa 870. 
Modena (Mariotto da) capitano ^T. 

a. 3a8. 
MoDcsTi (Iacopo) cancelliere T. i. 

188. 
-. (Michele) gli à forata la lingua 

MoDONB V. Villani (Giovanni) , 

Moia {marchese di) V. Lopez Pach*- 
co (D. Diego) 

MoLZA (Francesco Maria) sue quali* 
tà T. a. 56o. sua orazione contro 
Lorenzino de'Medici T. 3. a3o. 
suo epigramma in lode del mede- 
simo a63. 

Monache delle Mubatb: divise in 
due parti T. a. 356. 

Monaco (un) predice la morte di 
Clemente VII T. 3. 5^. 

Monaco di Valombrosa (un) V. 0*i- 
FONi (Matteo de') 

MonalDi (Alessandro) assoluto T. i. 
170. capitano T. 9. 191. dove al- 
loggiato 374. a guardia di Volter- 
ra 489. confinato 5a9. riconfinato 
533. 

MoNAMÌ: V. BkNB (Niccolò del), 

MONASTEBO ecc. V. CONVENTO OCC. 

MoNGADA (don Ugo di) assedia Mar- 
silia T. I. 74» toma a Napoli 93. 
suo accordo con Clemente VII 94 
incalzato da Valdimonte lOO. tie- 
ne prigione F. Strozzi iti. fatto 
viceré di Napoli 369. che aressd 
convenuto eoi principe d'Orante 
3a3. affronta i Francesi 884. sua 
morte 385. 

Moneta Fiobentina: di quante sorte 
e suo valore T. a. in. battuta 
dell'oro e dell'argento delle chie. 
se 339. 404* tnntata di prezzo 675. 

MoNETABio {Tommaso) V. Mbntzeìi 
écte. 

Monta lto (m. Lodovico) del consi- 
glio di Napoli T. t. à58. 

MoNTAUTO (BemarcTiRO da) alla ^piar- 
dia di Palazzo T. 1. i9i. 

— . (Federigo) che ordine ricevesse T. 
a. 317. prigione 544. assale la Ga- 
sa al Bosco T. 3. a85. mandato 
ad Anghiari 809. vi si ritira 3i5. 

mm (Otto da) al soldo de' Fiorentini 
T. 1. 173. che ordine riceresse T. 
a. a 17. chi ammazzi, e come con- 
dannato a6o. a6i. prigione degli 
Aretini e poi loro capitano 648. 
per suo mezzo è avvelenato il car- 
dinale de* Medici T. 3. 1 16. luo- 
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goietient* del Vitelli ^69. assale 
)a Gasa al Bosco 985. mandato al 
Borg^o 3o<9. 3i3. suo ordine 3i5. 

MoHTBsi. (Francesca di) viceregina 
di Napoli : accompagna a Firenze 
Margherita d'Austria T. 3. aa3. 
se ne parte Aa6. 

MoNTC (ilj stao prìneipio, rendite e 
riforma T. 3. 33. a 38. 

•*- di PxEtA*: può ricevere imprestiti 
T. 3. 64. 

Moutb {Èartólommeo dal) assalta gli 
Imperiali T. 2. 397. 

ta» (Francesco del) uomo fedele «Ha 
i-epnbblica T. t. /^Ó2. torna ad 
Arezzo T. a. i36. torna a Firenze 
i53. capitano 199. 

^ (Giovan Maria dai) atbi vescovo 
Sipontino, poi cardinale: statico 
T. X. 940* succede al Farnese 439. 
suo consiglio a Clemente VII 478. 
presidente della Romagna T. a. 43. 
«jual accordo si tratti per meczo 
suo 134. 

*- {Guerra dal) si parte dal Borgo T. 
3. 3i4. 

•*• (Taddeo dal) ucciso T. 9. ac^. 

MoNTKiBKiiiCHi (GoTO da) difende 
Cortona T. a. 147. i49< capitano 
degli sbanditi aia. 369. sne pro- 
teste al Covoni 370. col Ferrucci 

390. 4^9* guadagna un' insegna 

391. è ferito 399. 4oa. 
MoNTEBuom (il capitano da) col 

Ferrucci 't. a. 439. sua morte 461 . 

MoNTBPiiLCo: preso T. a. 137. 

MoKTEpxLTlto {il) dato a* Fiorentini 
T. I. 147. 

MoirTELONti (palazzo di) vi alloggia 
Carlo V T. 3. 414. 

MoiiTXLtTGio (m. Giuntino dm) amba- 
sciatore T. a. 544. 

MoRTXPUi.oiAi«xsi: si difendono da*8a- 
nesi T. a. 94a. 

MoN TBPULcxAiio : alla devozione di 
Clemente VII 'f. a. 373. 

MoNTXBCiii : preso dagl' Imperiali T. 
a. 943. 

MoMtxsperblli {cav. Benedetto) pri- 
gione T. a. 43. 

MoKTxyABCHi (m. Francesco da) me- 
dico; partitosi da Firenze per la pe- 
ste, vi ritorna T. x. 466. n. (ai 

MoMTi: villa de'Ridolfi T. 3. 85. 

Mosti di Sxxha : che fossero T. i. 
407. a 414. 

Monti ('Jfa^feo^de'SignoriT. 1.439. 

— (Niei^olò) de* Signori T. x. 474. 

Momtigiaho: in Alessandria T. i. 
440. capitano francese 463. 

MoHTMOBKvcT {Anna di) gran cene- 
stabile di Francia T. 3. 9a5. 



MoMTOPex.1 {Michele da) alla gn'r- 

dia di Pisa T. a. 44. suo valor» 

e tua morte 619. 
MoMTORio {conte diy V. Fitamchx 

(Luigi). 
MoMTU^iii: perchè così chiamato T. 

a. 80. 
MoBBA (Niccolò della) al soldo dei 

Fioirentini T. |. »47. fedele a*PìO. 

rentini a6o. si affronta co' nemici 

T. a. aio. col Ferracci 390. alla 

guardia di Pisa 44'* 
Morelli {Domenico) della sanità T. 

a 568. 

— {Girolamo di Giovanni) commissa- 
rio T. a. 3i. capitano a5o. s*o 
ufficio 4o5. de' Dugento 588. 

«- (Girolamo di Tommaso) della Pra- 
tica T. a. 4i3. 

— (Iacopo) de' Venti T. i. i^S. dei 
Dieci 3a4. commissario 491* de'Si- 
giiori 545. suo ufficio T. a. 3x. 
che gli dicesse il Bartolini 164* 
ambasciatole 470. 471. sulle gra- 
sce 475. arroto alla balia 536. 

*. (Lionardo) della Pratica T. 9. 

4i3. arroto alia balia 536. 
-i* (Lodovico) sostenuto T. a. 398. 
arroto alla balia 536. pone una de- 
cima 576. de' Quarantotto 589. 
*^ (Lorenzo) fautore de' Medici T. 
I. 71. ambasciatore a Clemente 
VII 64. 
Mobbllo (ser Filippo del) cancel- 
liere degli Otto T. I. 67. 
MoBKTTO (il) V. Arrighi (Iacopo) e 

SiONOBiiri {Michele de*) 
MoRPiA (il) nei campo imperiale T. 

9. 189. 
Mori (Girolamo) de* Signori T. i. 

373. commissario T. a. aoi. 
MoBo {il) V. Spob»a (Lodovico) 
MoBovB (GioQannt) fatto vescovo T. 

I. 43i. 
iM (Girolamo) sua o£Ferta al marche- 
se di Pescara T. i . 80. è arrestato 
64* Clemente VII si riconcilia con 
lui 3aa. doni fattigli dal principe 
d' Grange 43i. che si tentasse per 
suo mezzo 480. sua morte e sue 
qualità T. a. a 37. a43. 
Mortasa } presa T. i. 536. 
MoBTiciMo (il\ V. AwTiwoBX (Gìovan 

Francesco), 
Mosti (Agostino) cameriere del duca 

di Ferrara T. 3. 71. 
Mozzi (Antonio) capitano T. 3. 

a98. 
Mucamo (il) V. Mebiox (Bartolom^ 

meo). 
MvftNOHB: dove venisse rivolto T. 1. 
109. 
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MoMTSBB (TomfiMUo) capo de' Prote- 
ttanti T. a. 55». 

Mura di FiHtntB: qneado allargate 
T. ^. 68. 

Mu o (oescoQO di) V. Gmiroiii (Mot' 
t€o de*) 

MUSACOHINO! V. MOBBA (NiCCOlò 

della) 
Mvmbttola (m. GioQunni Antonio) 

pretenta a Clemente VII U chi- 

nea bianca T. i. 4^4 di elle in. 

caricato dal medetimo T* a. 5o2. 

giunge in Firente 568. tuo ditcor- 

fo nel pretentare la bolla di Carlo 

V 669. 
Muthoiir: ti dà agl'Imperiali T. 9. 

a54. 
Mtjsio (leronimo) in Francia T. • 

3a4. 



N 



R 



Iaocviahti (Crittofano) banderaio 
T. 9. i5o. 

Naloimi {ter Ciovonitl) eaneelliete 
de' Dieoi T. i. 804. mandato a 
prendere il Puccini 354> 355. ohe 
tcffirette 879. mandatario a Fer- 
rara 394. 

Kaldo (m. Baloiso di) metto in foga 
T. 9. 36o. 

Naunorb: bombardiere! tua intrepi. 
desza T. a. 3i9. 

Nauo (U) V. ALtoTtTi {Giovitnni) 

Napoli: attediata da' Francesi T. i. 
379. afflitta dalla patte 479* 

Kapoli {viceregina di) V. Moxtbbl. 

Napoli {Cesare da) con gì' Imperiali 
T. 9. ia5. eapitano 36o. tue ru- 
berie 607. 

Nabdi (Jacopo) uno de' Sedici T. t. 
194. difende il palmeBO de' Signori 
e tue 'Iodi i3o. ritita Niccolò Ma- 
ehiarelli 949. n. (4). confinato 697. 
rìconfinato 539* pocoratore de'fuo- 
rutciti T. 3. 95. tcrÌTe l' ittruajio- 
ne por gli ambatoiatori de' fnoru- 
sciti a Carlo V. 104. sua oraaione 
a Carlo V. I9&. 

— {Lorenzo) sospetto T. 9. iSb. 
Nabki: saccheggiato dagPImperiBli 

T. u 957. 
NABtETs: eunuco! in Italia T. 9. 65. 
Masi (i) loro ragione fallita T. i. 5a8. 

dove fosse la loro casa T* 9. 104. 
*-" (Bartolommeo o Baeeio) bandito 

T. a. 593. accompagna il cardinal 

de' Medici T. 3. 11 9. 

— {Francesco) tue qualità T. i* 149. 
non Tuol moglie 896. setto eoai- 
mitsario T. a. 18. commissiime da- 



I tagli dall' AlbÌ9BÌ i36. va a Roma 
146. a Firenze 949. statico 496. 
chi si fermasse nella sua villa T. 
3. 978. 
Nasi {Giovambtitist a) sue oraaioni alla 
milisia fiorentina T. x. 483. T. 1. 
956. sotto ambasciatore T. 9. 470. 

^ {Luto^zo di Batista) de' Signoxi 
T. I. 164. de' Dieci 534. 

«• {Lutozzo di Francesco) arroto tilt 
haìU T. 9. 536. 

— (Lutozxo di Piero) de' 8 ignoti T. 
I. 594. deputato T. 9. 356. 

^ {M arietta) a chi sposata T. 3. 60. 

«» (Niccolò) ohe accadesse in saa os- 
sa T. 3. 60. 61. 

Nassau {mons. Arrigo di) propoito 
per viceré T. i. 970. neJl* esercito 
di Carlo V T. 9. «a. ricorrono a 
lui gli ambasciatori fiorentini 278. 

Nata {Baracone da) sua morte T. a^ 
3a9. 

NATAOtRO (Andrea) sua oraxione in 
lode del d' Alviano T. 1. 69. va 
ambasciatore a Francesco I e muo- 
re per strada 448* 

Katabra (Pietro di) come di pti^ 
gioniero di Francesco I, divenisso 
suo capitano T. i. 58. suo eonti- 
glio 108. ò con LutreO 804. gli ti 
arrende l'Aquila 399. suo infelics 
consiglio 871. è strangolato ^ii. 

Katabba (principe fUJ V. Auan 
{Carlo d*) 

NBCRssitA^ (messer) V. Stufa (i». 
Enea) 

NBOBim {Giovanfranaeseo) familiars 
di Clemente VII T. 1. 33 1. 

Nbobo {V abate di) tiene informato 
il duca Cosimo T. 3. 3o8. 

Nbobomi {Tommaso) de' censori T. i* 
444. 

Nblu {Batista di Domenico) set»- 
iuolo T. I. 804. dove fosse 3 18. 

«p> (Giovambatista di Francesco) 
commissario T. 9. 90 1. confinato 
695. riconfinato 53 1. 

— {m. Francesco) che gli 89rivette 
Pietro Machiavelli T. i. 949.*. 
(4). per chi riferisca 979* della 
Pratica 41 3. 

Nbmours (duca di) V. Mboxoi (Crìv- 

lituio di Lorenzo)* 
Nbbbtti (Benedetto) d«' Signori T- 

I. 447. 

— (Bernardo) de* Dieci T. i. 3a4. 
mmJ Giovanni) de' Signori T. i« ^9^' 

— (Iacopo) in' Signori t. 9. 998. 
Nbbu (m. Antonio de*) suona Is 

campana grossa di PalaaBO T. i- 
i95. contorta Gatetina de' Medici 
T. 9. 357. 
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|f&BLi(Ft/i/i^#^go?ernatoré di Modena 
T. I. '4i%. sue parolp 461. soste» 
nuto T. 9. i8a. che raccontasse 
357. cbi g|i dimandasse consiglio 
617. arroto alla balia 636. che gli 
imponesse Clemente VII 58 1. dei 
Quarantotto 689. a chi mandato 
T. d. 270. perche si parta di Fi* 
renze 981. avvisa il duca Cosimo 
delle pratiche de' fuorusciti 299. 

*-• (Giannotao) coptrario a' Medie; 
T. I. 143. dalla parte di Malate- 
sta T. a. 467. 

— (Maso\ degli Otto T. a. 481. ar- 
roto alla balia 536- 

-- {Tan€ù\ fa mettere in ordine la 
sala pel gran Consiglio T. i. 167, 

Ntiio (4hate) mandato a Carlo V T. 
a. 35. che facesse sentire a' Luc- 
chesi 186. 

— (Agostino del) rubello T. a. 177. 
nelle 8 tinche 396- 

— {Filippo) capitano T. a. 410. con- 
finato 596. '' 

?— {Francesco del) cassiere della Si- 
gnoria T. I. i53. riiita M. Machia- 
velli a4a. n. (4). chi pagasse ogni 
mese T. a. i58. arroto alla balia 
536. 

i^ (Giosfanni) de* Signori T. i. 474. 
capitano 483. confinato 5a6. 

— (Marco) amico dell^ libertà T. i. 
79- sfugge il tumulto del yenzette 
laa. ambasciatore a LutreO e sue 
qualità 3aó. chi solleciti 35a. buo- 
no per la pace 392 sua morta 434. 
benemerito delia patria 46a. 

— {Nero) degli Otto T. i. 171. 
dei Venti 176. proposto pef gonfa- 
loniere 191. 199. 

KmoHi {Giovanni) de'Signori T. a. 
5o. 

— DiRTiSALVi (m. Oietisahi) sqa in- 
gratitudine a*Medici T. i. 53. 

KKRtA.: imperatore: rammentato T, 9. 

56. 
KxurBALx chi fossero T. 2. a 14. 
Nibbio: V. &oakfsbi4 (Lorenzo il«J- 

la), 
NiccABDO V. HiJAR {don Francesco) 
NiccoLiwi (m. Agnolo) sue lodi T. 

a. 634. ambasciatore T. 3. 335. 

— {Andrea) de'Signori T. i. 447, fau- 
tore del Carducci T. a. 27. dei Pu- 
g«nto 588. 

•p- (^^n<<rcuo/o J de'Signori T. i. 194. 
proposto per gonfaloniere 604. sul- 
le vendite T. a. (38. oratore 146. 
tuo pericolo 167. de' Dieci aao. 
ambasciatore 974. riconfermato 455 
«prito da Malatesta 461. confinato 
5a5. riconfinato 53 1. 



NiOOOLiVi {Antonio)^ qnal raguoanzii 
assista T> 3. ^47. 

>— (Bernardo) al soldo de'Fio^entini 
T. r. 4a4' clalU parte di Malate- 
sta T. a. 468. 

f» (Gigi) capitano T. 9. 35 1. col 
Ferrucci 439. 

-^ {m. Matteo di ns. Agnolo) sua ri- 
sposta al Negrini T. i. 33a. nella 
Pratica T. a. 160. per chi riferi- 
sca 373. sostenuto 998. della ba" 
Ha 481. accoppiatore 556. Propo- 
sto 573. dei Riformatori 583. dei 
Quarantotto 589. consigliere del 
duca Cosimo T. 3. a53. va all'in- 
contro deVardinali fiorentini 370. 
sua risposta al conte di Sitonte 3aa. 

•- (Matteo 4^ Bernardo J Proposto 
T. a. 573. 

-*- {Otto) confinato T. a. 5a5. ricon- 
finato 533. 

— (Spagnolette) arrestato T. 3. 996. 
airimpresa del Borgo 3o6. 

Niccolò: corriere T. 3. 3o5. 

Niccolò: V. Tribolo {il). 

Nmi (Bastiano) di che incaricato da 

F. Strozzi T. I. i53. 
NiPozzANO: perduto da'* Fiorentini T. 

a. ai 5. ripreso e perduto da'medo- 

simi 3i|. 
Nipoz^aho: villa deirAlbizziT. a. i36. 
Nobili (Albizzo) canonico T. a. 574» 

— (Antonio) rubello T. a. 177. 

-• {Attilio di Ruberto) capitano T- i . 
483. 

— (^ttllio d'Uberto) confinato T. a. 
595. riconfinato 53 1. 

— i (Averardo) confinato T. a. 6a5. 
riconfinato 53 1. 

— (Francesco) de* Signori T. a. 5o 
a che eletto i8a. statico 496. si 
^'J^ÉT® 497- 

-« {Giovambatistq) che dicesse a T. So* 
derini T. I. 6oa. commissario T. a. 
BOI. confinato 5a7. riconfinato 539. 

— * j[GioQanfran Cesco) sostenuto T. a. 
«98. de' Signori 483. arroto alla 
balia 537, dell^ sanità 667. ultimo 
gonfaloniere della Repubblica fio- 
rentina 583. He* Quarantotto 689. 
commissario T. 3. a8a. 

-■ (Lodovico) si salva T. i. aio. su^ 
avarizia T. a. 36 f. all'impresa del 
Borgo T. 5. 3o6. 

— ! (rn. Niccolò,) a Lucca T. a. 184. 
capitano di Volterra 368. a 879. 
dove ritorni 394. sue qualità 53o. 

•— (Piero) confinato T. ». 5a8. 

— (Uberto) de* Dieci T. i. a4i. pro- 
po«t(x per gonfaloniere 604. T. 9. 
919. sulle vendite T. a. i38* 

Noq?Ba (abate cfi)che facesse T- i . 9^5^. 
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JNToFBRi Uà Go|i7oifA (mesjerj Uove 
mandato T. i. 173. 

NoFKBi da Moutskoolio (conte PUr 
tro) alla guardia di Firenze T- I* 
Ilo. esce di Firenze co' Medici 
119. vi ritorna laS. stimolato a 
vendicarti de'Fiorentini i4l> che 
fosse fatto in si^a presenza i53. 
che cosa gli ò fatto sentire 167. 
di che si vantasse 169. accompa- 
gna i Medici 160. 

]NoiA (don Carlo della) viceré di Ka- 
poli T. I .74. conduce prigione 
Francesco I 77. suoi accordi con 
elemento VII 78- conduce Fran- 
cesco I in Spagna 80. che cosa il 
medesimo gli promettesse 92. tcr- 
|ia in Italia 99. assedia Frusolone 
na. va a Roma ii3. chiede danari 
ai Fiorentini xi5. è ferito t!6. non 
gli è permesso d* abboccarsi con 
Clemente VII aSg. sua morte 969. 

•— (vedova di don Carlo della) V. 

MONTBEL. 

NoRCHiA^Giro/a'noJsbanditoT.3.3o6. 

NuBt (Francesco Antonio) gonfalp- 
ni«re T. J. i44- offerisce di re- 
nuQziare al magistrato 188. suf 
i^uahtà 9 16. nella Pratica f. a. 
160. sostenuto i6a. degli Otto 481. 
chi esamini Si 6. arroto alla balia 
536. de' Quarantotto 589. gli è 
mandato addosso un pallone T. 3. 
ao. che dicesse al duca Gosinjo 
sulla natura de* Fiorentini 3oi. 

NoTABi: modo che devono tenere nel 
rogare i contratti T- i. 367. 

Novaba: donata a Pier Luigi Farnese 
T. 3. a6f. 

^OVB CONSXRVADOBI I^B^ DOMINIO FIO- 

BENTiHO (i) V. Ma^istbato ecc. 

NOVB DELLA MlLIZlA ( Ì) V. ^AOl- 
STBATO ecc. 

NuooLABA (conte di) presso a m.orte 

T. 9. 488 n. (a).' 
NuTi (Cambio) al soldo de'Fiorentini 

T. 1. 173. 958,. sua morte 3o5. 



O 



0. 



f LAND a: inondata T. a. 546. 
Omaggino (V) V. GoJfDi (Giuliano). 
Or A NCR (principe d') V. Ghai^loii 

(FìUherlo). 
Orazio (mesaer) cancelliere del duca 

d'Urbino T. i. 971. 
Ob AZIONE di Luigi Alamanni; nella 

Pratica T. i. a94. 



Ob AZIONE di Laniberto Oam^i ì «al 
consiglio grande T. a. i38. 

— > di Niccolò Capponi: nel tenato T. 
i. 179. nel consiglio grande 194. 
in propria difesa 5o8. 

^» di Raffaello Girolahi: nel con- 
siglio grande T. 9. 968. oel dare il 
b^stO(ne di generale a Malatesta 284. 

— d* Iacopo Nardiì i^ Carlo V. T. 

^. 195. 

-f- di Pandiolfa P4icQiNkt nel consi- 
glio T. i. 367. 

^ di Tommaso Sodxrini; nel senato, 
T. f. 177. nella Pratica 998. 

OraSIOHI alla MILIS.IA FIORENTINA: 

4a cki flette T. i. 48.3. dove fatte 
T. 9. a56. 

Obbbc (conte d^) ^ Poppi T. 9. 173, 

Qbdinan^e Fiobbntxnx: quali fossero 
e quante T. 1. 401. 409. 

QBOAm (Boficio de^l^) sui| casa T. 
9. 75. 

Qin> (i d') gKib^Uini T. 1. 437. 

**> (Andrea d*) fa pcigion^ il prin- 
cipe d' Orange T. x . 74. 9.3. giun- 
ge ^ LivoriiLO 948^ assedia G.enota 
98.1. nemico degU Spa^nuoli 384' 
«bbandop^a Francesco I 416^ ai 
soldo di Carlo V 419. 490.. fa V 
impresa di Qenov^ 436. la rendo 
libera, e sue lodi ^S6. prende il 
possesso di Savoiun 44^* censore 
perpetuo 444* assalito, da' Francesi 
in Genova» si salva ^62, a 4^* 
Cestituisce Poi^t' ercole 479. si par- 
te da Genova 549. va in Spagna 
545.. coinè onorato da Cado V. T. 
9. 91. fatto principe di Melfi i«i 
dhe faccia 954>aina l'Alamanni 3a3. 
è sfondata una sua galea 34?. sae 
everte a Carlo V T. 3^ 99. cbe 
facesse intendere all'Albiszi ii4* 

mm (Antonio d*) raccomanda a Cai* 
lo V la causa de'fuorusjpiti T. 3. 909. 

-*• (Filippino d*) pi;igianierp T. i. 
981. 389. luogotenente 383. mette 
in rotta g\i SpagnuoU 385. chi 
avesse fatti pngipnieci 4 16. all'im- 
presa di Savona 44^* 
P-«i(Gf>roZamo) creato qardix|aleT. J .473* 
Qrlandini (^erling^hieri) porta i da- 
nari pel Borbone T. i. ii5. 

— (QiuiMppe) si parte dal Borgo T. 
3. 3i4.. 

— (Niccolò) fautore de' Medici T. 
I. 197. 198. Eubello T. 9. 177- 
commissario 954* auo tradifo^i^^ 
344. si fa pigliare 345. suoi co< 
stumi 346. de' Ougento. 583. ' 



^ In tutti gli altri luoghi è chiamato dal su.0 soprannfiin9 U Pollo i 
^ui Niccolò di Giovanni^ ma pare il medesimo. 
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OR(.AifDiiii (Orlandino) de' Dugtnto 
T. a. 589. 

«r (Piero) suo tradimento T. a. 344- 
dichiarato rubelld 345. alla guar- 
dia d'Empoli 390. 

'^ (Piero di GiovartNi) tua onorte T. 
I. 66. 67. 127. 33i. 

Orlando: oste del Sigillo: presta da- 
nari a Piero Sti^ozzi T. 3. 3 16. 

Oklkans (mons- di), V. Ya^ois-Av- 
oouLRMB (Enrico (jU\ 

Ormakno (Francesco d) carcerato T. 
9. 396. 

Orsacqio (V) V. Libri (Lodovico) 

Obsslli (Oriellpy al principe d'Oran- 
gè T. a. 149. 

Orsini (gli) in guerra oo'Golonnesi 

' T. 1. 43i. 

•^ (Alfonsina) come avesse posseduto 
il lago di Fucecchio T. i. 379. 
che avesse per dote T. 3. 33o. 

t?» (Bartolommeo) sua motte T. i. 
59. che piatto aveste da'Yeneziani 
373. 

■^ (Camrrailo) entra nell' Aquila T. 
I. 477. 

-— (Cecco) fugge di Firenze T. a. 889. 

-* (Frangiotti^ cardinale , libera l'a- 
bate di Farfa T. i. 98. statico 3aa. 

— (Giovanpaolo) al soldo de' Fio- 
rentini T. 9. 333. guida la retro- 
guardia del Ferrucci 445. va al 
soccorso del medesimo 447* com- 
batte valorosamente 44^* ^ fatto 
prigione 449- *^ riscatta ^Sp. al 
soldo de'fuorusciti T. 3. a64' 

•^ (Giorgio) combatta valorosamente 
T. I. li a. suo alloggiamento 1?. 
a. aoo. al soccorso della Lastra 
a.17. sua morte 226. dove seppel- 
lito 227.. 

-r* (Giopan Giordano}, abate di Farfa 
¥. I. 98. 

— - (Iacopo Antonio) fugge di Firen- 
ze T. a. 989. 

— (Mario) loda il Biliotti T. a. ia8. 
intrinseco del Buonarroti 17B. suo 
alloggiamento 199. che faceta ao6. 
ordine chf ricevo, aai. sua morte 
aa6. dove seppellito 327. 

— (iVcpo/eone) voleva uccidere Cle- 
mente VII T. I. 98. sue crudeltà 
339. ricupera le castella occupate 
da Clemente VII 43a. condottiere 
de* Fiorentini T. a. 43. fa prigio- 
ne il cardinale Santa Croce 46. 
viene al soldo de' Fiorentini 8.44. 
messo in fuga dagl' Imperiali a45 
si accorda con Clemente VII iVi.. 
di dove si parte 267. che mandi a 
dire a tre capitani de' Fiorentini 
490. 

VurcìU Voi. lìL 



Orsìni (Miceoìò conte di Pitigliano) 
che piatto avesse da'Vepezia.ni t. \, 
873. satellite di Pi^r Luigi Farne- 
se T. 3. 340. 

— (Renzo signore di Ceri) difende 
Marsiiia T. I. 75. al soccorio del 
duca di Milano 91. libera l'abate 
di Farfa 99. soccorre le bande ne- 
re Ita. è fatto prigione 246. è li- 
berato a48. parte da Pisa 417. 
suoi consigli a Lutrec 4^(* i" 
Puglia 447. fortifica Barletta 44Q. 

« (Valerio) al soldo di Giemenre Vii 
T. I. 98. i[ompe i Francesi 42 3. 
dove alloggiato T. a. 194,^ a qual 
mortorio intervenga 337. ha la 
guardia di Prato T. 3. 989. 

Orso (/') V. 6iagom;hi ^Piero) 

OtttTi ■ Giardini: ouanti vq ne fos- 
sero in Firenze T. a. io5. 

Orto DB'RuoBLt.Ai: chi vi si ritiratte 
T. I. a53. 

Orvieto I terra fortjssini|i T. i. 3a3. 

Orvxzto (Raffaello da) capitanp X- 
a. 3a7. 

— (vescovo d') V. Duranti (FÌ7i/?e/t. 
zio). 

OSTKRIA DEL SlOlLLO: vi fattUO CapC 

alcuni fuorusciti T. 3. 3i3. 
Oìtia: data if Carlo V T. i. 340. aSg. 

renduta a Clemente VII 479. 
OiTiA (cardinale di) V. Farnesi 

( Alessandro). 
Ottimati: chi fossero T. 

poi V. Senato ecc. 
0,tto di balia (gli) 2 

— di guardia e balia (gli) \ 
-! di, pratica (gli) i 



I. ao8. • 
V.Magi. 

STRATQ. 



?.. 



ccHjLERiNot capitano T. a. 33o. in. 

Firenze 35 1. 
Facciano (ser Cristofano da) canCeU 

liere d'O. Baglioni T. i. 804. 355. 
Pacoione da Pistoia: capitano T. i. 

144* conestabile 171. non vuoi 

rendere la fortezza di Pisa 173. la 

rende a' Fiorentini a34. T. a. 204. 
Padova (m. Bernardo da) impiccato 

T.i.a8o. ' 

Padule: V. GiROLAftì (CarZo) T. i, 

a6i. 
Paganelli (Luca) ambasciatore T. a. 

544. 
Pacano (Francesco di) sospetto T. a. 

i5a. 
Paogio da Perugia (un) pronostica la 

morte al duca Alessandro T. 3. 339. 
Paooli (Bernardo) gli è data la corda 

T. a. i88. 
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Fiicotf Azzo (/I) V. D1AC6ETO ^Francè' 

SCO da). 
Falaccio: V. Marchi (GiovannìV. 
Palafrenieri di Paolo III (i) anton- 
tano il cardinal de* Mèdici T. 3. 
loa* 
Palagio (Mariano del) sue parole &1 

Capponi T. I. i65. 
Palatino {il conte) propgstp per vi- 
ceré T. 1. ayo. 
Palazzi: quanti fossero in Firenze T. 

a. ioa. 107. 
Palazzo del Potssta': chi fosse di- 
pinto nella facciata T. a. 3id. 
-~ della Signorìa: occupato dal po- 
polo T. |. lai. 166. combattuto 
da' soldati de* Medici lag. difesa 
dal Nardi i3o. guardato dalla! gio- 
ventù fiorentina 3a6. 
— DE* Tre Visi: da chi edificato T. 

a. 77. 
Palestrina (Filippo dfi) capitano T. 

9. 337. 
Papiano: saccheggiato T. i. 396. 
Palii: dove si corressero in Firenze 

T. a. 95. • 

Palio di S. Giovanici. i^n (>orso • 

perchè T. 1. 536 
Palla (Batista della) dichiarato i^u- 
bello T. 1. 56. si potata a Napoli 
III. assoluto 169. sua pratica col 
Bandini 3ia. mandalo a mpns. di 
8antes 349 394* tue qualità e mor- 
te T. a. 6ii. Sia. 
^- (Lupantonìo della\ iij. Bologna 

T. 3. a97. 
-^ (Marco della) speziale T. a. Su. 
«!- (Mariotto della) va in Lombardia 

T. j. 394. 
Pallavicino ( Agostìnr*) risponde al- 
l' araldo francese T. i. 441. 
Falt.enza (arcivtscosfo dì) con Carlo 

V T. a. aa. ' ' 

Palleschi: come anche chiamati T. 

Vaia. 
Pallone: quando lo man<lasiiero fuora 
j Fiorentini ed a «^he Oggetto T. 

3. 18. 
Palmieri (m. Giovanni) ambasciatore 
T. I. 407. 4,6. 496. 

— (Iacopo) prigione T. a. 17 1* 

— {Matteo) sua autorità allegata T. 
a. 64, come chiamato il suo palaz- 
zo 77. 

PANCiAiicfii (/■) offesi da' Cancellieri 
T. I. i6i. fautoii de* Medici T. a. 
24 9I si levano qontro i Cancellieri 
• T. 3. a8a. a86. si rivolgono contro 
1< ro medesimi a87. fanno tregua 
tra loto a88. 

— (Bartolommeo) statico T. a. a5o. 

— (Piero) statico T. a. 496, 



pAiic»A^iCHi(Pier/rflfiC€ico)coniechi«!- 
mato T. 3. a8a. 

— (Salinthene) statico T. a. a5o, 

«. (Simone) che facesse col Braccioli^ 

ni T. ->.. a5o. a53. 
Pandolpiwi (Alfonso) degli 0*to T. 

a. ao3. 

— (Batista) confinato T. a. 5a5. 

— (Filippo) fugge di Pisa T. a. i»^> 
confinato 5a6. liconfìnato 53 1» 

— (Gianno%%o di Fandolfo) vescovo^. 
8up palazzo T. a. 104* 

— U}iannoz%a di Fi^nJUippo) a Lione. 
X^ i- 39!5> a Modena 466. T. a, 
3a. ps-ivato d* ufi&cio ao3. statico 
496. 

— {Gi09ianrUy de* Dugento T. a. 589. 
-i- (Iacopo) ammazza Andrea Riouc- 

Cini T. i.^6a. 

— {BietMippo^ d*Ah*sandre^) sue qua^. 
lità T. 1. 143. pastocchiata da lui 
composta 398. fa V orazione alla, 
milizia fiorentini 433. T. a. a56. 

«— (Pierfilippo di Francesco) sue qua- 
lità T. I. 143. capitano 483 dalla^^ 
parte di Malatesta T. a, 466^ 

«•7 (m. Zanohi) sovviene <Ìi danarcfc 
Firenze T. a. a3o. 

Pahuone (ÈnricOr) decapitato T. i .^ 
43i. 

Panteon: da chi fatto edifi'^ate T. ^ 
61. 

Panzano (Mièkèlagnolo da) ha ia.. 
guardia la Lastita T. a. a 6. pri- 
gione ai 7 

Paolo fsan) vien citata i». esempio Tv 
I. S3i. 

Paolo III.' V. Farkesk (.4/cwandro). 

Paolo Còpso: capitano T a. 369. sue 
proteste al Covoni 370 col Ferruc^ 
ci, 390. 439. sua morte i^t. 

pAifA (//) V. Altoviti (Iacopo di Gur 
gli cinti)) 

Papato: conteso con ambizione T. i, 

^^' 
Pappagalli . m- Agatino } ucciso T. 

3. q83. ' ' 

Pappbrelw (torencso) tratta l' accor,- 
do con gì* Impefiali T a. 148- 

Pardo (Cammillo) V. Orsini ecc. 

Parenti (Benedetto) confinato T. 1. 
6i4. 

— (Filippo) batte il Ramazzotio T. 
a, 191. cacciato ai 5. dove lasciato 
36o. confinato 5a6. riconfinato 53i. 
procuratore de' fuorusciti T. 3. gS. 

Parigi (Iacopo) ad Anghiari T. 3. 
3i5. 

?^ARi8iAN0 (Ascanio) tesoriere di Pao- 
lo III T. 3. 336. 

Parlamento: alto incivile e harbaro 
T. I. 167. nome odiosissimo T. aU 
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i86. fatto in Ftretixe 'dopo 1* asse- 

«lio /|8o. 
)>arma: data a Carlo V T. i. 2/^0- 

aSg. 
Pabma (Bonifazio da) Ammatsato T- 

9. ao6. 

— )( Paolantonio da) castellano della 
fortezza di S. Gio. Batista T. 3. 
958. fatto prigione aSg. 

— {Smeraldo da) luogotenente T. i. 

999. 

Parrano (Mìchelaonolo da) all' as- 
falto Hegl' Imperiali T. a. 827 ha 
tre archibusate e non riman ferito 
33i. 
l^As^aALi (m. Andrea) medico: è 
'siraligiato T. i. i33. patitosi di 
Firenze per la pèste , vi ritorna 
466. n. (a). 

Pasqoiwi (Domerdco) de' Tenti T. i- 

175. n. (a), 
«i- f'Jfa«eo> de' Signori T. i. 849. 

Pasqoiho Còrso: al soldo de* Fioren- 
tini T. \é 398. sergènte maggióre 
489. che ha in guardia t*. 9. 900. 
al soccorso della Lastra 917. se 
l'intende con Malatesta 9i3. 999. 
cambia una catena d'oro 3 18. al- 
l'assalto degl'Imperiali 827. pren- 
de le trincee de' nemici 35 1. co- 
tne rimunerato da Malatesta 5o6. 

Passerini da Cortona (i) f&tti citta- 
dini fiorentini T. i. 68. 

*— {SilQio\ cardinale T. i. 68. è man- 
dato al governo di Firenze e sue 
qualità 69. esce di Firenze co'Me- 
dici 119. ri torna 197. i3i. sotto- 
scrive r accordo tra i Fiorentini 
ed i Medici 187. concede 1* armi 
ai Fiorentini 140* sua pusillanimi- 
tà 141. 149. i49* scrire allo Stroz- 
zi i5o. parole dettegli da Clarice 
Strozzi i5i. i59. è ingiuriato da 
Francesco del Nero i53. sua viltà 
i55. che mandi a dire alla Signoria 
159. parte di Firenze 160. va a 
Lucca 169. risponde allo Stronzi 
178. scuse da lui addotte 984* dna 
morte 481. 

Pavia: assediata da Fraaeesoo. I T. 
X. 75. saccheggi&ta da Lutree 391. 
ripresa dagl' Imperiali 889. ripresa 
e saccheggiata da' Francesi 489. 
la prende Antonio da Leva T. a. 
989. 

Pavia (vesco\}0 di) V. Bos«i (Qiovan, 
Girolamo), 

Pazzaglia (Alessandro) ò rotto a Ga- 
lamecca T. 3. 984. 

i— (Guidotto) capitano T. 9. 452. è 
Confinato nelle Sttnche T. 3 . 984. 
985. 



Pazzi (i) lor congiura contro a' Me- 
dici T. I. 53. come vivessero spien- 
didamente T. ^. It9. 

— > (vi/amanno) de'sediziosi T. f. 104* 
capitano 483. fautore di N. Cap- 
poni 5q9. sue parole al Rinieri T. 
9. i4> affronta gl'Imperiali aai. 
assoluto 996. che faccia 464* dalia 
parte di Malatesta 467. che faccia 
sapere alla Signoria 47^* 47'* ^ 
qual ragunanza assista T. 3. a46. 

-« (Alessandro) ambasciatore T. 1. 
9i0. che scrivesse a Clemente VII 

^ 91 1. levato di Venezia 959. 849. 
fugge di Firenze T. t. 161. rubello 
177. seguita la corte 24 1- arroto 
alla balia 6)7. 

mm (Antonio di Geri) arroto alla ba- 
lia T. 9. 537. 

— {^Antonio ài Gaglielmo) ambascia- 
tore a CUmente VII V. t. 64. 

_ (Braccio) al soldo de' Fiorentini T. 

1. 958. 

— (m. Cosimo) arcivescovo di Firenze 
congiura contro a'Medici T. 1.55. 

-« (Francesco o Ceccone) a Lucca 
T. 9. 184. pere ho carcerato T. 3. 
6a. 63. liberato 66. corteggia il 
duca Alessandro 67. parte di Fi- 
renze 68. accompagna P. Strozzi 
a Barcellona 97. suo pericolo lOi. 
conciliatore ira F. Strozzi e suo 
figlio 996. all' imprèsa del Borgo 
3o6. dove si ritiri 3i9. se ne va 
Con Piero Strozzi 3 16. 

-<fc (Giovanni) signore di Ci vitella T- 
3. 3i8. 

— (Lorenzo) ferito, si rtiiore T. i. 
475. 476. 

-• (Luigi) de' Signori T. i. 447. dei 
Dieci 461. f. 9. 349. eletto ora- 
tore rifiuta T. 9. 146. degli Otto 
ao4. della Praticai 4t^* statico 496. 

>* (Piero di Poldo) chi volesse ucci- 
dere T. 9. 164* capitano a55. sua 
morte 889. *593. 

«te (Piero di Renato) de' Dugento 
T. a. 689. 

Ptóci (Michelagnolo) tratta l' accor- 
do con gì' Imperiali T. a. 148. 

PcdORi (Piero) privato d'ufficio T. a. 
9o3. 

Pedoni (Lorenzo) sali' acctftto T. 

2. 99. 

Pellicciaio (Santi del) sbandito T. 

3. 3o6. 

Pennonieri: loro ufficio T. r. aoo. 

Pepi (Antonio) de' Dodici T. i. 199. 

Peppole {conte Girolamo) da chi of- 
feso T. a. 18. odia Francesco 
Guicciardini T. 3. 14. capo dello 
genti dèi fuorusciti a64* 
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PvppoLi (conte Ugo) capitano delle 
genti fiorentino T. i. 393* è ferito 
4aa. sua morta 4^4* 

Fkbi (^nfofiio) do* Signori T. i. igS. 

— (Iacopo) ucciso T. 3. a83. 
Pkkbbrot (Niccolò) noli' esercito di 

. Carlo V T. a. ào. tratta la nuora 
lega tra Car>o V e Clemente VII 
T. 3. 17. con clii parli lai. 

PjtRVGiA: ritorna a Clemente VII T. 
a. j33. 

PxBtJGiA (Jgnalaccio da) capitano T. 
1. lag. 

— {ser Benedetto da) V. A lessi ecc. 
^^ (M arguite da) che faccia T. a. 

465. 
^ {Paoluccio da) capitano T. a. la?* 
PxBUDiKi: minacciati da Clemente 

VII T. a. i3i. 
Pebugimo (Vestro) ferito T. a. 333. 
Pbbvsoo (Marco) tesoriere del Fisco 

T. I. 3i4 
J^BBUzzi (Antonio) capitano T. a. a55. 

statico. 49^* confinato 5a5. riconfi- 
nato 53 1. 
*- (Giocanni) dove si trovasse T- i. 

i35. degli Otto 171. de*V«nti 175. 

de' Signori a84> 

— (Ridolfo) contrario a'Medici T. i. 

PxsA (Za) scaramuccia arventtta sulla 

sua riva T. a. 389. 
Pbsabo (m.. Piero 42a) 9ua morte T. i. 

4ai. 
Pbsoaba (marchese di) V. Avalos 

(Ferdinando Francesco d') 
Piscia (Giovanni da) ) capitani T. a. 
•M (Michele da) ) 199. a5i. 

Pbsoiatini: negano passo e vettova- 
glie al Ferrucci T. a. 441. 
Pxscioiii (Bartolommex») sostenuto T. 

i. Ito. assoluto 169. confinato 5a5. 

riconfinato 53 1. . 
*- (Domenico) do' Venti T. t. 175. 

w. (a). 
Psstb: in Firenze T. 1. a56. 464* a 

47a. T. a. 567. in altri luoghi 

470- 
Pbtbaboa (nt. Francesco) dove nato 

T. I. 119. 
Pbtbxo (Antonio) fugge di Fivente 

T. 3. 85* 
Pbtbik i (Andrea di Francesco) de'Si- 

gnori T. a. 4o5. 
M- (Andrea di Tonunaso) degli Otto 

T. a. ao3. 
>«- (Agertìnoì sua morte T. a. aa7. 
.p— (Piero) de' Signori T. j.4oa. ano 

ufficio T. a. a3o. confinato 5a8. 

rìconfinato 533. 
Pbtbucoi (Bartolommeo) taneie T. i* 

i3o. 



Pbtbucci {Fabio) quando cacciato di 
Siena T. 1. 90. chi sposi \ìb. fuo- 
ruscito T. a. i3o. sua morto 564- 

— (m. Francesco) spedai ingo degl'In, 
nocenti T. t. aaa. ohe facesae 3i*. 

— (Iacopo) morto T. t. 4t^* 

«M (Pandoifo) tiranno di Siena T. i. 
373. ^i'ò, 

-« (sorella di Pandoifo) a chi spo- 
sata T. f. a7a 

Petr^ucoio (capitano) V. Forkaio 
^*P*cro del) 

PiAOBHZA : assalita dagl' Imperiali T. 
i. 104. data a Cario V a4o. tSf. 

PiAtftNONi : chi cosi chiamati T. i. 

i43' 
PiAM DI GiuirLABi s perchè così chhl- 

mate T. a. 89. 
PiATTtLLiHO V. GiACOMiRi (Giovam- 

batista) 
PiAZBA dblMbbcato: in Napoli: chi 

vi venisse decapitato T. i. 4^i* 

— de' Muli: quale doversi chiamar» 
così T. I. 4o3. 

— de' 810ROB1 : guardata da' soldati 
dei Medici T. 1. i43. 

PrazzB: quante fossero in Firense T. 
a. 106. 

PiaoisrABDo (Annibale) citato a Ve- 
neaia come traditore T. i. 389. 
sua infamia tó morte T. a. aSa. 

^laotojxi ( Vincenzio) capitano T. ì. 
3o4- 494* commissione datagli d»! 
Malat^sta T. a. 4i6. al Gonaags 
455. chi lo facesse uccidere 4^^* 
mandato al campo 4^9* 

PiceoLOMiiii (Alfonso) duca di Amal- 
fi al soldo de' Sanesi T. a. 46. 
dove alloggiato 194. centra An- 
guillotto 393. all' impresa di Val« 
deka 368. in Siena 564^ 

— (Enea o Papa Pio II) citato T. 
1. 4ia. 

PiQHi (i) nemici dei Grasiani T. 3. 
3i3. 

— (Annibale) si parte dal Borgo T. 
3. 3i4. 

^ (Bernardo) tuo avviso al dnca 

Uosimo T. 3. 807. 
■te (Camnùllo) si parte dal Borgo con 

un figlio T. 3. 814. 
•Mi (capitano) ad An||hiari T. 3. 809. 
«- ÌFranceito) si parte dal Borgo T. 

3. 814. 
i— (GiroUano) si parte dal Borgo con 

due figli T. 3. 3 14. 
«* (Guiccione) si parte dal Borgo con 

tre figli T. 3. 8i4« 
«. (Lorenzo) si parte dal Borgo con 

tre figli T* 8. 814. 

"^ ' ii parte dal Borgo T. 3. 
14. 
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PiOHi (Sandrino) «tcciM T. 3. 3 14. 
Ak iStip'ioné) si parte dà] Borgo T*. 

3. 314. 
s^ {lo Squacquera de ) li patte dtfl 

fiorgo t. 3. 3t4- 
Pico (corife Galeòtto) favoHsee i fuo- 
rusciti T. 3. 337. 
Pii DI Luco (Giulio da) SAtelIith di 

Pier Luigi Farnese T. 3. 340. 
tiHRi (Alessandro) privato d' ufficio 

T. 9. aoa. 
ih- (Andrea) de'Dieci T. i. 241. 534- 

de' Signori 3i0- 
«^ (Carlo) confinato T. %, 5a5. ricon- 

finato 63i. 
^ (Leonardo) de' Signori T. i. 48*'- 

dove cómmissaHo T. a. 367. 
^ (Luigi) de' Dugento T. ». 567. 
Pillotto (Domenico di) statico T. a. 

496. 
mm (Pierozzo (U) suU' accatto 'f . a* 

PiBBUGCio: che cosa asseverasse T* 9* 

19. suoi oracoli 4t6. 
PiXTRASAifTA :si dà agi' Imperiali T. 

9. ^54. 
PxEYs (Matteo d^lla) a Poppi T. a. 

173. capitano a Gastrocaro T. 3. 

998. 
PixVx A S. Stxfano: si difendè eia 

Borbone T. i. ii6. 
PiKvE 01 MiociAMo: credesi che vi 

fosse la villa di Plinio Nipote T. 

3. 3o3. 
PiFFBBO (Francesco o Cecchino del) 

V. Gbllini (Francesco) 
PiONATTA (il) nel campo imperiale T. 

9. 189. dove e a 6hi porti un ve- 

Uno T. 3. 117. 
PihA: vi si accampa 1' esercito della 

lega T. I. a68. 
VtLLi (fra Filippo) al soldo de' Fio- 

rentini T. i. a 58. 
«^ (Giuliano) dove alloggiasse T. 1. 

109, n. (a). 
PtitBTA (la) villa de' Frescobaldi T. 

9. 84. n. (a). 
Pini (Giovan Maria) a guardia di 

Volterra T. 9. 439. 
Pio II: V. Piocolomihi (Enen) 
Pio (Alberto) principe di Carpi T. i. 

81. giunge a Livorno 948. 
— (Lionello) 'presidente della Rema- 

gna T. 9. 173. 359. 
— • {Ridolfo) vescovo di Faenza: chi 

fa arrestare T. 9. 43. giunge a Fi- 
renze 367. sue pratiche 998. che 

dicesse sull'enormità del delitto 

commesso da Pier Luisi Farnese 

T. 3. 341. 
Piombino (Antonio da) col Ferruoei 
T. a. 439. 



PiOMBino (Cannnillo da) in aiuto del 
Ferrucci T. a. 393. sua morte 400. 

••* (Girolamo da) all' impresa di Val - 
d«lsa T. a. 368. 

Pisa: assediata dagl'Imperiali T. a. 
àtg. 

Pisa (arcivescovo di) V. Bartolini 
(m. Noferi). 

Pisa (Bernardo da il Ptsaneìlo) sue 
tfualità T. 9. 539. 

Pisani: privilegi concessi loto da'Fio- 
rentini T. l. 38o. da chi richiesti 
d'aiuto T. 9. 386. che dicesse un« 
di loro 44^* 

PisAsi (cardinal Francesco) statico 
T. i. 3aa. 

«te (m. Luigi) plrovveditore del campo 
de' Veneziani T. t. i^à, sua morte 
4ai. 

Pisano il) V. Pisa (Bernardo da) 

Pistoia: sue divisioni T. a. 349 ab- 
bandonata da' Fiorentini T. 3. 14. 

Pistoia ((pescovo di) V. Pncoi (m. An^ 
tonio), 

PiSTOiBsi: loro statichi in Firenze T. 
9. aSo. devoti a'Mediei a53. a qaal 
tribunale in Firenze appartenessero 
le loro cause 586. loro moti e loro 
uccisioni t. 3. ada. a 389 
PiTiOLiAfto (conte di) V. Obsini (Nic- 
colò). 

Pitti (Antonio) arroto alla balia T. 
a. 536. 

— (Bernardo) commissario T. a. a55 . 
«* (Buonaccorso) de' Signori T. i. 

4a8. cassato f . a. 481. 

--« (Francesco) arroto alla balia T. 9. 
636. 

«^ (Oiovamhatista di Bastiano) soste- 
nuto Tr I. iJo; assoluto 169. con- 
finato T. a. 5a7. 

^^(Giovambatista di Lorenzo) assoluto 
T. i. 169. chi tenesse in casa T. 
9. i83. statico 496. 

— (m. Luca) sua riputazione T. t. 
53. 

Pittura: in vitupero di Clemente VII 
T. a. 959. 

Platohb: si ricorda un suo precetto 
T. I. 606. 

Plinio: citato T, a. 54. 56. sua Storia 
Haturale 539. dove credesi che fos- 
se la sua villa T. 3. 3o3; 

PoDiANO (Lucalberto) scrittore della 
Vita di Malatesta Baglioni T. 9. 
a6a. 

PoGOiBONzit come chiamato antica- 
mente T. I. 348. preso dagl'Impe- 
riali T. a. 368. 

PocGiBONzi (Domenico da) capitano 
T. a. 199. 

Poggio (M.) sue Storie T. 9. 54. 
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Poggio a Gaiano: tìIU cU'Medici T. 

I. 161. T. a. 89. chi ne Ì09se i*«r- 

chiterro T. s. 8a. 
^ DI Cibano 11 YBt perchè coti chia- 

mato .T> a* 6A- 
•i» Imperiale io ValdeUa: forte per 

fronteggiare i Saneii T. i. 144. T. 

a. 3o. in potere de^rimperiali T. 

a 368. 
P0X.1DOK1 (Frarvùesat) si patte dal Bo)r- 

go T. 3. 3 14. 
Po Lirico: V. PopoLBfotti {Dante), 
Poli» AMO {iH' Agnolo^ %ìxik opinione 

sull'origine di Firenze T. a. 56. 
Pollo (il) V. Orlauoiiti {Niccolò). 
Polo {mon$. dì san) V. Borbohb 

(Francesco di). 
PoLVcaiHi (m. Iacopo) cancelliere T. 

a. 376. 
Pompeo (Gneo) se edificasse FireniB 

T. a. 5a. 
Fon io (Girolamo di) cappellaio T. i. 

364. 
Poutaho {Ùio9Ìano) «he celebrasse T. 

I. 393. 
PoMTB alla Garbaia: come chiamato 

T. a. 73. 

— alle MossBt perchè così chiamato 
T. 8. 95. 

•— Rubaoomtb; perchè cosi chiamato 

T. a. 7«. 
^ a Santa TBxiriTAt per opera di ohi 

fosse fatto T. a. 73. 
-M Vecchio: quando eretto T. a. 72. 
PoiiTRBMOu (iti. Fraìiccsco da) sua 

commissione T* 3. 4(1* 
^ (Lorenzo da) canonico: ucciso T. 

3. a83. 

— (conte Pierfrancesco da) mandato 
al principe d'Oria T. 1. 418. 

PozizBTTi (l<icopo) Tescovo T. a. 317. 

Popolani: chi fossero T. 1. 909. ohi 
così chiamaTansi' 3o4* 

P0POLB8OH1 (Bartolommeo o Baccio) 
bandito T. a. 5a3. accompagna il 
cardinale de' Medici T. 3. 11 a. 

— (Dante) a Ferrara T. 1. 429. dorè 
mandato 534 

— (Giovanni) de* Venti T. i. 176. 

— (Piero) de* Dieci T. a. 849. 4io. 
sulle grasce 4?^* statico 49^> oon* 
finato 5a8. ri|ionfinato 533. 

Poppi: in potere degl'Imperiali T. 9. 

173. 
PoRDBiioiiB (Ettore da) eapiuno T. 

a. 3a8. 
Porta Albbrtihblu: dove fosse T. 

a. 69. 

— del Baschibba: dove fosse T. a. 
69. 

— di S. Bramcazio : dove fosse T. 
a* 67. 



PoRtA de* Buoi. V. Poita di m. Reo- 

Oibri da Qoona. 
«v> di Gamaldoli: dove fosse T. a. 

85. 
"*- alia Garbaia: dove fosse T. a. 

69. 

— alla Gbocb: come anche chiamata 
T. a. 75. 

«- del Duomo o ilei Vbsóoto: dove 

fosse T. a. 67. 
«^ a Fabhba: perchè cosi chiamata 1P. 

a. 61. 
«^ a 8. FbiahO: come anche chiamata 

T. a. 83. 
^ a 8. Gallo: perchè così chiamata 

T. a. 78. 

— Ghibellina: d<»ve fosse T. a. 76. 
^> a 8. Giorgio: perchè così chiamata 

T. a. .87. 

■>« alla Giustieia: perchè così chia- 
mata T. a. 74. 

mm di 8. L0BBN80: dove fosse T. é, 
69. ' 

mm 8. Maria: dove fosse T. a. 67. 

•» a 8* MiviAtof bastioni inooinincit* 
ti Vi T. i. 108. dovè posta 1^. d. 
90. 

— a 8. HioòOLÒ: perchè così òhia- 
mata T. a. 91. 

^m di 8. Paom: dove fosse T. a. 69. 

— Pbrubba: dove fosse T. a. 69. 
Poeta Pbbubba (Lotto Fiesolano da) 

saa cronaca T. a. 54* 
Poeta di 8. PiBBot dove fosse T. %, 

67. 
-fe. a 8. PiBB Gattolini: perchè cosi 

chiamata T. a. 85. da chi speasata 

465. 
«* a Pinti: come anche chiamata 1^. 

a. 77. 

— a PiSAt dove fosse T. a. 70. 

^m in Polverosa: dove situata T. a. 

81. 
Mi a Pbato: perchè così chiamata T. 

a. 81. 
««» di m. RoooiKM DA QaoNA: dove 

fosse T. 9. 69. 
«« RomaITa: dove fosse T. a. 70. 

— de' 8 erti: perchè così chiamata T. 
a. 8s. 

Mi a 8 iena: dove foste T. a. 70. 

PoBTB DI FihbH9Bs qualì e <{aante fos- 
sero T. a. 67. a 90. 

PoBTE DI 8. GiOTANNi: chì le lavorasse 
T. a. 269. 

Pobt'Eroolb: reso a* 8anesi T. r. 

479» 

PoBTiNABi (i) quale spedale edificas- 
sero T. a. loo. dove fosse la lor 
casa 104* 

^m (Pierframceteo) sue qualità T. i. 
i4a. oratore ad Arrigo Vili 3o8. 



£ fttiLÉ COSE Piti MOTABltt 



LXtr 



se ut torna tenxa nulla ottenere 
3iO. oratore a Siena 496 de*I>ieci 
534- de* Signori 646. oratore a Cle- 
niente VII T. 9. 146. suo pericolo 
157. suo ufficio 40 &. comm>wano4o9. 
della Pratici^ 4'^* ov^^f^eiator de- 
signato a Carlo Y ^10. ambascia- 
tore al Gonzaga 471. statico 497. 

Portogallo ( 1/ ) inondata T. 9. 
546. 

Portogallo {Elisabetta (fi) sue no^se 
T. I. 9». 

--- (jPmanueUo re eH) chi avesse pet 
moglie T. I. 86. 

Pqbtondo (Roder igo) capitano t sua 
morte T. 3. aa. 

Prata V. DupBAT. {monsignore). 

Pratica: yince una provvisione cfa^t si 
i^^ura iit contigli^ grande T. i; 
t96 modo eottie facevasi T. a i58. 
fitta per la morte di Clemente VII. 
T. 3. 79. 

Prato: fortificato T. i. 109. abban- 
donato da' Fiorentini T. a. 964. 

Prato {Francesco da) contro il Fer- 
rucci T. a. 444. 

fc- {Michele da) V. Modssti ecc. 

— (m. Vittorio da) uomo del Yaloi^i 
T. 3. 970. 

pRATovBccHio (Afomo da) ferito T. 
9. 173. 

Prkdicatobb (*/) V. GoRDi (Gìovaifi- 
batista). 

Pbetb (d) V. Ricci da Prato (ser 
Pierft ance SCO ). 

Prbtb {un) feri tee mortalmente Giu- 
liano Gondi T. i. i33. è ucciso 
959. n. (1). 

Prihcipb (à) opera di Ì9 . Mackiatrelli 
e suo giudieio T. r. 943. 

pBxeRisTA di Palazzo: corrotto T. a. 
619. 5»o. 

Processione: in ringraziamento della 
riacquistata libertà T. i. 317. so- 
lenne, con che ordine e perchè T. 
». 33i. a 338. fatta in Firenze 
365. d' ordine di Clemente VII T. 
3. g. 

Prooopio Gbsabibmsb: sua autorità al- 
legata T. a. 64. 

Procuratori del Comumb: quando 
creati T. 3. 34. 

— ileile FuRTiPiCAZiONi: chi fossero , 
e loro ufficia T. a b%^. 

— de'FuoRUbOXTi: ohi fossero T. 3- 
9'». 

pRaTB»TAMTi: loFO proteste a Carlo V. 
T. a. 40. loio capi 648. chi eleg- 
gano, pe» convenire co' Cattolici 
55o. 55-1. 

Provvbditore di Pisa: suo ufficio T. 



Protviuoiii fatte 4a) Ùomuolio litAC^ 
oiOBX: di creare i Sindaci del Co- 
mune ^. I. a 19. di peter vendere 
i beni degli £celetfastie> a;<9. 37 3. 
della Quarantìa 995. dura ed acer- 
bissima 3o6. ordì»» dbe si tenevii 
in TÌDcerle 38i. di un accatto 40 5. 
della miliaia 46». sopra l'arte della 
lana ed i bestemmiatori 469. sopra 
il magisrtrato de4 Dieci 486. sopra 
le foftifiea^toni 490» diverse altre 
497. cire« il creare il gonfaloniere 
5o3. soppa lo specchio 699. sopra 
le decime 63o. sul far danari 643. 
sugli ambasciatori e commissari T. 
a. 16. »ugli ufficiali di banco a9. 
sopra un'imposiftionè a perdita 99. 
«uile riscossioni M sai boni delle 
aiti e delle li^aterntto 187. sulla de- 
molizione de' borghi e degli edifici 
'd'intornoa Firenze 174- sopra i beni 
de'rubelli 397. sul radunarsi de'Ma- 
gistrati 981. 

— fatte dal Sbmato itu* Quaran- 
totto : sopra il macellar carni 
ecc. T. 3. II. sopra te delibera- 
zioni ed i piati 35. sopra i Cod- 
xerva^ori di Wigge itti soptf* Ifarre 
della s^ta 37. so^a i debitori e 
•reditorì de) cornane 98L sopra la 
decima ed arbitrio 3ow sopra la. 
condanna in danari 89,. sopxa le 
gravezze e gabelle 40. sopra l'ar- 
te della lana e su i contratti 41. 
sopra lo Spedale di S. M. Nuova 
kò, sopra il Monte di Pietà 64. 
sopra la Zecca 55. sopra gli uffi- 
ciali de* pupilli 67. sopra le arti 
76. sopra le cause forensi- 90. so» 
pra i provveditori e camarlinghi 
9t. sop«a 1' ani escite di Firenze 
93. sopra i Riformatori del conta- 
do iiH 

Pucci {Alessandro) ambasciatore T. 
r. 64. al 8.<lvi8tf 65^ 

— (nfc. Antonio) sfatico T. f . 340. 
pa»»a in Spagna 37Q. ^ito cardi- 
nale T. %. 575. «-apt» la messa del 
coagimitQ p«r margherita d'Au- 
stria T. 3. 393. sue preirhi«re a 
Piolo III 336. 

— (Iacopo) pu-ò* uscir di Firenze T. 
9 304. all'impresa del Borgo T. 3, 
3o6. 

— (Lorenzo) gentiluomo del duca 
Alessandro T. 3. afa. 

— {cardinal Xpren^o) suo consiglio 
a Cl-mente VH..T. i. 478. sua sen- 
tenza T. a. 609. sua morte 676. 

— {Partdolfo) a Napoli col duca A- 
leswndio T. 3, 135^. che cosa «li 
raprisse i3%. 



LXXVI 



TAtOLÀ DI TUTTI I NOMI PHOPRI 



Pvcqi (Pitif Maria) d«*Dtt£[«nto T. a,. 
639- 

^^ (RaffàéUoJ rab«llo T. %• 177. ar- 
roto «Ila balia 538. ài* Signori 
683. 

-T* (Robertù) fnatora d«'M«dioi T. i. 
71. «uà viltà 90. gli è ¥Ì«tato di 
entrar* in palaico laa. tue parole 
a Clemente VII T. a. 49. come 
chiamato dal Ruoellai 164* tua ava- 
rizia 198. arroto alla balia 538. ap- 
ooppiatòre 556 58a. de* Riforma- 
tori 583. de' Quarantotto 589. 

Ppcc IMI ( Bartolonuneo) de' D ugento 
T. a. 588* 

-^ (Lorenzo^ de' Signori T. i. «85. 

«V (Pandolfo) al soldo de' Fiorentini 
T. I. 847. a58. alloggia gli ttati- 
pbi dati da Clemente VII agi' Im- 
periali 320. uccide il prior de'Sat- 
•etti 35i. fa ammaccala Giovanni 
Ì% Colle 353. 3^. è arrestato. 355. 
condannato a morte ^56. aui^ ora- 
sione in consiglio 35?. decapitata 
364. 

— ( Vincenzio) de' Signori T. %, 
3a5. 

PusLLT {Ascanlo) capitano T. a. 3a7. 
sua morte 33a. 

PuoLiBsx (Andrea del) de'Signori T. 
I. 545. 

PuLOi (i) loro loggia T. a. 106. 

Pui.LKDBo ({/) Y. Masi (Niccolò). 

fu figlio; danni fattivi d^P^nci^tichi 
X. 3. (à8.6. 



Q 







_UADM0 (iZ) V. NojiiLi (Averardo) 
QuarantU: V. Magistrato ecc. 

QUAKANTOTTO (i) V. SxVi^TO OCC 

Qu ARATESI (i) che cosa facessero e- 
dificare 1'. a. 90. T* 3. 61. 

Quattrino {Niccolò di) tratta l' ac- 
cordo con gl'Imperiali i'. a. 343* 
sbandito 1'. 3 3o6. 

QuiioHBs de Luna (fra Francesco) 
confessore di Carlo V. T. i. 3qi. 
fatto, cardinale 4a5. fa liberare gli 
statichi 479. fatto prigione T. a. 
46. da chi visitato 376. 

QuoHA (m. Ruggieri da) dove abi- 
taste T* a. 69. 



R 



R. 



Labatta (Antonio da) comjnissario 
1". I. 109. arroto alla balia 637. 
Padagasio : quando fosse sconfitto 
X. |. 543. ucciso X, « 63. 



Radoa (ser Bpurtolomnuo) notaio, T« 
1. 4a8. 

Raoohici: preso X. 3. 878. 

Ramabsotto: in Bologna X. a. i8* 
mette « ruba il Mugello ia6. bat- 
tuto 192. 

«• (Pompeo figlio di) offende il Pep- 
poli 1'. a. 18. 

Ramìvsotto (ter) V. Qbikoni (C/g9.- 
lino) 

Ramponi (i) pv'^ ^^ ^^^ favoriscano. 
Alfonso d' Este X. i. 3i3. 

— (conte Claudio) sue qualità X. a* 

^FP> (conte ercole) governatore T.. 
I. 495. suo valore X. a. aio. 
aa5. 

«-" (conte Guido) generale delle gentil 
di Clemente VII X. i. 90. 146. 
suoi nemici 3i3. capitola col prin- 
cipe d'Orange 4^3. prigione 587. 
al soldo di Francesco I X. 3.. aa4> 

— (gont^ Lodovico) i,k Modena ad 
Alfonso d'aste X. i. 3^3. 

Rassina (Giannino da^ è per «sm^ 

preso T. a. 338. 
Ravenna : presa da' Veneziani T. i .. 

a6i. 370. 
Ravenna (cardinal di) V. Accolti 

(Benedetto) 
Reoanati (Giovambatista da) fa prin 

gioniera la Maszanti X- a. x7a. 
Redditi (Giovanni) statico X. a. 

496. confinato 687. riconfinato 

53a. 

— (Tommaso) privi^to 4'ufficio X. t. 
:^o3. 

Rbgcbntk di Fbawoxa :. Y* Savoia. 
(l^uisa di)^ 

Reggio: tolto alla Chiesa dal duca 
di Ferrara X. i. 78. 870. aggiu<^ 
dicato al medesimo X. i. 3i3. X. 
a. 563. 

Rbligiosi: non debbono avere ufficL 
privati X. 1. 376. 

Reliquie di Santi: mandate in Firen- 
ze da Clemente VII X. 3. ii. 

Rena (Maso della) de'Signori 1\ i. 
193. rubello X* a. 177. arroto alU 
balia 538. 

Renea o Renata V. Valois-Oalbans» 

Kic (Giovacchino de*) signor di Ba- 
lanzone X« a. 475. 

RicASOLi (i) da chi cacciati di Bro- 
lio X. a. 84a. 

— (Antonio) sua viltà X. i. 90. X. 
a< 193. commissario 145* X\. a^. 
i64- è lioensiato 848, sua avari- 
zia X. a. 198. arroto alla balÌA 
536. de' Signori 583. de'Quaran- 
totto 589. 

— (Bettino) de'Dugento X. a. 598. 
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|^i«AtoLi (Giovambatista) sua pietà 
Yerio il padre T. l. 240. che gli 
rispondesse il cardinale de* Medici 
T. 3. 108. cbe dicesse al siniscalco 
del medesimo 116. a Napoli col 
duca Alessandro idi. presso chi 
oratore a85. 

w- (Simone) statico e sua morte T. i. 
340. 

Ricci (Federigo) ferito T. i. i93. ar- 
roto alla balia T. a. 536. de'Qua. 
rantotto 689. 

■ <-« (Manetta) è causa d^ un duello 
T. a. 3o8 n. (b). 

— (Pierfrancesco) de'Dugcnto T. 9. 
588. 

Ricci da Prato: (ser Pierfrancesoa) 

sue qualità T. 3. 3oo. 
Ricci ALBANI (Agostino) Tubello T. a. 

177- _, 

-f- (Domenico) arroto alla, balia T. a. 

536. 
RiGOYBm (m. Giorgio) commissario 
T. a. i55. 

— (Raffaello) capitano T. a. i^c. 
Ridi (il) V. Gaoooww (Iacopo) 
RiDOLFi (e) ebbero due Quarantotto 

T. a. 589. 

— (Cosimo) dove si trovasse T. i. 
i5o. 

— (Donato) sostenuto T. a. i8a, dei 
Signori 4.8^* 

** (Giannozzo) commissario T. a. 
aoi. 

— (Giorgio) priore di Gapua T. a. 
36o. preso e rimandato T. 3. 972. 

— • (Giovanfrancesco ^) a Lacca T. 
a. 184. dalla parte di Mala testa 
468. aiuta suo genero 624. 

*-- (GioQanfrancesco di Pagnozzo) 
accompagna i M-edici T« i. 160. 

•-> (GioQanfrancesco di Ridolfo) ar- 
roto alla balia T. a. 636. de' Ri- 
formatori 583. de'Quarantotto 689. 

— (GiuZia/io) de* Dugento T. 2. 687. 
•» (Lìonardo) dalla parte di Malate- 

sta f. a. 468. della balia 481. 

— (Lorenzo di Piero) chi sposasse 
T. I. 71. statico 240. a Lucca T. 
a. 184* si fugge di Firenze e chi 
avesse per moglie T. 3. 85. 92. 
ambasciatore 97^ soccorre Piero 
Strozzi 3 16. chi si porti in sua 
casa 327. 

■-* (m. Lorenzo dì Giovanni) chi pro- 
ponga alla Pratica T. a. 034. della 
Pratica 41 3. statico 49^* 

•*- (Luigi) fautore de' Medici T. i. 
i35. 161. rubello T. 2. 177. arroto 
alla balia 536. accoppiatore 556. 



ambasciatore 568. de' Qua ron lotto 
589. consigliere di Cosimo 690. va 
all'incontrò de* cardinali fiorenti- 
ni T. 3. 370. 

RxDOLFi (Maria) V. Strozzi ecc. 

— (Niccolò di Giovanni) confinato 
T. 2. 5a8. 

-* (cardinal Niccolò di Piero) sta- 
tico T. I. 95. mandato a Firenze 
106. n'esce co*Medici 119. vi tor- 
na 127. i3r. sottoscrive raccordo 
tra i Fiorentini ed i Medici 137. 
accompagna Clarice Strozzi i5i. 
abita nel palazzo de' Medici 164. 
se ne fugge. i65. ò fatto uscire' 
dallo stato fiorentino 824. da chi 
visitato T. a. 976. è tamburato 
991. a consiglio con Clemente VII 
579. che vendesse al Buondelmon- 
ti T. 3. IO. favorisce i fuorusciti 
81. da che mosso 8a. chi fosse sua 
madre 83. offeso dal duca Ales- 
sandro 85. a che stimolato da F. 
Strozzi 86. chi mandi ambasciato- 
re a Carlo Y 97. delibera di man- 
dargli il cardinal dei Medici 106. 
avvisato della morte del duca Ales- 
sandro 287. solda fanti a63. lette- 
ra scrittagli da Fé Strozzi a65. vie- 
ne armato, verso Firenze a68. da 
chi incontrato 370. entra in Fi- 
renze 273. se ne parte 276. a Bo^ 
legna 889. dove alloggiasse 890^ 
torna a Roma 996. sue entrate 
impegnate Snj. 

— (Piero) gonfaloniere T. i« 69. 
fautore de' Medici 71. 

— (Pierfrancesco) commissario T. i, 

109. T; a* 5 18. dipinto impiccato 
per traditore T. %,» 3 18. arroto alU 
balia 536. 

— (R-idolfo) dove fosse T. 3. 378. 
mmm (il Rosso do') porchò non gli fosso 

affidata la custodia di Alessandro 
de' Medici T. i. 68. accompagna il 
▼icerè ii5. sostenuto T. a. 398 dei 
Dugento 687. 

Rieti (m. Bernardo da) agente di Car- 
lo V T. 3. 969. 

Riforma del Governo di Firbhzb: da 
chi fatta T. 9. 583. a 687 

Riformatori del Governo di Firenze: 
quanti fossero e che abolissero T. 
a. 583. 

— -* di Genova: quando creati T; 
X. 439. riformano la libertà 448. 

Rioi (Antonio) - 

^ (Benedetto f si partono dal Rprgo 

— (Cammillo) > T. 3. 3i4. 

— (il canonico, ^ 



* È incerto qual sia de'due che seguono qui appresso. 

Varchi Voi. III. o 
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Rifri {Loritnzo) ò ferito T. 3. 3 14. 

-^ (m. Niccolò) è assalita la sua casa 
T. 3. 3i4< si parte dal Borgo con 
suo figlio ivi, 

RiGHAiiOKi (Giovanni) come si chia- 
masse T. I. 499. minaccia il Se- 
gni T. '/. 164.' è bandito 5a3. 

Rigogli (Giovanni) soccorre di dana- 
ro i fuorusciti T. 3. dog. 

Rigogolo (fra) V. Fbanoksoì^i (fra 
Vittorio) 

RusiNl: riacquistato da Glem^i^te VII 
T. I. 90. 396. 

RiMiNi (Signor di) V. Malatssta. 

Rihaldi (Raffaello) de' Dugento J. 
a. 589. 

RxniXBi l^indrea) capitano T. a. 409. 
statico 49^> 

— (Boccale) ali* impresa del 3orgo 
T. 3. 3o6. 

_ (Cristo/ano) de* Signoj^i T. i. 194- 
cummissario su*iotti T. a* 3^39. ar- 
roto alla balia 537. 

RiHiBRi (Giorgio) confinato T. a. 14. 

RxNUCoiNi (jindrea) chi ferisse T. i. 
a6i. è ammazzato a6a. 

mm( Bart<\lommeQ) suo ufficio T. a. 406. 

— (Benedetto Bttto) capitano T. 
9. 191. alla guardia di Fisa 441. 
ali* impresa del fi.orgo T. 3. 3o6. 

•«• (Bernardo) agente dello Strosszi T. 
I. i65. Qapitanu T. 4. a55. 

-— (Giovanni) 0hi avverta T. i. ja4< 
arrestato i4a. assoluto 170. degli 
Otto 171. de'Venti 176. de'Signori 
349. de* Dieci T. a. aao. statico 
496. confinato 637. riconfinato 53a. 

— (Neri) che facesse T. 3. 3a7. 
mg^ (Raffaello) che abbia in consegna 

T. I. 361, taglitelo a pezzi u6a, 

Ripa (Giuliano da) rogi^ il partito 
dell'espulsione de'Medici T. i. ia4. 
airestato i^À. 

RiPALTA (Federigo) assale il castello 
Uella Lastra T- a. a 16. suo valore 
3.39. 

Roba oioma: V. Imguiblaiii (Giro- 
lamo) 

^OBBRTET (bagli) gran cancelliere T. 
a. 4a. 

Rocca (Biagio) de'Signori T. u. 398. 

Ro^HKVOUOAVLT (Francesco della) am- 
miraglio T. i. 417. fugge verso Sa- 
vona 435. 

Rodomontb: V. Gonzaga (Ituigi) 

Roma: quando saccheggiata T. i. i4S- 
spogliata di tutti i beni 44^- Affit- 
ta dalla piente 473- ellag^^ta dal 
Tevere T. a. Ò/^ò. eccettuata per i 
conBuati 687. 

RoM* (priore di) V. Saltiati (fra 
Bernardo) 



Roma MI : loro gratitudine yerto L%\tre« 
T. I. 4a3. maledicono Paolo XU T. 
3. 335. 

Rombi (Giampaolo) segretario T. %, 
36o. 

Rompicoscia: V. Giovannino. 

RoNDiNBLLX (jilessondro) dì chi foste 
creatura T. i. 137. riceve danaro 
per i Valori 607. rubello T. a. 177. 
arroto alla bal|a 537. comm issarlo 
T. 3. 3oa. si abbocca col Valori 
3oa. a 3o4 

RoNTiNi (Bartolommeo) medico T. %, 
34' B qual ragun^nza assista T . 3 . 

a47- 
Rosa (la) V. RiNacqiNi (Raffaello), 
Rosa da VicoB(io (il) nel campo im- 
periale T. a. 189. 
RosriGLiosx (Filippo) statico T. a. a5o. 

— (il Maglietta 4^') dove mandato 
T. a. 470. 

Rossi (Angela d^') moglie di Alessan- 
dro Vitelli T. 3. a 58. 

— (Bernardo) i^rrotu alla balia T. a. 
537. 

— (Giovanni de*) a Venezia T. ^- 
36i. 

— (mons. GiOifannl Girclamo de*J^ 
vescovo di Pavia: mandato a Fi- 
renze T. 3. 871. aspira al cardina- 
lato 'J7a. 

— (Pier Maria) coiste di Sar^ Se- 
condo T. I* i3i. i\el campo io^- 
periale a66 T. a. ia5. ferito a83. 
T. 9. ao6. aUoggii^ all' Ancisa T. 
a. 170. i^Uoggia nel Gallo J9.Ì. 
(canna AnguiUotto da Pi^a, e Cec- 
co da Buti.a93. '^94. contro ii 
Ferrii^oci 443. 

•9^ (Ridolfo de*) chi riceve nella lui^ 

villa T. a. 5ia4. 
RossiNo (ti) V. GiA^ (Girolamo) 
Rosso (Agnolo del) de'Signori T. a. 

a6%. confìnato 5ji4> 

— (Rartolomr^eo tìfe/) couKnato T. a.. 
6.a5.. 

— (Giopanni del) maestro d* abbaco. 
T. a. 3oi. 

— (Lorenzo del) ricoiifi,aato T. a. 
5?a. 

— (Bagolo del) cav^iera iexosolimi- 
rano T. 3. 114 

— (Piern%%o del) confinato T. a. 5a8. 
Rosso peonie JV. Alo.obb andini (Fran- 

Cesco) 
Rover b (Francesco Maria della) du- 
ca d' Urbino: generale de' Vene- 
ziani T. I. 90. si ritira con infa- 
' mia di sotto Milano 91 da chi 
visitato 119. 137. i3f. suo consì» 
glio a'Medici i36. sottoscrive l'ac- 
cordo tra i Fiorentini ed i Medici 
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RtfoBLLAt {Pi€to) confitta to 1*. t. 5s8. 

citato 533. 
"Rvr r ELhO (maestro Oiovanni da) a chi 

servtK di gnida T. 3. 3o3. 
RopFiHO fser Baccio) cancelliere T. 

I. a47. n. (i). 
RurifOLt (Baldo) primo gonfaloniere 

T. I. 5a8. n. (a). 
RupT (Francesco dì, marchese di Oo' 

rattC) cbi rappacifichi T. a. 44. chi 

sposi 4? 
RusTtoHi o Rustici [Bernardo) linda* 

co T. a. aag. starico 495. 



t%^. suo odiò contro Glemente Vlt 

146. gli è rASO tanto Leo e Maiuo. 

lo Ì0i. sua inimicizia col Guicciar- 
dini a38. suo malcontento a^o. 373. 

vuol fare arrestare Galeotto Ba- 

g]ioni 376 vituperato 277. fa im- 
piccare Amerigo da 8. Miniato 

979. vorrebbe insignorirsi di Ca- 
merino a8o. raccomanda il Puccini 

355. ricondotto da' Veneziani 373. 

suo consiglio ai collegati 388. ri- 
sposta datagli dal duca di Bransuic 

390. sotto Pavia 4^5. richiesto di 

consiglio da* Fiorentini T. s. 3a. 

alloggia Clemente VII 3 16. suo 

baildo su* fuorusciti T. 3. 3 18. 
ftovsRv (Giuliano della, o Giulio II 

papa) rimette i Medici in Firenze 

T. I. 55 toglie a Luigi XII lo 

stato di Milano 67. 
^^ {Guidubaldo della) quasi statico 

T f. a70. chi sposasse a8o. 
RuoELLAi (i) come vivessero •pl«ndi*> 

demente T. a. il a. 
— . ( Bernardo di CarloS fautore de*Me- 

dici T. I. 197. ia8. rubello T. a. 

177. fugg^e di Firenze i83. com- 

misssrio a54- stie qualità 34#. ar<* 

roto alla balia 537. * 
^ (Bernardo di Giovanni) dei Du* 

gento T. a. 588. 
^ (Cardinale) «he faccia T. f. 817. 

a Siena 899. mette su l'Alaman- 
ni 4^^- come chiamaste il Pucci 

T. a. i64> «i ^ugge 600. bandito 

5a3. 
»— (Co^mo) che dicesse di %. Buon- 

delmonti T. 1. a6o. 
fc*- (Filippo) commissario T. a. a55. 

statico 496. 

— Francesco) de'Dugento T. a. 588. 

— (Giovanni) arroto alla balia T. a. 

— (Guglielmo) gli ton trovati dei 
rocchetti d'oro T. a. 974. 

— (Palla) ambasciatore T. i. 64. si 
oppone al Salviati 65. fautore dei 
Medici 71. 134. sua risposta al Ne- 
grini 33a. rubello T. a. 177. a 
Fietra^anta 184. commissario a54* 
che dicesse a Francesco Corsi 847. 
odiaTAldobrandini 5i9. arroto alla 
balia 537. accoppiatore 556. amBa- 
tciatore 5G8. 576. de' Riformatori 
583. de'Querantotto 539. si oppone 
air elezione di Cosimo a duca di 
Firenze T. 3. «46. insiste perchè 
non venga eletto, suo atto e parole 
magnanime a5a. da chi lodato 968. 

* Soltcmto qui è chiamato Bernardo di Carlo; negli altri luoghi f il 
Game dtA $uo èOprannoméf ma pare il medésimo. 



Ì^AOCRCTti (Agnolo) de* Dieci T. 9. 

349. de'Dugento 588. 
mm (Jlarione) frate francescano T. r» 

aia. 
«ta (Leonardo) sua morte T. 9. 523. 
Sacco di Roma: quando seguiste T*- 

f. i4a. 

8A(»NBtTiA di SAN Iiorsuso: opera me- 
ravigliosa di M. Buonarroti T. 9. 
5i5. T. 3. aaa. a79. 

SAOtTMtiNt: citati ad esempio T. 9. 466. 

Sala del oran Cohsiolio: riacoon- 
Cia T. f. 167. 

«*» del Papa : dove fosse in Firenze 
T. 9. jo3. 

Salk (il) rincarato in Firenfte T. i. 
35o. 

Salk (Giovanni del) molto affezio- 
nato a Lotenzino de' Medici f • 
3. a3f. uccide il duca Alessandro 
•33. a 935. te ite fug^e 936. che 
dicesse a Lorenzino 987. 

SaIshno t preio dal Vajdimonte T. i . 

lOO. 

Salvrno (ptinóipe di) V. SAirtRTi- 
RIVO (Ferrante). 

Salò ( Lodovico da ) capitano: tua 
morte T. 9. 819. 

Saltasrarra: V. Gardvooi (Baldat" 
sarre). 

Salto di BaldaQcio: V. Anohxari 
(Baldaccio) 

SAì*vzzo(Michelagnolo marchese di) 
al soccorso del duca di Milano T. 
I 91. condottiero della lega i3i. 
tuo malcontento 970. chi gli ve- 
nisse mandato 398. tua morte 439. 
493. 

Saluzzo (vescovo di) V. ToRVABUont 
(»n- Alfonso). 

Saltavi (Propenzano) rompe i Fio- 
rentini T. I. 409. decapitato 4i«« 
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Salvvtti (Lodovico o Vico) fautore 
de'Medici T* i* 127. 

^m (Niccolò) suIU riscossioni T. a. ag. 

^ (set Zanohi) notaio T. x. 397. 

Salti (ì) come tiranneggiassero Sie- 
na T. I. 414. 

— (Ottaviano) oratore a San Polo T. 
I. 440. 

Salviati (i) chi alloggiasse nel loro 
palazzo di Roma T. a. 45. avevano 

frandi possessioni nel contado di 
isa T. 3. 81. 

— (Mamanno d'Averardo) «hi ares- 
se per moglie T. 3. a36. 

— • (Alamanno d* Iacopo) suo abboc- 
camento con P. Strozzi T. 3. 67. 
a Napoli col duca Alessandro laa. 
chi si ragunasse di notte in sua 
casa a46. sue qualità ^47. citato 
334. 
*-• (Averardo) fautore de' Medici T. 
1. 79. arroto tklla balla T. a. 536. 
a Bologna T. 3. 299. 
■— (fra Bernardo) priore di Roma T. 
3. 97. sua accortezza col Bandi ni 
98. che gli dicesse il cardinal dei 
Medici ii5. a Bologna 978. a chi 
mandato 989. solda fanti 398. 
^-. (Filippo) a Bologna T. 3. 999. 
— (Francesca) vedova di P. Guai- 

terotti, chi sposi T. 3. 84. 
^ (Giovanni) cardinale; legato a 
Garh) V. T. i. ga. 95c. legato a 
Francesco I 418. figlio di Lucre- 
zia dei Medici 4a6. T. 3. 83. a 
Gambrai T. a. 7. 8. da chi visi- 
tato 2^&. è tamburato 99 e. a con- 
siglio con Clemente VII 579. fa- 
vorisce i fuorusciti T. 3. 81. da 
che mosso 8a. schernito dal duca 
Alessandro 85. chi mandi amba- 
sciatori a Garlo V 97. delibera di 
mandargli il cardinal dei Medici 
ie6. avvisato della morte del duca 
Alessandro a37. solda fanti 963. 
lettera scrittagli da F. Strozzi 
965. viene armato verso Firenze 
268. sua astuzia e salacità 969. 
da chi incontrato 970. entra in 
Vixpnze 378. va a licenziare le 
genti dei fuorusciti a75. toma a 
Firenze e quindi se ne parte 376. 
suoi consigli a Cosimo 977. a Bo- 
logna 289. dove alloggiasse 990. si 
ritira a Venezia 995. gli dispiac- 
ciono i modi di P. Strozzi 3oo« 
sue pratiche di accordo 3ai. sti- 
mola F. Strozzi alla guerra 3a6. 
mm (Giuliano) capo de'sediziosi T. i. 
104. lai. che faccia 817. sua qua- 



lità T. 9. tio. fuoruscito 879. 
suoi modi disonesti con la Strozzi 
. T. 3. 60. sua risposta a Lione 
Strozzi 61. è ferito 6a.. da chi si 
crede che fosse ferito 67. 93. stor- 
piato 68. air impresa del Borgo 
3o6. dove si ritiri 3ia. * 
Salvia TI (moglie di Giuliano) V. 

Chigi (Ginevra) 
^» ^Iacopo) ambasciatore T. 1. 64* 
con quanta prudenza e gravità 
parlasse a Clemente VII 65. fau- 
tore de* Medici 7 1 ■ consigliere di 
Clemente VII ii3. 114. statico 
940. chi fosse suo genero 3x3. sua 
tenacità 3i4> chi avesse per mo- 
glie 426. per suo mezzo il Cap- 
poni tiene pratiche con Clemente 
VII 487. sue parole a Clemente 
VII T. a. 49- dove situato il suo 
palazzo 79. gli è arso 176. rubello 
177. seguita la corte a4i> come 
dipinto 959. arroto alla balia 536. 
a consiglio con Clemente VII. 579. 
è contrario alla sua voglia 58o. 
tratta la nuova lega tra Clemente 
VII e Carlo V T. 3. 17. 
** (figlio d* Jacopo) promesso pev 
statico T. i. 95. 

— (Lorenzo) de* Dugento T. a. 588. 
de* Quarantotto 589. favorisce i 
fuorusciti T. 3. a58. 

-«- (Lucrezia) V. Mkdioi ecc. 

^^ (Maria) accompagna Caterina dei 
Medioi T. 3. 48. che sentisse nel- 
I* occasione della morte del duca 
Alessandro 935. suo avviso al me- 
desimo a39. dissuade Cosimo suo 
figlio dal principato > e qual ri- 
sposta ne avesse 949. 25o. che 
scriva a suo fratello a58. suoi 
rimproveri a mons. de' Rossi 979. 
sue qualità 3oo. 

— (Piero d'Alamanno) fautore de* 
Medici T. I. 79. capo de'sedizio- 
«1104. io5. lai. i6a. che faccia 
817. fautore del Capponi 5o2. co- 
me vivesse splendidamente* T. 9. 
IX a. a Bologna T. 3. 299. 

— • (Piero di Leonardo) de* Dugento 
T. a* 588. 

Sampbtbo (signor) all'impresa d'Em- 
* poli T. a. 349. 

Sa» BxkBDkVTo (Pasquino di) pre- 
miato T. a. 404. alla guardia di 
Volterra 489. 

San Gxmionamo (m. Marcantonio 
da) accompagna Clarice Strozzi T. 
I. i5x. 

— (ser Niccolò da) notaio T. i. 378. 



Qui e a pag, 3o6 si parla forse di un altro individuo di tal nome. 
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Bah Mai«»li.oj ario • taccheggiato 
T. a. 443. danni fattivi da*Pan- 
ciatichi T. 3. a86. 
Bav Mabiito (m. Agostino) esattore 
di decime T. 3. 335. fa di nuovo 
interdire Firenze 336. 
8an Miniato al Tedesco: ripreso dal 

Ferrucci T. a. aii. 
San Mimiato al Tedesco (m. Ameri- 
go da) impiccato T. i. 178. 
San Secondo (corife di) V. Rossi 

[Pier Maria) 
fiANxsi : rompono gli Ecclesiastici e 
i Fiorentini T. t. 90. fanno pre- 
de sul Fiorentino a63. si assof- 
fano tra loro a 64- stimati pazzi 
407. odiano Clemente VII a63. 
41 5. ghibellini ^16. rianno Port' 
Ercole 479- mandano ambasciatore 
a Firenze 49^* soldano il duca di 
Melfi ii>i. e T. a. 46. mandano 
amb'asciatori al principe d* Orango 
T. a. 47. a Carlo V. 48. mandano 
artiglierie nel campo imperiale xga. 
danneggiano i Fiorentini a4a. ri- 
chiesti d' aiuto dai Volterrani 38o.. 
386. 
■Mi FUOBOScnTi: tentano di ritornare 

in patria T. x. 3 ci. 
Sanga (il) sua miserabil morte T. 

I. 4i8. 
Sangallo (Antonio da) architetto 

T. I. 108 
^- {Giuliano da) V. Giambirti ecc. 
Sannazzarbo: che celebrasse T. i. Bgì. 
8ansxvbrino (Ferrante) contro A Ut 

guillotto T. a. 393. 
Sant'Angelo: preso T. i. 536. 
Sant'Antonio del Vbscovo : perchè 

cosi chiamato T. a. 80. 
Sant'Abgangblo (Pier Antonio da) 

•apitano T. a. 837. 
Santa Mabia in Bagno (Cristofano 

^a) regalato T. a. 41 a. 
Santa Mabia Pbimbranac portata a 

Firenze T. a. 189. 
Santa M^bia Ritonda.: V. Panteon. 
Santacroce (Cardinal di) V. Quino- 

NXs ecc. 
Santacboqe (Giorgio) V. Obsini ecc. 
Santbs (peicovo di) V. Sodxbini 

(Giuliano) 
Santi (Antonio di) suo palazzo T. 

a« ioa 
— (Gismondo) sua morte T. 3. ^1. 
«• da Cabpx (Girolamo) maestro di 
camera del duca Alessandro T. 3. 
904. provvede danaro 908. 
Santi Quattbo (Card* d«*) V. Puo- 

01 (Loren%o) 
Sapienza vecchia (la) che vi sì faces- 
se T. a. to3. 



Sapiti (Fran€eteo) par ohi riferisca T. 

9. 979. . 

Sabmibnto (don Diego) capitano dei 

Bisogni T. 9. 34a. 344, intorno 

Volterra 4o<>- 

— (Francesco) capitano degli Spa- 
gnuoli T. 3. 370. maestro di 
campo 309. 

Sabsin\ (ser Niccolò da) in Gàsenti* 
no T. a. 173. 

Sabto (Andrea del) suo cenacolo T. 
a. 175 dipinge tre capitani impic- 
cati 990. 

Sassatello (Giovanni da) sua perfi- 
dia T. I. 4a6. s'accorda con Cle^ 
mente VII T. 9. ia6. dove al]o|f. 

S ASSETTI (i) dove situato il lor palaz- 
zo T. a. 79. 

— (Carlo) de'Dugento T. 9. 588. 

— (Priore de'') da chi ucciso T. n 
35a. 

— (reodoro) rubeilo T. 9. 177. frig- 
ge di Firenze i83. arroto alla ba- 
l^a 537. 

Sasso (Sasso di) de' Dieci T. i. 401. 

de* Signori 409. 
Sassofebbato (Bernardino) capitano : 

sua gagliarda difesa T. a. 187. 199* 

— (iViccoM) capitano T. a. 199. 388. 
sua morte 389. 

Sassonia (Arrigo I o II di, impera- 
toie) che facesse edificare T. a. 90. 

— (Giovanfederìgo duca di) capo dei 
Protestanti T. a. 548. 65i. 553. 

Savli (m. Domenico) mandato dal 
Morene a Clemente VII T. i. 81. 

Savelu (Giovamhatista) al soldo di 
Clemente VII T. 1. 98. con gì' 
Imperiali T. 2. i9 5. 60 1. dove al- 
loggiato 198. contro il Ferrucci 
443. fatto prigione da 'suoi soldati 
5o8. 

Savoia presa da Francesco I T. 3. 
307. 

Savoia (Cailo III duca di) cognato 
di Carlo V, scacciato T. 3. ai3. 

— (Filippo II duca di) a chi fosse 
sposata sua figlia T. i. 56. 

— • (Lodovica o Luisa) madre di Fran- 
Cesco I. T. I. 56. le è affidato il 
governo della Francia 87. stimola 
suo figlio a riconciliarsi con Carlo 
V T. a. 5. va a Cambrai 7. 8. sue 
parole 37. sua morte 576. 
Savona: smantellata T. i. 44^* 
Savonabola (fra Girolamo) che pre- 
dicesse T. I. 196. tenuto per pro« 
feta i58. 168. T. 3. 367. Alfonso 
Strozzi era contro di lui 193. co- 
me chiamasse i contrari a lui ao9. 
chi gli credesse aia. 9i5. da chi 
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recitata una taa predica 3^9. chi 
seguitasse le sue orme 474* che 
facesse scrivere nella sala grande 
del consiglio T. a. 187. da chi rin- 
negato Q8a. vien proposto che il 
suo processo sia levato di camera 
.'S34. tenuto per uomo santissimo 
535. che dicessero di lui sulla mor- 
te del duca Alessandro T. 3. 94^* 

SaVonbsi: si arrendonrt T. t. 44^* 

Scacci ADiAVOLi: famoso cannone; di 
chi fosse opera T. a. 197. n. (b). 

Scala (Giuliano) de' Signori T. a. 
583, de' Pugento 689. 

SoABFi (Francesco) genero del Vet- 
tori T. a. 5a8. 

IP- (Martìnp) conBoato T. 9. 5a8. ri- 
confinato 53a. 

60ABLATTIHI (Alessandro) de'Signori 
T. I. 3a7. sindaco T. a. aa9. sta- 
tico 495. confinato 634* rioonfinato 
53i. 

«. (Antonio) confinato T* 9* ^^S* ^* 
bando del capo 53 1. 

SGAArsKia: da chi presa T. 9. I96. 

Scarpebìa (Loren%o della) fedele ai 
Medici T. I» laf. ferito i3o. av- 
visa i Medici i6a. 

ScKvoLA (Muzio) rammentato T. a. 
436. 

Schiaccia (lo) V. Nobili (Antonio 
de*) 

SctEffzB t introdotte in Francia da 
Francesco I T. d. 664. 

SciMiTABBA {ser) V. Gabd0cgi (in, 
Baldassarre) 

Soombsboo {fra Niccolò) suo consi- 
glio a Clemente VII T. i. 78. suoi 
doni ad Ippolito de* Medici 479. a' 
Cambrai T. a. 7. 8. g^iunge a Fi- 
renze ed è'mandato via 18 r. come 
dipinto a59. amicissimo di R. Gi- 
rolami 5i i'. al governo di Firenze 
5i3. come sapesse la venuta del 
cardinal dei Medici 669. consiglie- 
re del duca Alessandro 675. saga- 
cissimo T. 3. 4- torna a Roma 8. 

ScoBOHcoKcoLO: V' Sals {Giovanni 
del) 

Scuccola {Francesco^ capitano T. 9. 
388. col Ferrucci 090. alla guardia 
di Volterra 439. sbandito T. 3. 
Jo6. 

Scudi d' obo yiobbutiivi: a che lega 
si debbono battere T. 3. 55. 

Sxbbto: ruscello famosissimo T. i. 893. 

Secuba {il) ferito a morte T. a. 148. 

Sboni {Alessandro) dove fosse T. i. 
i35. de* Dieci T. a. aao. statico 
495. 
-«i {Antonio) confinato T. 9. 5aS. ri- 
confinato 53 j. 



8ieOTfi(fleriiflrrfo) de'Signori T. a. a6ft. 

.• (Francesco) capitano T. a. 996. ^ 

... (^orenso) oove fosse T. i. i35. dei 
Dieci 461. suo consiglio 5a3. cha 
gli dicesse il Bartolini T. a. 164. 
dalla parte di Malatesta 468. ar- 
roto alla balia 536. 

^ (Mariotto) de' Dieci T. i. 941. 
commissario T. 9. i53. 

-*» {Piero) commissario T. a. aoi. 

Sxlte {le) villa di F. Stroaai T. i. 
i5i. T. a. 84 »• (ay , ^ 

Seuabeoa (Ambrogio Gentile) can- 
celliere T. 1. 441 • 

Senato de* Quabahtotto : qnand© 
creato T. a. 583. sua autorità. 585. 
di chi composto 589. vince diverse» 
provvisioni T. 3. ii. dopo la mor- 
te del duca Alessandro è diviso 
d' opinione 946. «legge Cosimo a 
capo della repubblica fiorentina 
a5a. rimette tutti i banditi e con- 
finati an7. 

Sepusio {Giovanni) V. Zafolski. 

SRBAVALLEt preso T. I. 536. 

Sbbgabdi (m, Filippo) ambasciitor* 
T. a. 47. 

SbboentinoY»'> V- Messika. 

Sebgbifi {Giopanni) confinato T. ■• 
596. riconfinato 53a. 

Sebnioi {Cristofano) arroto alla balia 
T. a. 537. 

^ (Giovanni) de'Signori T. i. iQ^. 

Scbbaoli {Angiolo) arroto alla bali» 
T. a. 635. 

^ (Bernardino) prortoditore genera- 
le T. a. i56. 

— (^rancejco) della Pratica T. a. 4i3. 

— {Giachlnotto) agente de' Salviati 
T. I. 454. sua lettera al Capponi 

499' 
S«BBi9T0Bi ('inforno) f«»tore de' Me- 
dici T. 1. 71. 

— (Averardo) ha in guardia la porta 
di palazzo- T. i. laa. sue qualità 
^. 3* 979. ambasciatore a Cario V. 

390. 

^ {Carlo) dove mandato T. t. i96. 
da chi ammazzato 963. 

— (Francesco di Averardo) dove Iba- 
se T. I. i35. arroto alla balia T. 
9. 536. accoppiatore 556. 

-« (Francesco di Guglielmo) statici» 
T. 9. 496. confinato 5a6. riconfin 
nato 53 1. 

— (Giopanni) sua mostruosa grasse» « 
za T. I. 196. 140* non vuole ohe 
si dia 1' arme al popolo 461. arro- 
to alla balia T. a. 536> 

— {Guglielmo) confinato T. 1. 5*7. 
rieonfinato 539. 

— {Ristoro) rilasciate T. a. 471. 
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Sbrtihi (^Andrea) de' Sif^nori T. i. 
3-^7. suo ufficio T* a. 4o5. tcatico 
495. 

tmm, (Tommaso) in che si adoperasse 
T. a. 3a3. 

Ss«SA (Giovanni da) fugge di Firenze 
T. 3. 389. 

8bstino: SUA' situazione T. 3. 3to. 

Settauta (i) Y. Comsiglio ecc. 

$«yBBiHi (Soccino) minacciato T. a. 48. 

bFOBZA (Buoio) che dicesse -sull* av- 
Telenaonento del cardinal de' Me- 
dici T. 3, 118. 

.— (Francesco Maria) aiutato da GÌ e- 
mente VII e da* Veneziani T. 1. 
74. assediato nel castello di Mila- 
no 84* *i accorda con grimperiali 
fs pui seguita }a lega 91. paga gen- 
ti nella lega 991. suo timore 388. 
tradito da Francesco IT. a. i3. 
sue qualità a3i. non si fida di Car- 
lo V 234. che gli promettessero i 
Veneziani a35. suo accordo con 
Carlo V 236. Cario V vorrebbe 
dargli per moglie Caterina de'Me- 
dici T 3. 17. 

«~ (Giampaolo) difende Lodi T. 1. 

389. 
«fe. (Iioc/ovico) perchè si cognominasse 
il Aforo T. 1. Sa. n. (a), come 
chiamasse in (talia Carlo Vili 56. 
come finisse sua vita 67. 
—i {M assimiliano) è rimesso in stato 
da Giulio II T. I. 67. suo yergo- 
gnoso accordo con F^'^ncesco I 58. 
in prigione 53o. 
Cuna: suoi Monti e tno governo T. 

I. 407. a 4t4. 
81XNA {Giometto da) suo valore T. a. 
39a. di dove escisse fuori 33q. in 
Firenze 35 1. • 

— f m. Matteo da) luogotenente T. 
a. 341. 

--> (Primo da) con chi rompe uila lan- 
cia T. a. 39 1. confermato 84 1. 

81ENB (mons. di) mandato da Fran^ir 
Cesco I a F. Strozzi T. 3. 994. 

SiFONTK {conte di) V. SìilVa (Ferdi- 
nando di) 

Sigillo di Nrbonb: chi se ne impos- 
sessa T. 3. 3a4. 

SionoBELLi (Annlbinle) all'assalto do- 
gi* Imperiali T. a. 3a8. 

— {Bino Mancino) capitano: a Viter- 
bo T. I. 43». uccide un iauzo T. 
a. 33 1. di chi parente 418. 

^ (Cecco) capitano T. 9 827. sua 

morte 332. 
i— (m. L*»onardo) sue qualità e sua 

njorte T. a. aoo. 
•^ (Otta{?iano) chi pregasse T. i. 491. 

suo alloggiamento T. a. 900. dì 



dove doveiSf nteira aai. un tuo 
soldato avvisa i nemici 3 io. assalta 
gì* Imperiali 837. «uà morte 33 1. 
SionobIa di FiBÈnzB: pallesca T. 1. 
1.54. in qual modo créavasi 190. la 
vecchia si torna privatamente a 
casa ed ò eletta la nuova 193, che 
mandi a dire a Mal atesta T. a. 496. 
480. ordina di nuovo a Malatesta 
di combattere 456. lo licenzia e 
suo partito 46 1. a 464. come fosse 
magistrato tirannico 5.S6. manda 
ambasciatori ad Alessandro de*Met< 
dici 568. è derisa da'cortigiani del 
medesimo 674. elegge i dodici Ri- 
formatori 582. è abolita 583. 

-^ di Venezia : come onorasse il Buo» 
nartoti T. a. 180. 

SiOMtfRiMi (Michele) è ferito T. 3. 
3i I. sua morte 3ia. 

— i (Zanobi) confinato T. a. 6a4. ri- 
confinato 533. 

Silla: rammentato T. 1. 3|8. se edi- 
ficasse Firenze T. a. 54. 

Silva (Ferdinando di) dove lo voles- 
se mandare Carlo V T. 3. 979. 
viene in Firenze 3ao. sua lettera 
al Salviati 3ai. sue parole a'Qua- 
rantotto 822 . porta via di Firenze 
la tazza e il sigillo di Nerone 3a4. 

Simone; sbandito T. 3. 3o6. 

SiMORBTTA (CardmeU Giacomo) qual 
causa gli venisse commessa T. 3. 33 e . 

SiMONi (Domenico) fa 1' orazione alla 
milizia fiorentina T i. 488. ama- 
tore della libertà T. a. 164. sua 
morte 534. 

SiB^on Romano: dove mandato da Lu- 
trec i. I. 448. 

Sindaci: creati per l'accatto su' beni 
ecclesiastici T. 1. 3o6. 

— del Comune: loro ufficio T. i. a 19. 
loro salario aa i. come chiamati a53. 

SiNUAOi de'RiBBLLi: quando creati • 
chi fossero T. a. 327. a 399. 

SiNi (ser Fiero) notaio T. i. 3fi. 

81 PONTINO (arcivescovo) V. Montb 
(Giovanìnaria del) 

SiTTEB (Marco) viene in Italia T. i, 
887. 

Smar.UOLO (io) V. BUONDELMOHVI 

(Leonardo) 

Smibne (Aldino delle) chi mettesse in 
rotta T. a. aa. 

Soooio o 8 OZIO (il) V. Castiolionohio 
(Carlo da) 

809 BRINI (i) quando rimessi in Firen- 
ze T. I. 68. 

— (ALessan*ìro) sua morte T. 3. a8^. 

— (Andrea) rioonfinato T. a. 53 1. 

— (Caterina) è di lei invaghito il d^-l 
ca Alessandro T. 3. «3*, 
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SooKiiiNi {Francesco) Hoonfinato T* 
a. 63i. 

•*■ {Giooanfti) ri confinato T. a. 53 a. 

•^ (GioQanni BiUista) in Vicenza T. 
I. aio. commistairiQ gftneraU nel 
campo della leg« 3ia7. da&. 349. fa 
ammazzare Gontazco da Gaselpo 
35a. 353. perchè voleise renunzia- 
re la commesaaria 356. 364* buono 
per la guerra .Sga. sua morte 4a4. 

— (Giovanni Vittorio) de'Dieei T. 
I. 334. 397. 400. 

^m (m. GiuZiano/ oratore a Francesco 
I T. I. a49. 349^ vescoya di San- 
tes T. 3. ia3. entra in Firenze 
273. parte col SaWiati 375. 

«n (Lorenzo) de* Signori T. i. 447* 
commissario a Prato T. a. 3i. sue 
qualità 207. è impiccalo 406* 

«- (Luigi) degli Otto T. I. 171. dei 
Dieci 401. T. a. 349. fautore d«l 
Carducci T a. a7. ambasciatore 
974. commissario 4&&* statico 496. 
ò decapitato 5 16. come, fosse stato 
confinato 5a8u 

■^ (figli di Luigi) i maggiori, ««nfi. 
Qati T. a. 5a8. 

mm (M aria) di chi madre e sue quali- 
là T. 3. aag. 

— (caoaUer Niccolò) sua bontà e fie- 
rezza T. I. 53. 

^ (m iViccoZò) de'SignorLT. u 484, 
per chi rifarisca T. a. 37-2. de^Du- 
gento 587. 

«^ (Paolantonio) come avesse favorito 
il consiglio grande T. z. 192. chi 
sposi 397. capitano 483. confinato 
T« a. 5a8. riconfinato 533. amba- 
sciatore T.. 3. 95. procuratore dei 
fuorusciti ìpi. in sua casa si riuni- 
scono i fuorusciti io5. 

•• (Piero di .... ) sovviene di da- 
naio il Garnesecchi T. a. 36a* 

mm, (Piero di Tommaso) primo e ul> 
timo gonfaloniere a vita T. i. 
55. 192. ao8. 397. la sua statua 
vien tolta di chieda 137. 

m^ (Tommaso di Giovan Fe^torio) ca- 
pitano T. a. 409. 

— (TommMO di Paolantonio) contra- 
rio a' Medici T. i. 73 sfugge il tu- 
multo del venzette laa. de* Venti 
175. sua orazione 177. proposta 
per gonfaloniere 191. 193. 193. suo 
credito a 12. de' Dieci a4i. suo ri- 
fiuto 345. persuade suo fratello 349* 

• si oppone ad una deliberazione a5a. 
si oppone perchè i Fiorentini non 
si accordino con Garlo V. 293. sua 
orazione nella Pratica 398. amba- 
sciatore a Lutrec 3a5. in discordia 
eou N. Capponi 396. 4^0* nel pri« 



mo squittino riman de'quattro »o» 
minati ad esser gonfaloniere 400- 
sollecita la condotta di don Ercol«. 
da Este 455. scemato di favore 486. 
della Pratica 487* commissario 495, 
aspira al gonfalonierato 5oi. su* 
parole alla Pratica 5o3. 504. 5a4« 
dileggia l' Albizzi 544- oommissario 
generale T. a. id» 18. ambasciato- 
re, a Garlo V. 34. 87. resta in Pis^ 
38. torna in Firenze 177. dove stes- 
se 3aft. riferisce nella Pratica 4 13. 
gli è tolto l'ufficio 4^^* confinato 
539. liconfinato 533. 

SoFFOLC (duca di) a Gambrai T. a. 7. 

SoLOANt (i) davo fosso, il lor palazzo 
T. a. 104. 

So](,iMANO II: sue vittorie T. i. 92. 
chi soccorre 387. vuol assalire 1* 
Ungheria T. 9.. ao. quanti prigioni, 
menasse seco in Turchia 190* tor- 
na, in Costantinopoli a4a. suo sde- 
gno coatro Carlo V. 555, sua guer- 
ra col medesimo T. 3. la. 

SoLis ^ capitano/ minacciato T. a. 4B. 

SoMMAiA (Antonio da) de'Signpri T'. 
I. 4a8. a Lucca T. a. 184. 

— (Girolamo) cassato T. 9- 4.8'* 
Sopportanti k hoh 3oPPOBTAStTi : ch«. 

fossero T. t» ao3. 
SoBBELLO (Francesco) alla 4i|'esa di, 

— (Lodovico) ) Cortona T. a. 

147. 149. 
SoBOo delle Caltanb (il) ferito T. a. 

3u4- 
Soriano (m. Antonio^ ambasciatore 
. dei Veneziani T i. 959. testimonio 

alla condotta di don Ercole da £>- 

ste 459. 
80BB10HONB (il) V. Rio» adori (Gio^ 

vanni) 
SosTBONi (i) dove fessela loro casa T • 

3. a33. 

— (Antonio) de' Dugento. T. su 
588. 

^ (Francesco), commissario T. i. 
147. 

SozziBAMTi (Giovan Filippo) ucciso 
T. 3. 383 

Spadai (Farri) sospetto T. a. i5a. 

Spagna {Giovanna di) madre di Gar- 
lo V. T. a. 7. 

^ (Giovanni di) chi sposasse T. a. 7. 

SvAONijOLx: religiosissimi T. i. 389. si 
azzuffano co* Lanzi 3o5. messi in 
rotta da* Francesi 385. loro vitto- 
rie 538. desiderosi di voler saccheg- 
giare Firenze T. a. 49< guardati in 
Firenze i84> loi'o parole giunti ch« 
furono all'Apparita 193. prigioni 
aio. perdono S. Miniato al Tede- 
sco aii. prendoKO la Lastra ti 7. 
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(«temo Volterra 397. batlu<i dai 
F«rrucGÌ 398. loro zuffa con gl'ita- 
lìani 5oo. totto Arezzo 543. sotto 
Siena 664. loro natura T. 3. 198. 
•otto Genova 960. in aiuto di. Co- 
simo de' Medici 369. 

ScKccHio (lo) che fosse» e sua riforma 
T. I. 529. chi vi venisse segnato 
T. 3. 3a. 

Spxdalb di BoniBASio: dove fosse T. 
a. 100. 

— degl' Incubabili: perchè cosi chia- 
mato T. a. ioi. 

— degriNNOCBMTi: sua entrata e usci- 
ta T. a. loi. 

«• di S. M. Nuova: da chi edificato 
T. a. 100. gli si aumentano le ren- 
dite T. 3. 3i. grazia fattagli 53. 

Spkdali: quanti in Firenze T. a. 100. 

Spellk : combattuto T. a. 197. sac- 
cheggiato x3o. 

Spillb (Chirone da) che faccia T. 
I. 494. 

» [Ferrane da) capitano T. a. 3a7. 

SviNSLLi (Francesco) uno de'sediziosi 
T. I. 104. ha in guardia la porta 
di Palazzo xaa. 

I*- (Paolo) patrino del Martelli T. ft. 

Spini (Gherardo) assohito T. x. 169. 

— (Giovanni) della Pratica T. 9. 4i3. 
•— (l-acopo) fautore de' Medici T. i* 

137. cavato dalle Stinche T. a. 
471* sul nuovo accatto 49^* «arroto 
alla balìa 537. vicario ad Anghia- 
ri T. 3. 309. 

— (Scoiaio) degli Otto T. i. 171. dei 
Dieci 4èi. 504. statico 497- 

Spinola (gli) ghibellini T*. i* 437. 
m-m (Agostino) pone ii^ fuga il d'Oria 

T. I. a8i. air impresa di Stu'Ona 

44a. 
*p- (Bartolommeo) pifcnde Vada T. i . 

463. 

— (Batista) de* Censori T. 1. 444. 
fitiBiTx (^Bartolommeo) sua morte T. 

a. aa5. 
*— (Cristoforo) fatto prigione T. i. 
396. che facesse T. 3. 34i. 

— {Ottaifìano) sua crudeltà T. 1. 3o5. 
sue scorrerie 33o. suo accordo 41^* 
aiuta i Golonnesi 43a. 

Spolxtixii: si difendono valorosamente 
T. I. a68. come ricevano gl'Impe- 
riali T. 9. 124. 

Spoleto (Paolo da) suo valore e fede 
T. a. 507. 

S.PBAZZA (lo) V. Cavalcanti (Fran- 
cesco) 

SpAoxfB DAL Borgo a 8. Sepolcro 
(lo) capitano T. a. 388. eoi Far- 
r«cci 390. 439. 

Torchi Yol ni. 



Sqvattrini (LoTen%o)ttAXth raccordo 
con gl'Imperiali T* a. 148. 

Squittirò obnbralk: chi concorresse 
a dare il voto T. 9. 557- 

Stadioui (Cristoforo vesóovo d* ^«* 
gusta) eletto da'Cat telici pe» con- 
venire co' Protestanti T. a. 55o. 

Stappa {Baldassarre della) prigione 
T. 9. aa5. 

Stampa (conte Massimiliano) amba- 
sciatore T. I. 3 17. 

STATiCHi:dati da Clemente VII agl'Im- 
periali T. I. a4o. si fuggono 
3i9. 

— PiOBBRTiNt: dati agi' Imperiali T. 
a. 495. 

Statis (Giovanni de') mandato a Fi- 
renze da Clemente VII T. a. 540. 
auditore 575. 

Statuali b voa Statuali : ohi fos- 
sero T. !• 904. 

Stbocuto (Lorenzo dello) commi«s«- 
rio T. a. aoi. de' Signori 3a5. 

Stefani (Francesco) d^ugento T. a« 
588. 

M. (Melchionne) sua cronaca 1*. a. 

64. 

Stella (Biagio) chi uccidesse T. i. 

975. capitano 494* 
Stiliqonb: quando sconfiggesse Rada- 

gasio T. i. 543. T. a. 63. 
Stinoub (le) perchè così chiamate T. 

a. io3. 
Stjficciano (Alfonso da) sua morte 

T. a. 45i. 

— (Pirro da) V. Bagliori Colonna 
(Pirro) 

Storioi : scrivono spesso il falso , se 
non trovansi presenti a'fatti T. 3. 
317. 

Stbabonb : come chiami Volterra T. 
a. 367. 

Straocaouebra: V. Biliotti (Zoo) 

Strada (ser Andrea) arresta il^ del 
Bello T. 3. 397. 

Stradi (Domenico) suo ufficio T. 
a. 405. 

Stradino (padre) V. Strata (Gio- 
vanili da) 

Straqiotti: chi fossero T. i. 443* 

StBata (Giovanni da) martoriato T. 

Stratioopolo (rn. Giof^an Maria) am- 
basciatore T. 3. 97. resta alla cor- 
te di Carlo V loi. eletto per trat- 
tare l'accordo tra i fuorusciti e 
Cosimo 3ai. 

Strozzi (gli) ebbero due Quarantotto 
T. a. 589. 

■— (Alessandro) ambasciatore T. 3. 
956. informa i cardinati fiorentioÀ 
dell' eUzient di Cosino a68. 
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Strozzi {frat* Aìesso) tri^disct fra B. 
da Foiano T. a. 498. 

— (Alfonso) coiitraiio a' Medici T. 
]. 73. proposto per gonfaloniere 
191. de' coinpaonacci 192. atsai 
stimato ai3. de* Dieci s4'* *i ^P' 
pone perchè i Fiorentini non si 
accordino tox\ Carlo Y. 293. de'Si- 
gnori 3 lO. marita una sua figlia 397. 
sollecita la condotta di don Erco- 
le da £sle é{bò. scemato di favo- 
re 486. della Pratica 487. aspira 
al gonfalonierato 5o|. 5o4* >uo uf- 
ficio T. a. 3i. de* Dieci 920. aiuta 
il Montauto 960. per chi riferisca 
979. confinato 5a4« 

•*- {^BernuTdo) capitano T. a. 191. 
sua lettera a' Dieci 347. da cM 
riscattato 460. confinato 5a5. ri- 
confinato 53 1. 

-^ (Carlo) degli Otto T. i. 476. com^ 
missario 48a. statico 496. confina- 
to 5a&. riconfinato 53 1. 

— (Carroccio) nel campo imperiale 
T. a. 189. 

— (Cecchino) ali-* impresa del Borgo 
T. 3. 3o6. 

•-. (Clarice \ V. Medici eec. 

-*r (Daniello) capitano T. 3. a55. 

wmm (Filippo) a chi maritasse sua fi- 
glia Maria T. 1.71. fautore de 'Me- 
dici 72. dato per statico 96. pri- 
gione in Napoli III. è liberato 
^i3. esce di Roma 149, giunge a 
Pisa i5o. vieB.e'a Legnaia i53. 
gi|;ioge a Firenze i54* «Ha ri»post« 
a Ippolito dei Medici i56. 167. 
1^9. accompagna i Medici 161O.. 
mandato a quietale i Pistoiesi t6i. 
i6a. scrive alla Signoria 171. in 
disgrazia de* Fiorentini 174 a 53. 
a$4. visita N. Machiavelli i^4^* 
B. (4). va ip Franpia 899. sua vil- 
la T. a. 84* n. (a), si aramala a 
lincea 184* arroto alia balia 587. 
spe quali rà e suoi costumi 538. ^ 
consiglio 0on Clemente VII 579. 
cbe gli dicesse Iacopo Salviati 58o. 
589. de' Quarantotto 589. consi- 
gliere 590. in sospetto del duca 
Alessandro T. 3. 5. qual fosse la 
causa della sua rovina 18. difende. 
i suoi figli ai. accompagna Cate- 
rina dei Medici 48. presta danari 
per fabbricare la nuova fortezza 
54. suo malvagio animo contro il 
duca Alessandro 59. lo. corneggia 
67. parte di Firenze 69. sdegnato, 
contro il duca Alessandro 81. per- 
suade al curdinal Ridolfi di procu- 
rare la libertà di Firenze 85. cKi 
si radunasse in su% casa 95. ckj 



mandi ambaseiatore a Carlo V g,f^ 
chi tenesse alla sua guardia lO^.* 
delibera di mandare il cardinal 
de* Medici a Carlo V 106. fa ci- 
tare il duca Alessandro laa. suo^ 
abboccamenti con Carlo Y ia3. 
deposita una gran somma di dana- 
ro per la libertà derlla patria 198. 
la leva dal deposito e che vi poi^- 
ga aio. sue pratiche col Valori 
aii. che promettesse a Lorenzino 
de* Medici a36. va a Qp^logna skij. 
sua natura e sdoi consigli a64* •"« 
lettera ai cardinali Salviati e Ri- 
dolfi a65. richiesto di denaro 389. 
i fuorusciti non 1' haniK> più in 
buon concetto 390. dove alloggias- 
te ivi, che dicesse di alcuni fuoru- 
sciti 993. riceve lettere da Fran- 
cesco I 394. si ritira in Venezia 
995. suoi ordini di non dar danari 
816. delibera di muover guerra ai 
duca Cosimo 3a6. creditore del 
card, de* Medici 33o. 

Strozzi (figli di Filippo) qual fosse 1* 
causa della loro rovina T. 3. 18. 
loro malvagio animo contro il duca 
Alessandro 59. partono di Firenz» 
68. sospettati di aver fatto avve- 
lenare la loro sorella 94* V. LeOr 
ne, Piero, Roberto e VincenTiiou 

— • (Francesco) al soldo de' Fiorenti. 
lU T. I. a58. 

— * (Gio9ambatista di Cosimo) bandita 
T. a. 5a3. 

i^ (Giovambatista di LprenzoJ m, 
Ì4UC€« t poi a Padova T. a. 184. 
i85t 

•>^ (Giurano) capitano T. 1. 179. ai. 
parte di Firenze 47^* 

'^ (Gualterotto) capitano T. a. i53. 
191. 4^9* ^^' impresa del Borga 
±, 3. 3o6. 

■#- (m. Leone) a Lucca T. a. 184. 
priore di Gapua T. 3. 6. non vuolo 
cl^e siano menati prigioni i suoi 
fratelli ai. sue parole a Giuliano 
Salviati 6i. uno dei feritori dol 
medesimo 67. 

•^ (Lorenzo di Filippo) ambasciator* 
a Clemente VII T- t. 64. 65. se 
n'esce di Palazzo i36. che cos'ab- 
bia in deposito i53. accompagaa 
suo fratello i5ó. che gli dicesse 
](^. Capponi 400. mallevadore per 
il medesimo 507. ali* incontro del 
card. Farnese T. a. 46. ambascia, 
tore 167. 470* 471- a che deputa- 
to 356. arroto alla balia 537. prea- 
•o Solimano II T. 3. a9o. 

-— (Lorenzo di Mutteo) a Venezia T. 
a. 38. 
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STÌtbesi(Liifia)iuequaUàT. 3. 59. offe- 
Mi da Giuliano 8alTÌàti 60. muore 
avvelenata 99. chi la facesse avve- 
lenare 93. 94 • 
^i» (Marcello) commissario T. i. i47- 
ài» [Marco) mette su 1* Alamanni T. 
t. 45a. capitano T. a. 955. a Vol- 
\etra 35 1. sue ffiiaUtà 438. sua mor- 
te 5a3. 
<^ (Maria) a ehi sposata T. fc. 71. 

T. 3. 99. 
— (Matteo) fautore de' Medici T. x. 
79. a ehe confortato 194. dove 
fosse i35. bhi avesse per cugino 
i55. non accetta d* andare amba- 
sciatore a Yenesia 447 • 455. 4^5. 
de' Dieci 4^1. 47^* ammunito 545. 
ambasciatore a Carlo V T. a. 34* 
37. Ta a Yeneaia 38. sua avarìsia 
36 1. arroto alla balia 537. accop- 
piatore 556. ambasciatore 568. Pro- 
jposto 573. de' Riformatori 583. 
de' Quarantotto 689. a Napoli col 
duca Alessandro T. 3. itta. suo 
consiglio al medesimo iko3. ricet- 
tato del suo parer* 941* consiglie- 
re di -Cosimo 953. che risponda à 
mons. de' Rossi 971. eletto a trat- 
tar le cose dello stato 399. 
^- (Niccolò) al loldo dé^ l^ioreniini 
T. 1. 958. capitano T. 9. 191. 199. 
380. còl FeTmoci 890. a guardia 
di Yolterra 439* all' impresa del 
Borgo T. 3. 3o6. sua motte 3xk. 
*i- (Piero) in Ostia T. i. 149. rati- 
cinio fattogli dalla madre i5o. i5^. 
a Lucca T. 9. 184* sue qualità T. 
3. 6. a Pisa col diica Alessandro 
63. sostenuto dagli Otto 64. suo 
sonetto contro ser Maurizio i»t. 
sue parole al del Troscia 65. li- 
berato, e terzina da lui scritta 66. 
nega sempre d' aver ferito il S al- 
viati 67. sao abboccamento con A. 
dalviati 68. parte di Firenae ìqL 
ambasciatore 97. suo pericolo loi. 
mandato ad Itri al cardinal de'Me- 
dici X07. caso avvenutogli con Lo- 
tenzino dei Medici 187. j38. chi 
deve sposare 936. che nome si fosse 
acquistato 978. SUO arrivo in Bo- 
logna 995. sue male parole al pa- 
dre 996. sue pratiche col del Bello 
997. 998. gli è offerto il Borgo a 
6. Sepolcro 3o9. 3o4> vi s'incam- 
mina per sorprenderlo 3o5. viiol 
entrare in Sestine ed ò ributtato 
dio. a 3 19. maledetto da' fuorusci- 
ti 3i9. vuol tornare addietro 3i5. 
le ne ra a Roma 3 16. stimola suo 
padre alla guerra 3ft6. a Bologna 
398* 



Strozzi (Roberto) a Lucca T. à. 184, 
come ami suo fratello Piero T. 3. 
6. guida la btigata del pallone i9, 
arrestato 9i. chi deve sposata 936. 
verso Montepulciano 964> soccor^ 
re suo fratello Piero 3 16. fuggia- 
sco 817. ohe facesse fare 897. 

.. (Strozza) capitano T. a. 191. 

^m (Tornnuuo) perohò carcerato T. 3. 
69. 63. liberato 66. uno de'fer ito- 
ri del Salviati 67. 

— (Ubertino o Bertino) accompagna 
il Magnifico T. 1. 179. commis- 
sario T. 9. 9l3. 

mi, (Vincenzio) io Ostia T. t. 149. 
i5i. capriccioso T. 3. 6. guidala 
brigata del pallone 19. arrestato 

91. 

— (Zaccaria) rinnega il Savonarola 
e la patria T. 9. 981. 989. 

— fe di Fbbbaba (Balista) governatore 
di Moddiia T. 3. lOi. 

Stbuffi (Girolamo) àB* Signori T. x. 
985. 

Stuabt o Stuabiìo (Giooanni) Ta al- 
l' impresa di Napoli T. x. 76. rot- 
to dagli Spagnuoii 79. 

Stuoie Nuovo {lo) ohe vi si faoeMe 
T. 9. io3. 

STUDIO di Pisa: chi lo sorregliasse T. 
3. 55. 

Stufa (m. Ènea della) arroto alla 
balia T. 9. 538. Proposto 578. 

-^ (Francesco) capitano T. i* tSa. 
sostenuto T. 9. i8i. 

«* (Giovtunbatista) confinato T. a- 
597. riconfinato 539. che lettera 
sottoscrive T. 3. 104. 

— (piùv£Utfrancesco) confinato T. a. 
097. rioonfinato 539. 

•^ (ni. Gidpannl) dove mandato T. 9. 

475. prende possesso d'Arezzo 545. 

testimone 574* 
— * (Gismondo) de' Signori T* !• i93. 

sostenuto T. 9. t89. de* Dugento 

589. 

— (m. Luigi) i ragazzi gli cantano 
dei versi in biasimo T. i. 60. nella 
Pratica T. 9. 160. della balia 48 x. 
accoppiatore 556. 

— (Prinzipalle) fautore de'Medici T. 
I. 197. tenta di spaventare Clari- 
ce Strozzi i59. sostenuto/ T. 9. 
189. arroto alla ballar 538. sullo, 
fortificazioni 565. Proposto 578. 
de' Quarantotto 689* consigliere 
T. 9. 590. 

— (Ugo) de' Signoti T. x. 4a8. statico 
T. 9. 497. 

Subiamo: saccheggiato T. i. ix$. 
SVBLI.BS (marchese di) proposto pet 
▼icerè T, i, «70, 
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T%VM.Tn(BartolodiLtonariìo)à9'V*nlt 
T J. 175. de*Dieci 4o«- 5<>4- * 



SimiAMO (m. jtntonio) ambaiciatore 
dtt'VaneKiani T. t. 469. 496. 

SrizKni: tradiscono a NoTara Lodo- 
fico Sforza T. i. 67. 



l A BUSSI o Tab-uisi (lacopo) capitano 

T. «. 127- difende Cortona 147. 

149. che abbia in guardia aoo. di 

dove esca fuori 33o. 
Taccimi (Lorenzo) sua morte T. a. 

3 IO. 
TACito (Cornelio) citato T. a. 55. T. 

3. 34». 
Taddki (i) dove fosse la loro casa T- 

a. 104. chi v'alloggiasse 194. 

— {Antonio) fa prendere il Guicciar- 
dini T. a. 34 rubello 177. 

— (Antonio di Bongianni) rubello 
T. a. 177. 

— (Gherardo) de*Dugento T. a. 588. 

— (Vincenzio) coraggioso T. a. i65' 
capitano 409. statico 497. confina- 
to 5a9. riconfinato 533. 

Talloncino V. Libbi (Lorenzo) 
Talloìjbì V. Libbi (Batista) 
Tamburabb: che cosa sia T. a. agi. 
Tamisio o Tahusio: capitano de Te- 
deschi T. a. 33o. 5oi. 
Tastagli (Francesco) cortfinato T. a. 

— (Giovamhatista) de' Signori T. i. 
3ii. a Perugia T. a. i3a. 

Takaoliomb V. Tanagli (Giovamba- 

tista) 
Tanfuba (Cecco del) sua morte T. 

i. 471- „ - 

Tano (Bastiano di) sua morte T. 3. 

a83. 
Tantalo (Sempronio) dottor pisano T. 

». 67. 
Tanusio: V. Tamisio 
Tabbbs (monsignor di) V. Grammont 

(Gahhriele di) 
Tabuli (Francesco) batte il namaa- 

zotto T. a. i9a. capitano 199. alla 

guardia d«' bastioni 35 1. 

— da Montepulciano (m. Francesco) 
segretario de* Dieci, e sua morte 
T. X. a4i. 

Tassini (Lorenzo) capitano T. «. 191. 
Tassoni (i) favoriscono Alfonso d*E- 

ste T. I. 3i3. 
TAVEBNBtserratB^in Firenze T. i. aa3. 
Tavolaccino (Michele del) V. Salb 

(Giovanni del) 
Tazza diNsBONB: chi se n'impossessi 

T. 3. 3a4. 
Tbpaldi (^n£{r«a) de*Signori T. 9. 

aoa. de* Dieci aio. 



Volterra T. a. 37a. 383. 334. chie- 
de aiuto a*PÌ9ani 386. 394- "pren- 
de i Volterrani ed a che cosa li ob-. 
blighi 3^5. parte di Volterra 439. 

-É (Bartolo di Lorenzo) confinato T. 
a. 5a5. riconfinato 53 1. 

. (Giovamhatista) amicissimo del 
Gualterotti T. i. 349. 

- (Giovanni) fugge di Firenze T. 
a. .83. artóto alla balU 538. degli 
Otto T. 3. 273. . . , 

Tbdbschi: assaliti da* Fiorentini l. a. 
35 1. loro zuffa con gl'Italiani 5oo. 
in aiuto di Cosimo de* Medici T. 
3. a69. 

Tbià: capitano de*Goti T. a. 65. 

T*Mfi (B'ìancesco) tratta l'accordo 
con gl'Imperiali T. a. 343. 

Tbbni (Pier Ettore da) capitanò T. 
a. 3^7. 

TxBBAiL o Tbrbaglio (Picro) chi fa- 
cesse cavaliere T. i. 67. sua mor- 
te 74- _ - 

Tbrbbmoti: in Firenze T. a. 677. 

Tesoro della S. Casa di Loreto: prè- 
so da Clemente VII T. i. 240. 

Tessitore (Francesco del) V. Strozzi 
(Cecchino) 

Tetto de' Pisani: che cosa vi si te- 
nesse tetto T. a. 143. 

Tevere: allaga Roma T. a. 545. 

TiEMLO (m. Niccolò) oratore al dac« 
d'Urbino T. i. 873. 

Tignano (Tommaso da) degli Otto 
T. a. ao3. 

TiooLi (m. Cintio dd^ fatto prigionie- 
ro dagli Spagnuoh T. i. 58. 

Tinca (il) V. Martelli (Francesco) 

TiBATOi pubblici: quanti fossero ià 
Firenze T. a. io3. 

TiRCARio» (vescovo di) V. Canossa 
(Lodovico) . 

Todi (Annibale da) capitano T. a. 

ToiANA (la) campana : quando venisstf 
suonata T. a. a8i. 

Toledo (D, Pietro di) nell'esercito di 
Carlo V. T. a. a3. viceré di Na- 
poli T. 3. 7. 

Tolentino ( Vincen%io dà) V* Pari- 
siANO (Ascanio) 

Te LOMBI (Claudio) sua canzone con- 
tro i Fiorentini T. a. a43. 59^^ da 
chi minacciato a44* ^' (*)' 

ToMMASi (Antonio) al principe d* O- 
range T. a. i49« 

ToMMASiNO Còrso: capitano T. a. 
199. 

ToMMB SiciUAN<>r col Ferrucci T. a* 
390. 
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Tewi't (Bac9Ìo) oapo delU fasione 
Cancelliera T. fl. a5i. è ucciso a 53. 

— (Desiderio) è ucciso T. 3. a83. 
ToBDO DA Galgihaia (il) Vetturale T. 

9. 348. è impiccato 349» 
l*OBSLLi (m. Lelio) sue qualità T. 3. 

279. 
Tosif ABUoni (i) oome TÌretsero tplen- 

didamente T. a. ii9. 

— (m. ^//bn5o) vescovo di SaluBzo: 
a Napoli coi daea Alessandro T. 
3. lai. 

w- (GioQanni) ambasciatore a Clemen- 
te VII T. 1. 64. depositario della 
Signoria i53* rubello T. a. 177. 
arroto alla balia 537. 
•<^ (Simone) in compagnia di F. Stroz- 
zi T. I. i5o. persuade Faccione a 
render la fortezza a35. gonfaloniere 
di giustizia T. a. 519. de' Quaran. 
tetto 689. potestà di Prato T. 3. 
a86. 
ToBNAQuinci (i) loro loggia T. a. 106. 
ToBitiBLLO (Filippo) al soccorso del 

duca Cosimo T. 3. a94. 
ToBNOHB p TouBNON ( Card. FrancC' 
sào) accompagna Clemente VII T. 
3. 34. chi gì' imprestasse danaro 
S89. 
ToBBH (la) villa de' Frescobaldi T. a. 

84. n. (a) 
Tobbc (la) presa T. a. t66. 
ToRBB (una) battuta invano dagl'Im- 

|)eriali T. a. 3ii. 
ToBBB d'Andbèa: chi ri si ritirasse 

T. I. 376. 
p— a TBB Canti : come anche chiama- 
ta T. a. 78. 
"* di Voltbbba: chi vi fosse confina- 
to T. I. 955. 
ToBBi di Fibenzb: gettate a terra T. 

I. 108. e T. a. 74. 
ToBRioiANi (Rajfaello) de* Dugento 

T. 9. 587. 
Tosa (Lione) sua morte T. 9. 3 18. 
Toscana : afflitta dalla peste T. i. 472. 
TosxNOHi (Francesco o Ceccottò di 
Pierfrancesco) in camera del gon- 
faloniere T. I. i36. di che si ran- 
tasse con esso lai il Noferì 159. 
alla guardia di Palazzo 9 16. de' Sin- 
daci 3o8. Proposto T. 9. 573. dei 
Dugento 588. 
••*■ {Francesco o Ceccotto di Tomma- 
so) commissario 482. T. 9. 14. che 
sentore avesse 9 io. statico 496. con- 
finato 5a6. rìconfinato 533. 
•-^ (GioQambatista) commissario T. a. 

801. 
— i (Lorenzo) de* Signori T. i. 349. 

— (Piero) suo rifiato T. i. 838. 

— (Tommaio) de' Dieci T. i. a4i. 



Tosti GN ANO (eonfdì^ V. SamazzottC. 

ToTiLA : quando spianaste Firence T. 
a. 63. 

ToUB (Francesco de la) visconte di 
Turena: mandato da Francesco I a 
Clemente VII T. r. 869 a Vene- 
zia 395. giunge in Firenze 447* '"* 
parole alia Signoria 449. a qual 
contratto testimone 4^9* 

Tovaglia (Bernardo del) airoto alla 
balia T. a. 536. accoppiatore 656. 
della Sanità 568. 

— > (Lapo sostenuto T. a. 18I. erro* 
to alla bali<i 536. sulle fortificazio- 
ni 565. 

Trebbio: villa di Cosimo de* Medici 
T. a. 8'.. T. 3. 946. 

Tbibolanti: chi fossero T. i. 679. 

Tbibolo (Niccolò detto il) scultore» 
misura Firenze T. 9. 53. 

Tbivulzi (card. Agostino) statico T. 
I. 1 19 1 13. 339. a Francesco I T. 
3. 9a3. 

— i (Teodoro) governatore di Genova 
T. I. a8a. 435. chiama monsignor 
di S. Polo 439. lo volevano al lor 
soldo i Fiorentini T. a. 3o. 

Tbosoia (Bartolommeo del) esamina 
Piero Strozzi, e che gli fosse rispe- 
tto T 3. 65. 

— (Niccolò del) della balia T. a. 481. 
accoppiatore 556. 

Tuoci (Lorenzo) de* Signori T. 1. 3 io. 
partitosi di Firenze per la peste» 
vi ritorna 466. n. (a). 
Tvcididr: si ricorda la tua descrizione 
della peste 1'. i. 472. 

I rooR (Arrigo Vili di) re d* Inghil- 
terra: tentato di entrare nella lega 
contro Francesco I 1'. i. 69. aiuta 
Borbone 74. lettera scrittagli da 
Carlo V. a88. fa lega con France- 
sco I 390. innamorato d' Anna Bo- 
lena e sue qualità ipt. quanto pa- 
gasse a Francesco I. 991. molto af- 
fezionato a Clemente VII 309. 395. 
stia convenzione con Carlo V 393. 
ingannato e tradito da Clemente 
VII 538. tdegnato con Carlo V. I . 
9. 555. 

«-> (Maria) a chi fidanzata T. i. 

TOKULTO: mosso in Firenze nel ven- 
sette T. |. 119. mosso da Iacopo 
Alamanni T. i. 453. 

Tunisi; preso da Carlo V T. 3. isi, 

TuNSTAX. (Cutberto) cardinal di Lon- 
dra: a Cambrai T. a. 7. 

Turco (il) V. Panciatichi (Pierfran- 
Cesco) 

TuBENA (visconte di) V. Tour (Fran* 
eesco de la) 
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Tubino dal Bobco a S. Scpolcro 
(Giovanni di) al soldo de* Fioren- 
tini T. I. 4^4' sergente maggiore 
della milizia Borentina 489. che 
abbia in guardia T. 9. aoo. di 
dove uscisse fuora sta. a chi pre- 
senti una bandiera tolta a nemici 
319. esce fuora col Gólonba 35 1. 

l'trBRiTANO (archescovó) V. Mihbr- 
BBTTX (m. Francesco) 



V 



U. 



. BBBTi (Fazio degli) sua opinione 

intorno Firenze T. a. 64. 
Ubertini (Giovanni) de* Dugento T. 

a. 587. 
IJFFiciALt dell' AbììOAdan^a: i|aàndò 

creati T. 1. 2a3. quanti ve né fns. 

sero aggiunti 3o8. 

— d*AcoATTO: quando creati T. 9. ag. 

— delle Alibn azioni: loro ufficio T. 
a. 93o. 

— di Banco: loro ufficio T. a. a8. 

— di Condotta : loro ufficio T. i. 
497- 

«-> della GBA86tAt crescono d'autori- 
tà T. I. 497. 

•— del Monte: quando creati T. i. 
aa3. loro autorità T. 3. 38. 

— de' Pupilli: che avessero in cura 
T. 3. 67. 

«- sulle Riscossioni : quando éreafi 
T. 9. ag. 

— dello Studio di Pisa: dove ti fa- 
cessero T. 3. 56. 

— di ToBBx: levati dal duca Cosimo 
T. 3. 59. 

Ughi {Alamanno^ «le' Duerentc T. a. 
688. ® 

— (Mariano) de* Signori T. a. 9(69. 
Uoo (Andrea di ser) capitano T. 3. 

998. 
tJGOLiNi (Antonio) de* Dugentd T. a. 
587. 

— (Giorgio) sue qualità T. a. 36f. 

— (Luca) arroto alla balia T. a. 636. 

UoucciONi (Giovanni) ha in conse- 
gna il Puccini T. i. 365. non vuo- 
le che sia collato 366. 

Ulino: V. Gbifoni (Ugolino) 
Unohebia (re d*) V. Austria (Fer- 

dinando) e Iaoxllon ecc* 
Unghebo (rj fervo del duca 'Ales* 

Sandro T. 3. 933. 
Ubbina (Giovanni d') luogotenente 

del principe d' Orango T. a. 44. 

sua morte 199. 
Urbino (duca d') V. Mp.»ci (Lofen- 

zo di Piero di Lorenzù) e RoTS»S^ 

(Francesco Maria delta) 



Ubbino (duchessa d*) V. Conbaca 
(Eleonora) 

— (M arguite da) sua morte T. a. 
33a. 

-^ (Mo¥gdnte da) capitano T. a 39t; 

sua morte e suo valore 354* 
Ubias (Federigo) commendatore: macf- 

stro del campo cesareo T. i. a6$. 

T. 9. .479. 

— (D. Pietro) sua morte T. t. 38$* 



V AGONIA (i della) chi alloggiasse nel- 
le lor case T. a. 194. 

VaDimonte (mons- di) prende la Sa- 
voia T. 3. 907. 

VaoìiIA ( Alfonso di) ferito a morta 
T. a. i48. 

YAOLiBilfi (Piero) confinato T. a. 
349. 

VaonuOci (/acojffo) al principe d' 0<^ 
rango T. a. 149. 

Valdimontb (mons. di) V. LorkiIjL 
(Luigi di) 

Valerio o Valibr (monsignor Oio'- 
vanfrancesco) sua miserabile Rati 
T. I. 499. 

Valla (Lorenzo) sua opinione intor- 
no Firense T. 9. 56. 

ValìaCxrba: capitano francese T. 1 4. 

Valom (Carlo Vili ài) '« ^^ ^**^- 
eia: clriamato in Italia da Lodo- 
vico il Moro T. I. 56. 

— (Margherita di) va in Spagna T. 
I. 86. 

— Anooulbmb (Enrico di) -secondo- 
genito di Francesco I , dato pe* 
statico a Carlo V T. i. 88. suo 
nozze con Caterina de' Medici pro- 
poste e celebrate T. a. 665. T. 3. 
49. 

•«■ (Francesco di, o il Delfino) dato' 
per statico a Carlo V T. i. 88. 

— (Francesco I di) re di Francia : 
sua incoronazione T. i. 56 • da chi 
chiamato in Italia 67. dk chi vo- 
lesse esser fatto cavai i<^e ioi- suoi 
accordi con Leone X 58. 69. chi 
mandasse alla ricuperazione di Mi- 
lano 73. viene in Italia 76. chi 
mandi a molestar Napoli 76. è fe- 
rito e fatto prigioniero 77. si fa 
condurre prigione in Spagna 79. si 
ammala , e visitato da Carlo V 
gfuarisce 86. suoi accordi col me- 
desimo 87. tornato in libertà non 
li ratifica 89. sue nozze 99. T. a- 
&63. tratta co' Veneiiani 971. fa 
Msediar Genovat che viene in sua 
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potere a8f. ttSa. desidera riaTere 
i €gli ^87. fa. lega con Arrigo Vili 
990. sue parole al Poitìn<tri dog. 
manda V ultima risolusione per la 
])ace con Carlo Y 33a. manda un 
cartello di disfida a Carlo V 343. 
iollecita Clemente VII 396. è ab- 
bandonato dal d'Oria 416. 4i8. 
perde Geneva 436- gli è progettata 
V impresa della Puglia 44^* dedito 
a* piaceri e alle caccie 4^0. sue 
promesse all' orator fiorentino 481* 
manda sua madre a far \* accordo 
con Carlo V T. 9. 7. come ne o«- 
tervasse le condizioni ri* tradisce 
e vende i suoi collegati i3. suoi 
vrdini a Malatesta e al Colonna 
S79. inganoa Carlo V, Clemente 
VII ed i Fiorentini a8o. di che 
ricercato da' mercanti fiorentini 
3^3. ricupera i figliuoli 4i<'* '^^ 
che si dilettasse 5i3. introdi:|ce le 
scienze in Francia S53. emulo di 
Carlo V. 554> sue pratiche contto 
al medesimo 555. fa lega con So- 
limano II ivi, sue promesse a' Fio- 
rentini T. 3. i3. come riceva Cle- 
mente VII 49. volge 1' animo al- 
l' impresa d' Italia 5o. sua guerra 
fson Carlo V 307. sue lettere a F. 
Strozzi 394* le sue cose declinano 
nel Piemonte 299. ti appresta a 
venire in Italia 3a3. 
Valois Oblìaus (Claudia di) moglie 

di Francesco I T. 1. 66. 
-« (Luigi J^U 4i) >U4| morte T. 1. 

56. 
fi» (Renea o Renata di) chi sposi 

1. I. 3i5. 456. 
Yalobi («) dove fosse la lor casa T. 
s. io4> ebbero due Quarantotto 
689. 
^ (Sartolommeo o Baccio) fautore 
de' Medici T. x. 71. ributtato di 
Palazzo laa. aiuta i Medici ia6. 
§i porta in casa Gondi i34 dove 
fosae i8a. da cbi provvisionato 33a. 
tue pratiche con Clemente VII 
607. fugge di Firenze T. a. i6q. 
commissario di Clemente VII nel- 
r esercito del Principe d' Orango 
166. rubello 177. con che scrives- 
te una lettera i83. dove alloggiato 
194* *^^ consiglio al Pandolfini 
•56. compra il sacco degli Empo- 
lesi 346. di che avvisato 384. ri- 
chiede i 'Genovesi d'artiglierie 3S7. 
da chi riceveva lettere 407. da chi 
chiamato 466. viene in Firenze in 
«asa di Malatesta 469. 58z. fa fa- 
re parlamento, ed è accompagnato 
da una gran moltitudine 480^ della 



balia 481. tue qualità Sii. presi- 
dente della Roinagna 5i3. accop- 
piatore 556. odia Clemente VII 
559. sulle f >rtificazioni 565. de' Ri- 
formatori 583. de'Quarantotto 689. 
non eletto a rimanere col duca 
Alessandro T. 3. 5. amico di F. 
Strozzi 68% sua convenzione col 
duca di Ferrara 70. disgustato del 
duca Alessandro 8i. va con lui a 
Napoli laa. sdegnato fieramente 
con lui aoa. si ferma in Roma e 
perchè ai I. chi inciti a «oldar fan- 
ti a64. viene in Firenze co' car- 
dinali fiorentini 373. se no parte 
col Salviati 376. a Bologna 291. 
consiglia di muover guerra al duca 
CotJmo 393. sue pratiche 3o3. sti- 
mola F. Strozzi alla guerra 3ab. 
Valori (Filippo di Bc^rtolommeo) gra- 
ziato . 9. i83. sostenuto a98 gen- 
tiluomo del duca Alessandro 1 . 3. 
aia. suo abboccamento col Ron- 
dinelli 3o3. 3o4. sdegnato con Pie- 
ro Strozzi 3 «8* 

— (Filippo di Niccolò) accompagna 
il cardinal Ridoifi • . i. 3a4. ara- 
basciatore a Ferrara 3a8. capitano 
483. protetto da Clemento VII 
607. a Bolagii4 ì • a. 399. de'Si- 
gnori 48a. arroto alla balii 538. 
Proposto 673. 

— (Francesco) de' Signori !'. i. 488. 
simula voler male a N. Capponi 
499. nemico del medesimo 5o6. 
protetto da Clemente VII. 607. da 
che dissuade 1. Gherardi 5ia. n. 
(a), rubello > . 9. 177. commissa- 
rio 981. in Empoli 346. a Romti 
419. arroto alla balia 538. amba- 
aciatore 676. de' Quarantotto 689. 
tue dubitazioni nella Pratica T. 

3. 953. a Bologna 399. 
«— (Niccolò) congiura contro a' Me- 
dici t . I. 55. 
VanDiHi (Geronimo) dove mandato 

i. 3. 3i8. 
V ABANO (Giovan Maria) duca di Ca- 
merino: sua morte L*. 1. 979. 
«— (Giulia) chi sposasse i . i. a8o. 
—> (m. Mattias) alla guardia di Pisa 
I . 9. 44'* ritenuto 5i8. 

— (Ridolfo) naturale del duca di 
Camerino I . t. 380. 

Vabchi (m. Benedetto) scrive la Sto- 
ria per ordine del duca Cosimo 
T. t. io3. in camera di Giuliano 
Gondi i34' ha facoltà dal duca 
Cosimo di scrivere sinceramente 
la Storia di Firenze 426. seguita 
la corte a Roma 446. sua opinione 
intorno Firenze |. 9. 58. di dove 
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derivi il suo tfo^nows^^. suo gi)«- 
riizio sul Ferrucci fto8. che gli 
fosse risposto ds un Tecchìo fio- 
rentino tj4« ci99 di Firense 974. 
aniicissimo del Virgili 3 16. Ta a 
Napoli 3 17. torna in Firenze ma- 
lato in. sua elegia 614. compone 
versi in lode di Lorenzino de' Me- 
dici 1 . 3. 803. sua traduzione del- 
r epigramma del Molta a63. va a 
Bologna 878. conciliatore tra Fi* 
lippo Strozzi e suo figlio ^96. ricer- 
cato per r impresa del Bort/o a S . 
Sepolcro 3o5. lascia Piero Strozzi 
e va a Roma 3x6. 

Vasona ( Vticovo di) V. Vicbnza (m. 
Girolamo da) 

Vasto (marchese del) V. Avalo» (Al- 
fonso d*) 

Vauoemont (mons* di) V. Lohxha 
(Luisi) 

Vavioks (capitano) col Ferrucci T. 
a. 439. 

Vbcouia (*er) V. Ai^kssi (^ser Bene^ 
detto) 

T£ccui£TTi (Iacopo) chi ferisce 1 . a. 
480. 

VzGCHio (^n/0/iio del) ambasciatore 
1. 1. 4.6. 

Vkca ^ Gian Ji^ ambasciatore di Car- 
lo V. I . 3. 102. 

Velleio (Pietro) ha iu guardia 1' arti- 
glieiie T. 3. a8i. 

Veli-rs (Pietro) capo de* Bisogni T, 
a. I 6. * 

Velluti (Raffaello) de* Dugento T. 
a. 587. 

Vellto \RL\fmons. Claudio di) man* 
dato da Francesco I a Firenze 1 . 
1. a5a. ricbiamato 1 . a. 379. 

VBNArao: dato al Morone I . 1. 43i. 

VfMAFRO (Amico da) al soldo de* Fio- 
rentini 1. I. 434* sergente mag- 
giore della milizia fiorentina 482. 
capitano i . a. 199. al soccorso del- 
la Lastra 217. ferito 3.0f. ammaz- 
zato da Stefano Colonna 837. dove 
sepolto 3a8. 

—> (Antonio da) del consiglio di Na- 
poli i . I. a58. 

m>m (Lucio da) capitano T. a. 199. 

ViNAWzi (m. Antonio) vescovo d' Iesi, 
ambasciatore a Roma T. 3. 8a9. 
uomo feiiele 33 1. 

Venezia: afflitta dalla peste l\ i. 473. 
eccettuata per i confinati 687. 

Veneziani: chiamano in Italia Fran- 
scesco I I . I. 67. loro sospetto 
dopo la sust prigionia 80. sdegnati 



contro il marchese Ài Pesaam 8S. 
mandano ambasciatori a Francesco, 
I a rallegrarsi della sua liberazioi- 
ne 89. loro antico costume 106. 
rinnuoyano la lega co' Fiorentini. 
145. s' insignoriscono di Ravenn;L > 
a6i. nel campo della lega 367. di- 
fetto notabile della loro repubbli- 
ca 271. scomunicati da Clemente 
VII 370. riconducono il duca d'Ur- 
bino e a «juali condizioni 873. loro 
repubblica lodata 881, loro timori. 
388. bandiscono Paolo Laciasca 
390. si dolgono co'Fior«ntini 891. 
non soccorrono Genova 44^* ^i '^f~ 
freddano nellecose della lega 446» 
trattano d' accordarsi con Carlo 
V 480. mandano m. Carlo Capello 
ambasciatore ai Fiorentini 496. sol- 
lecitano Francesco I a passare ia. 
Italia I . a. 5. traditi dal medesi- 
mo i3^ richiestidi consiglio da*Fio- 
rentini 3a.. si lagnano de*medesimi 
40. loro promesse a Francesco Ma- 
ria Sforza a35. loro accordo, con 
Carlo V a37. mancano di fed« 
a*Fiorentini ai8. a ^^o. loro leal- 
tà 340. bandiscono Firenze per i» 
peste 567. non. vogliono entrare 
nella nuova lega di Clemente 
VII e Carlo V i . 3. aa. fanno. 

fentiluomo della loro repubbliciL 
ier Luigi Farnese 341* 
Venti Cittadini (i) eletti sopra 1» 

creazione del Gonfaloniere T. 1» 

169. 176. 
VcNTURì (Batista) a qual ragunansn 

assista I . 3. 347. 
— (Gioifanni) de* Dugento i\ a. 588. 
•— (Piero) de* Signori T. i. 378. 
Vbmosbio (Pietro Paolo) nunzio in 

Germania I . a. 81 5. 
Vebgxli (m. Giulio) sua morte T. 9. 

mmm (m, Polidoro) sua storia d^' Inghil- 
terra 1 . a. 3 16. 
Veriqcxo: uno de* massaggi di Carlo 

V. I. I. 3a3. 
VsBiiri (m. Francesco) per chi viftri- 

sce 1 . 2. 373. 
Vebmigli (ser Stefano) notaio T. %, 

5o. 
Vbbhxo (signori di) V. Babdi (i) 
Verona (Paolo umilio dà) sue storie 

1 . a. .66. 
Vbboha (qcscoqo di)H. Gxiébbti ( Af a*. 

teóy 
Vbbbazzano (Bernardo da) msutidato 

a Perugia i . i . 493. 494. X* *• 



Forse è il rned§simo Pietro Yelleio dell'articolo precedente. 
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1^3. oratore a MalatesU T. 9. 3o. 
^intnissaria A^9 *"* parole agli 
ànùnutinati 468. statico ^fjb. con- 
finato 5a5. 
Yerbassaho (Nìccoìò) deVSignoH T. 
a. Q97. dei Di«€i 349> conBnato 5a8. 
, TÌconénato, 53s. 
— (Piero) 8nìl« Véndile T. a. i38. 
VMpucci(jer j4nfoNio)cancenierede}Ie 

tratte, cóme rimunerato T. 1 . 36o. 
•M (giuliano) eoniinjtaario di Si^na 

T. ». ai6. 
». (Xuca) de* Dog^ento T. a. 588. 
YxTTOBi (Bernardo) a cbe ti trovaste 

predente T. 3. «73. 
■— (Francesco) ambasciatore a Cle- 
mente VII T. I. 64. 65. fautore 
dei Medici 78. acconsente a render 
libera Firetice in. sue parole 124. 
in camera del gonfaloniere i35. 
cbe lettera detti 140. tra chi s'in- 
terponesse i5a. chi gli fosse ami- 
cissimo i55. suo consiglio a'Medi- 
ci 160. non è creduto a53. suo no- 
tabile detto su Firenze 36?. am- 
basciatore T. 9. 146. consigliere 
di Clemente VII 157. presso chi 
rimane 941. aiuta lo Scarfi 5a8. 
arroto alla balia 536. accoppiatore 
556. de' fiiformatori 5H3. de' QiHh 
rantotto 589. a Napoli col duca 
Alessandro T. 3. laa. suo consi- 
glio al medesimo ao3. ricercato 
del suo parere 94 1. chi ripi^endet* 
se 246. consigliere dfl duca Goti- 
910 953. che scicÌTesse a F. Stroa- 
» ^990. eletto a trattare le cose 
dello stat« 3a9. 
■— (Giovanni) sostenuto T. 9. 998. 
comxMssarìo 5 18. arroto alla balia 
536. 
1-* (Xionartfo) arroto aU a balia T. 9 . 537 . 
•— (Piero) sue c[ualità T. i. f4a. sua 
risposta 3 18. vuol scemar di favo- 
re Tommaso Soderini 486. al du- 
ca d'Urbino T. a. 3o. fa Poraaio- 
ne alla milieia fiorentina a55. dalla 
parte di Malatesta 467. miBaceiato 
da un soldato T. 3. 975. 
Ticchio {Ulivieri dm) nek canipo im- 
periale T. a. 1^9. 
YiCKNZA. (mons. Girolamo eia) votcovo 
di Vasona : aocompa^n» il viceré 
T. I. II 5. maestro di cata di Cle- 
mente VII 493* i° Spagna 540. a 
Gambrai T. à. 7. sollecita Carlo 
V a dare il lodo 569. 
Vikhiia: assediata da Solimano II T. 

9.40. 
VioLÌ (mons. di) V. Vbllt. 
ViOMA (Giuliani} del) capitano T. a, 
147* prigione i49* 

Varchi Voi. III. 
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Violi A (Lore^99) a «hi mandato T. X 

970. 
Villa (m. Francesco) liidele a don 

Ercole d' Este T. a. 33. 
ViLLAVBANOA (iisarcAeje di) V» Tolb- 

DO {D. Pietro di) 
Villa Hi (Giovanni d* Iacopo) confi- 
nato T. a. 637. riconfinato 53a.' 
— {Giovanni di Fillano) fedelissimo 
scrittore delle cose di Firenze T. 
I. 410. T. 9. 5i. 
i— (Matteo) si ricorda ciò che scrive 
della peste del quarantotto T. 1.47Ì. 
Vilfci (GioQtuini) capitano: gli è tolta 
la compagnia T. 9. 995. pa trino 
di Dante da Castiglione 3o3. 
Violi o Viuott (ser Lorenzo) cancel- 
liere T. I. 194. porta in Firenae la 
Madonna deil'Impruneta T. -j. 188. 
ViBGiLio Romano: capitano T. 9. 35i. 

sua morte 354. 
VisooiiTi(Ga/eazzo)aVenezia T. i . 395. 
VxtTABiifO (m, Lodooico) come per 
suo mezzo fosse preso Lodi T. r . 8i. 
ViTBLLi {Aletsandro) nel campo im- 
periale T. i. a 66. ferito a83. T, 
9. ao6. accompagna i Medici T. a. 
46. air assedio di Firenze ia5. 
batte i Poppesi 173. dove alloggia- 
to 194* prende Montecohi e Aa- 
ghiari 945. air impresa d' Empoli 
4a. sotto Volterra 373. la forti- 
fica 379. mette in rotta la retro- 
guardia del Ferrucci 447* totto 
Pisa 519. capitano della guardia in 
Firenze T- 3. 5. a oonsiglio col 
duca Alessandro 79. per suo mezzo 
è avvelenato il cardinal de'Medioi 
116. a Città di Castello a3a. ha 
ordine di portarsi a Firenze a4i. 
vi arriva sbigottito 948. 349. suo 
mezzo per far vincere il partito 
dell' elezione di Cosimo 953. fa 
saccheggiare le case de' Medici 
a54* a55. s'impadronisce della for- 
tezza con inganno 958. promette 
di tenerla per Cosimo e 1* esibisce 
a Carlo V 959. chi facesse ritirare 
in Fortezza 960. sollecita gli 8pa- 
gnuoli a venire verso Firenae 270. 
tue promesse nel consiglio de'Qua- 
rantotto 979. che dicesse al Mar- 
telli 97$. sue minacce al Cetano 
974. prega i cardinali fiorentini 
di non andarsene 375. li prega a 
partirsi 376. con lui consigiiavasi 
il duca Cosimo 3o8. tiene la for- 
tozza di san Giovambatìsta per 
Carlo V 894. ha buona parte dei 
beni del duca Alessandro 3a5. 
^ (Cammillo) instituisce gli archib^- 
sieri a cavallo T. i. i6a. n.(a^. 
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Vitelli (Chiappino) uocide Niccolò 
Bracciolini T. a. a53. * 

— (Niccolò) a Viterbo T. i. 43a. 
^ (Paolo) di chi fosse zio T. i. 394. 

— ( Vitello di Cammillo) capo delle 
bande nere T. i . r i a. sua morte 394* 

-i- fmesser Vitello) di chi patrino 

T. a. ao3. 
■>( Vitellozzo) di chi Ibssezio T. i . .394. 
ViTBDtBCRbo (cORfe Felix) cala in Ita- 

Ha T. a. a6. capo de' Bisogni ia6. 
.' nel Bresciano a33. 1 

ViTSBBo: crudeltà comntesseTi T. x. 

ao5. afflitta dà carestia 445. 1 

Viterbo (card, Egidio da) sua morte 

T. 3. II. 
*• (Pierfiancesco da) fa il disegno 

della nuova fortezza di Firenze 
,; T. 3. 76. 

ViyoBi: V.. Violi (ser Lorenzo) 
Vivaio (Niccolò del) de* Signori T. 

Vivaldi (ser Giovambdtistd) notaio 
. T. a. 683. ' 

VoLTBBBAt sua descrizione T. a. 366. 
quando andasse sotto i Fiorentini 
367. come anche chiamata ivi, as- 
saltata dal Ferrucci 391. assalita 
dagl'Imperiali 4od. a. 404. 
VoLTKBRAiii: fedeli ed amorévoli ver- 
•o i Fiorentini T. a. 36?. loro 
provvedimenti 368. èi sollevano 
371. divisi tra loro 373, capitolano 
con gli Ecclesiastiòi 376. manda- 
no ambasciatori a Clemente VII 
38 1. fanno tregua tra loro 383. 
loro scaramùccie 384. richiedono 
d* aiuto i Sanasi 386. assaliti dal 
Ferrucci si arrendono 891. a 894* 
sono obbligati a confessare la loro 
ribellione 895. statichi 439. 
VuoMBo: V. WoLsBT (Tomniaso) 



W 



W. 



OLSKT (Tomrnàsó) cardinale Ebo- 
racense: sua natura T. i. 390. che 
dicesse de* Fiorentini 8*09. qual 
causa gli fosse delegata 689. 



Z 

ZlAccHBRiA (fra) seguace del Savona- 
rola T. I. 474» *"c prediche T. ». 
a58. che promettesse a* Fiorentini 
414. sua morte 499* 
ZaCichbria (Francesco del) de' Venti 
T. li 175. de* Signori 3a7. de* l)i©- 
ci.401. T. a. ,349. 
a. (GiilZiARo) de! Dugento T. a. 588. 
Zagar (Giovanni) a Siena T. a^ 47. 
Zag^ì^b: V. Adimari (Giovanni) 
Zaoonb o ZAii.ifONB dal Borgo jL sah 
Sepolcro: capitano T- a. 199. esce 
col Colonna 35 1. è ferito 354- 
Zappada (Pietro) in Firenze T, 3. 100. 
sua scrittura in favore de' fuoru- 
sciti 198. beffato aio. 
Zapolski (Giovanni) conte di Sepusio, 
vaivoda della Transilvaniat tributa- 
rio di Solimano II T. I.386.T. a. ao. 
Zati (Andreuolo) sue parole al Cap- 
poni T. I. 164. commissario a Pop- 
pi T. a. 173. statico 495» 
^^(Franoesco di Bartolo) commissario 
di PratoT.a.ao8. nuovamente elet- 
to èommissario 455. mandato a Mala- 
testa, è da lui ferito 461. 46»- 
•*b {F'rancescQ di Simone) de' Dieci 
T. I. 461. commissario T. a. 18. 
podestà a Pisa 348.^ esce di Pisa5i8. 
U (Niccolò) de*Dieci T. i. a4i. 
— (Roberto) suo ufficio T. a. 4o5. 
a— (Simone) commissario d'Arezzo T. 
a.i5i.con&natp5a9.riconfinato533. 
Zazzerone: V. Strozzi (Lorenzo) 
Zeppi (ser Francesco) precettore de- 
gli Strozzi T. I. i5i. T. 3. 6. 
maestro di. casa di Loreaaina 
de' Medici T. a36. che commia- 
sione gli lasciasse il medesimo 387. 
. non gli è creduto a4i. 
ZelaiJda: inondata T. a. 646. 
Zerilo (m. Giovanni) tesoriere del 
. dutìadi Ferrara: sua morte T. 1.495. 
ZoLFONB (don) V. Stufa (Francesco 
, di LuigiY _, 

ZUGGHBRO oCmUBIOERO AlBANBO: COU- 

troaFerrttcciT.a.444.80ttoPisa5i9. 



* Per le ragioni accennate nella nota, ivi, dal racconto del Varcki 
altro non fu estratto per questa Tavola fuorché l'indicazione della morte di 
Niccolò Bracciolini. 



tfoia da aggiungersi a pag. s!b9 del Voi. Ili dopo le parole VesCOVd 

di MacoQe: 

# Cioè Carlo Hesmar de DenonyiUe. « 
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